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X , iù volte ho udito fra' dilettanti della pittura muovere ^ jj^^ 
il dubbio 9 se scuola romana dicasi per abuso di termini^ con pru- 
con quella proprietà con cui la fiorentina p la bolpg^ese^ icuou ro- 
e la venetfi^ si denomina. E veramente furono queste fon.- '""*' 
date e propagate per lungo corso di aecoU da'na?ionalij 
ove la romana non ebbe^ dicono alcuni ^ se non GiuUo e 
il Sacchi e altri pochi naturali di Roma , che ^tagliassero 
quivi e facessero allievi : gli altri che vi fiorirono o furpn 
nativi dì. altra città dello Stato ^ o del tutto esteri; partf. 
de' quali si stabilirono in Roma, parte dopo avervi qp^rato 
si ricondussero e morirono neUa patria loro. £' questa, s^ 
io non vo errato, una lite di vocabolo più cbe di co^, e 
simile a quelle che movean già i sofisti Peripatetici contro 
la moderna filosofia ; garrendo ch'ella abusava de* termini^ 
e diceva , per atto di esempio, s^is inertiae; quasi potess* es- 
ser forza quella eh' era una mera inerzia. Risero i iQoderni 
a tale difficoltà, e freddamente risposero che se 5piacea 
loro quel vis, sostituissero natura o altra voce equivalente; 
nel resto esser perduta opera tenzonare su le parole^ e non 
curare le cose. Così potria dirsi nel caso nostro; e chi non 
approva la voce scuola sostituisca università , o altro voca- 
bolo che significhi luogo ove s'insegni e si professi pittura* 
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Or come le università letterarie prendou sempre il nome 
dal luogo ^ e dicesì università padovana o pisana, quan* 
tunque i lettori in grandissima, parte o anche tutti fossero 
esteri; cosi è delle università pittoriche, alle quali si è 
dato sempre la denominazione dal paese, non mai dai 
maestri. 11 Vasari non fece divisione di scuole. Monsignor 
Agucchi fu de primi a compartire la pittura italiana in 
lombarda f i^eneta, toscana e romana (a) . Egli pure 
fra' primi usò a norma degli antichi la voce scuole; e no- 
minò la romana. Errò forse dandole per capo oltre Raf- 
faello anco Michelangiolo che i posteri han collocato alla 
testa de' fiorentini; ma non errò a distinguerla da ogni 
altra scuola, avendo ella un suo proprio stile; e in ciò è 
stato seguito da ogni scrittor moderno. Il carattere che. as- 
segnano alla scuola romana è la imitazione de' marmi 
antichi non pur neir energico, ma eziandio nel più elegante 
e più scelto, e vi aggiungono altre liòte che saranno in- 
dicate da noi a suo tempo. Cosi ò per proprietà o per 
convenzione ha preso piede questa voce di scuola romana 
in ogni luogo; e poiché serve a distinguere uno degli stili 
principali della pittura, eie necessalriodi usarla se vogliamo 
'ch'altri c'intenda. Non diciamo scuola di romani, come 
quella che abbiam descritta nel primo libro si potria dire 
de' fiorentini: non però di meno se altri volesse così parlare, 
può competerle quest'appellazione ancora in certo più 
àmpio senso. 

Ne fa forza in contrario che abbiano in Roma insegnato 
o anche dato tuono alla pittura artefici esteri. Perciocché 
a Venezia furono similmente esteri Tiziano di Cadore, 
Paolo di Verona, Jacopo da Bassano; ma perché sudditi 
di quel dominio si contano fra' veneti; essendo questo nel 



(a) Presso il Bellori Fìte de* Pittori ec. p. 191 . La scuola romana y 
della quale sono stati i primi Raffaele e Michelangiolo , ha segui-* 
iato la bellezza delle statue e sì è avvicinata air artificio degli 
amichi. 
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comune uso un vocabolo che comprende i nàtivi della Ca- 
pitale e della Repubblica. Lo ^esso vuol dir» de'pontificj. 
Oltre i nativi di Roma , vi venuer maestri da varie città 
suddite, i quali insegnaaido in Roma han continuata la 
prima successione e . in qualche modo anche han tenute 
le prime massime* Lasciamo andare Pier della Francesca 
e Pietro Vannucci, e cominciamo da Raffisiello. Egli nac- 
que in Urbino suddito di un Duca dipendente dalla S. 
Sede, che in Roma serviva al Papa in uffizio di Prefetto 
della città, il cui Stato, spenta la linea maschile > ricadde 
come suo retaggio alla Chiesa: non è dunque Raffaello 
alieno dal dominio di Roma. Succedette a lui Giulio Ro- 
mano e i suoi, e seguiron gli Zuccari e i manieristi di quel 
tempo; finché la pittura dal Baroccio e dal Bagliòne e da 
altri fu rimessa in miglior sentiero. Dopo costoro fiorirono 
il Sacchi e il Maratta, la cui successione è furata fino a' di 
nostri. Ristretta 1| scuola fra questi termini è tuttavia scuola 
di nazionali ; ed è ben ricca se non pel numero , almeno , 
dirò. così, pel grande valor delle sue monete; fra le quali 
è Raffaello che solo vai molti artefici. 

Gli altri pittori che in Roma vissero a seguirono le 
massime della scuola, io ne gli do a lei né gli tolgo; es- 
sendomi protestato dal bel principio di non voler decidere 
liti oziose e aliene dal mio scopo. Molto meno le ascrìvo 
quegli che in lei vissero esercitando tutt' altro stile; siccome 
fece, per darne un esempio, Michelangiólo da Caravaggio. 
Abbian questo o i lombardi per diritto di nascita, o i veneti 
per diritto di educazione; alla storia mette conto che se 
ne scrive in Roma dove visse e dove influì al gusto 
de' nazionali col suo esempio e co'^ suoi allievi. Nel modo 
ìstesso si troveranno qui molti nomi che sparsamente si 
leggono seminati qua e là per l' opera. £" questo un dover 
della storia e tutto insieme è un decoro incomparabile 
per la scuola romana , quasi ella sia stata il centro di tutte , 
e quasi tanti valentuomini non potessero divenir tali se 
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BOI! vedeàu Roma , o iioii potessero parer tali al mondo 
sé non aVeaiio il suffragio di Roma. 
deuTwsuo- ^^^ segno i confini di questa scuola con quei dello Stato 
la romana, ceclesiatico; pcFcbè vì Comprenderei Bologna e Ferrara e 
y la Romagna y i cui pittori ho riserbati ad altro tomo. Qui 
considero con la Capitale solamente le provincie a lei più 
yicine^ il Lazio ^ la Sabina^ il Patrimonio, T Umbria, il 
Piceno, lo Stato d' Urbino, i cui pittori furono per la mag- 
gior parte educati in Roma o da maestri almeno di là 
Scrittori yenuti. Le notizie istoriche ci saran porte, dopo il Vasari, 
«cuoia, dal Baglione, dal Passeri, da Leone Pascoli. Questi scris^ 
sero le vite di molti artefici che operarono in Roma ; e 
l'ultimo yi aggiunse quelle de^ perugini compatriotti. Egli 
non ha il merito de' primi tre; ma non è da sprezzar tanto, 
quanto fecero in alcune Lettere Pittoriche il Ratti o il 
Bottari, e questi anche nelle note al Vasari non lo rispar- 
mia, dicendolo meschino e poco accreditato scrittore. 
Verameilte la sua opera su gli artefici perugini mostra 
ch'egli trascrìveva ciò che altri o bene o male avea scritto, 
e alle volgari tradizioni sa gli antichi dava più peso che 
non dovea. Ma nell'altra opera ove scrive d^ pittori, 
scultori e architetti moderni , non manca di autorità. Io 
ogiii ramo di storia si fa conto degli scrittori sìncroni, 
particolarmente s'eglino furono conoscenti ed amici delle 
persone di cui scrissero;' e questo vantaggio ebbe il Pascoli > 
il quale, oltre le notizie ch'ebbe di lor bocca, ne trasse 
altre dà familiari loro che soprdv vivevano, né risparmiò 
diligènza per venire a capo del vero (V. f^ita del Cozza). 
I giudizi poi che dà di ogni artefice non sono punto da 
spresEBàre, poiché raccoglieva quegli de' professori di Roma 
allora viventi;; come nota Winckelmann (Tom. I p« 4^0) ; 
e se essi erravano circa i greci stultoiù , come questi pre- 
tende^ non avranno ugualmente errato circa i moderni 
pittori; specialmente il Luti, a cui credo che il Pascoli per la 
stima e per la intrinsichezza deferisse più che a niun altro^ 
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Altre tite con penna più erudita e più crilìtà scrisse il 
Bellori ; alcune delle quali ù suppongono già smarrite. 
Enasi applicato alla^ pitturo, della ^uale aite^ per quanto 
eongettoro dal Pascoli {f^lta delCahini)^^ disvogliò per 
attendere alla poesia^ e «IV antiquaria^ JB Fiiua e T altra 
3Ua abilità si scorga' nelle vitjQ che scrisse^pMlìeyEdai tessute 
di descrizioni vive e minute de^caratt^i de'pittorielpeciaU 
mente delle opere loro; nel che dice di aver seguito il consi- 
glio di Niccolò Poussili. Coitiposeanco wmDtSQriMoMidMe 
immagini dipinte da Raffatlt d' U tirine nelle camere dèi 
Praticano; libricciuolo disteso Con qualc!he amatétza verso 
il Vasari (a), ma utilissimo nondìmenp. Sonpure abbun* 
danti di begli aneddoti il Taia nella Descrizione del 
pidazzQ Faticano j e il Titi in quella delle /nt4ure, ìouh 
ture e architetture poste al pubblico in Roma. Tale 
opera è stata riprodotta e accresdtrfaar hon ha gmn tentpò', 
e noi la citiamo talora col nome di Guida. Simili Guide 
hanno avute e Pesaro dal Sig. Becci , ed Ascoli e Perugia 
dal Sig. Baldassare Orsini valente architetto. Vi son pure 
le Lettere perugine del Sig. Dott. Annibale Mariotti , che 
trattano de' pittori antichi di Perugia con un corredo di 
documenti e di vera critica che le rende pregevolissime. 
Al qual li^ ro si dee aggiugnere la Risposta del già lodato 
Sig. Orsini; che io vorrei non fosse entrato qui in cose 
etruscbe, se dovea ripetere certi pregiudizi vecchi proscritti 
già dal buon senso: nel resto è cosa utile a leggersi. Tor- 
nando alle Descrizioni, ne abbiamo altresì di alcuni tempj^ 
siccome quella della Basilica loretana; e quella dell' as- 
sisiate composta dal P. Angeli; e la storia del duomo 
d'Orvieto scritta dal P, della Valle, e gli opuscoli su le 
chiese di S. Francesco di Perugia o di S. Pietro di Fano 
distese da anonimi. Recentissime cognizioni su vari artefici 

del Piceno e dell'Umbria e di Urbino ci ha prodotte il 

* 

(a) V. ie Leti. Pitior. Tom. II pag. 323, s i Diitloghi sopra le tr^ 
arti del disegno* In Lucca 1754* 
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Sig. Ab. Golueci nelle AìUichità Picene^ estese a T. XXXI 
di mìa notizia (a). Gli eruditi scrittori clie ho nominati, 
ed ì altri che citerò a ItK^o a luogo mi appresteranno i 
materiali opportuni al mio scrivere ; quantunque una parte 
grandissima ne abbia io raccolta per me medesimo, quando 
a voce da^ presenti e quando in iscritto dagli assenti. Ciò 
basti alla introduzione. 

[a) Sono adunate in quest'opera yarie produsìoni di penne direrse. 
Di tutte però non abbiamo fatto oso ugaaimente ; parendoci talora 
doTer ^sser copie certe pitture cbe ivi si danno per originali , e cbe 
par^ccbi di qae'pittori possan omettersi senza pregiudizio della storia. 
Nelle citazioni spesso nominiamo il raccoglitore; talor ancbe gli 
autori di certi opuscoli pii\ considerabili , siccome il P. GiTaUi , il 
Terzi , il Sig. Agostino Rossi , il Sig. Arciprete Lazzari ; circa i quali 
ci riportiamo al nostro secondo Indice, ove riferiamo i titoli che 
«liseró in fronte ai lor laYori* 
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Gli Antichi. 






Libi vide quel tratto di paese che abbiam poc'aqzi cir- 
coscritto alla iftoria di questo libro» dee avere osservato 
ehe^ malgrado F impegno di sostituire le nuove alle antiche 
immagioi difKiso in questa parte d' Italia , vi si conservan 
pure qua e là greche pitture e latine de' roezi tempi ; delle 
quali le prime fan fale che greci vissero anco in queste 
bande, le seconde che essi furono anche quir emulati 
da' nostri. Di uno di costóro raccontano che avesse nomes^^ioxii 
Luca; e a questo ascrivonsi la tavola di Nostra Signora' 
a S. Maria Maggiore e le tante altre nello Stato e fuori , 
che si credon dipinte da S. Luca l'Evangelista: chi fosse 
il pittor Luca , se fosse uno o più, s^ indagherà poco stante.* 
La vecchia persuasione fu impugnata dal Mannì (a) e dopo 
lui dal Piacenzia (T* II p. lap), né ora ha seguaci fuori' 
del volgo; e volgo sono que'molti che chiudono le orecchie 
a una discreta crìtica, quasi a dogma di novatori. Osta 
alla volgar fama il àlenzio degli antichi ; e osta il sapersi 
che ne'jirimi secoli della Chiesa non si figurava la Madre Di- 
vina col S. Bambino in braccio (6), ma con le mani distese in 

> 

{a) Dell'errore che persiste ec, V. il secondo indice. Fu impugnato 
dal Crespi nella sua Dissertazione Anticritica, cìUkXA uell'indice istes- 
Fu impugnato altresì dal P. dell'Aquila nel Dizionario portatile 
della Bibbia tradotto dal francese in una lunga nota dopo V arti*- 
colo S. Luca. ♦ . . 

{b) V. gli Opuscdi Calogeriani al tomo 43 ; ove si riferisce una 
4ptta dissertazione cfhe proya.esserfi ta|e uso introdotto cbca ìu metà 
del secolo Y, e fu in occasioi^ed^l Concilio ^e9Ìno« 



IO SCUOLA ROldANA 

atto dì orare di che fa fede il vetro eemeteriale del museo 
Trombelli a Bologna con la epigrafe MARIA, e vari bas- 
sirilievi de' sarcofaghi cristiani che in similmodo larap* 
presentano: ne ha Roma, ed uno assai copioso di simboli 
ne osservai in Velletri (a). Adunque è quasi comun parere 

Loca che quelle tavole sian opere di pittori nominati Luca. Il 
Lami produce una leggenda del Secolo XIV su la Madonna 
dell' Impruneta , ove si riferisce eh* è opera di un Luca 
fiorentino, per le sue virtù cristiane da tutti sopran- 
nominato santo (by Com'egli dipinse la predetta immagine 
della Impruneta, così credesi che dipingesse quella di 
Bologna e le tante altre in Roma e in Italia, che per equi- 
voco si dicono di S. Luca. Esse però non son tuttf di uno 
stile medesimo e portan talora greci caitatteri ; intantochè 
' è forza concludere che sieno di varie ipani , quantunque 
tutte sembrino dipinte nel duodecimo secolo o quivi 
intórno. Nel resto l'equivoco già narrata non si trova adot- 
tato solo in Italia -oe' tempi passati, ma in più chiese 
orientali incorsi. L'autore degli Aneodotes dei Beaux 
Aris racconta che nella Grecia è in molta venerazione la 
memoria di un Luca Eremita che avea rozzamente dipinti 
alcuni ritratti di N. D., e che al nome dì S. Luca Eremita 
con cui era chiamato ne' primi tempi, aia succeduto il 
nome dell'Evangelica S. Luca per popolar errameùtp. Il 
Tournefort ( Vojag. etc. ) addita una immagine di N, D. 
in Monte Libano , di S. Luca a detta del volgo ; ma simile 
niente di un Luca monaco di rennotirónàa età e di santa 
vita. 

Secolo Più grandi opere e di greci e d'italiani ci rimangono 

(a) Fatto intagliare dall'eruditissimo Sig. Gare. Borgia. Sì comlticiò 
circa la metà dal V secolo a rat^presetitarlà col S. Bambino in brac- 
cio, y. gli Opuscoli Calogeriani loc. cit. 

{ò) Dipinture ne fu uno servò di Diù e di santa vita , nostro 
fiorentino^ H tptìUe ai^eua a nome Luca^anto volgarmente chiamata 
Tresso IL Lami Deiieiae JEmdiiùrum Tom. XV. 
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ili As^i del sècolo terzudecimo, come scrissi nel primo 
libro^ e alle pitture su* muri che nominai, se ne possono 
aggiugnere certe altre in tavola, tutte d'ignoto arteGce; e 
specialmente il Crocifisso di S. Chiara , dipinto , se credesi 
alla tradizione, prima che Giunta sopravvenisse. Altra 
pittura anteriore a quest'epoca perchè del 1219 vedesi a. 
Subiaco; una Consecrazione di chiesa espressavi da un 
artefice che vi scrìsse Conxiolus pinjcit. Se oltre a*pit- Govciom.^ 
tori si voglion considerare anco i miniatori, ppsson prò- 
dursene esempi in copia dalla libreria Vaticana e da altre 
di Roma. Io nominerò solamente il S. Agostino della bi- 
blioteca pabblita di Perugia, in cai v edesi il Redentore 
con alcuni SS. e il principio del Genesi fatto di minio; 
cosa che nelle pieghe angolose e spesse tiene del greco 
stile, xaa non inutile a provar quest'arte già nota nel- 
V Umbria. Nel che io dissi poco ; dovendo anzi dire , che 
in Perugia era fin da quel secolo Canto numero di pittori 
da formarne collegio, come raccogliesi dalle prefute Let-- 
iere perugine; è questi , avendo riguardo attempi , dovean 
essere mìni^iitori in gran parte. 

Dopo ciò può rendersi conto della prima educazione 
di Oderigi da Gubbio , ' città vicina molto a Perugia. Il Odkihui 
Vasari scrive^ che in véro fu i^alentuomo e molto anUco ^^ ^^^^^' 
di Giotto in Roìna; e Dante nella seconda Cantica lo 
chiama onor ìTjì gobbio e dell'arte del miniare. Questi 
dati, e non altfi, ebbe il Baldinucci per trarre questo vec- 
chio artefice alla scuola di Cimabue e per innestarlo nel 
solito albero. In essi fondò la sua congettura, e secondo 
il suo fare le diede peso più clie non meritava. Ella, quan- 
tunque amplificata con più parole, si riduce a questo 
entimema: Giotto, Oderigi, Dante sapean disegno ed erano 
amici ; dunque si erano conosciuti alla scuola di Cimabue. 
Debole raziocinio. Noi lo esamineremo nella scuola bolo- 
gnese; poiché quivi Oderigi visse e istruì Franco, da cui 
Bologna ordisce la serie de' suoi pittori. Credesi che anco 
alla patria qualche allievo facesse; e véramente non molto 
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Cecoo I dopo^lui^ cioè nel i33i^ troviam Gec;co e Puccio da Gub- 

Gubbio. bio Stipendiati come pittori del duomo di Orvieto ; e circa 

Goioo al 1 342 Guido Palmeracci eugubino impiegato nel palazzo 

ALMBRuo- pyjjjjjj^.^ della patria. Ne resta un lavoro a fresco nel primo 

ingresso y assai , guasto dal tempo ; eccetto alcune mezze 
figure di SS.^ ove non cede a'miglior giotteschi. Altri vestigi 
antichissimi di pittura veggonsi nella Confraternita dei 
Bianclii; dal cui archivio si ha notizia che la pittura di 
S. Biagio fu racconcia da un Donato nel 1 874; onde dovea 
essere molto più antica. Queste ed altre notizie ebbi dal 
eh. Sig. Sebastiano Rangliasci patrizio e ornamento di 
Gubbio ; che degli artefici patr j tessè un ciftalogo inserito 
nella edizione ultima del Vasari al tomo IV. 
Secolo Arrivati già al secol di Giotto ^ il |>rimo che a noi pre- 
PiBTRo sentisi è Pietro Cavallini erudito da lui in Roma (a) nelle 
Cavallini, j^^ j^j.^.- ^j pittore € di musaicista , ch' esercitò con ac- 
curatezza non meno che con intelligenza. La Guida di 
Roma lo nomina alcune volte ; quella di Firenze ne ad* 
dita una Nunziata a S. Marco; e ve ne ha più altre ac« 
cennate dal Vasari ne' tabernacoli della città; una delle 
quali sta nella loggia del grano. La più singolare delle 
sue opere si vede in Assisi, quadro a fresco che occupa 
una gran facciata in un partimentó del tempio. Rappre- 
sentò ivi la Crocifissione del Redentore con soldatesca e 
cavalli e popol foltissimo vario di vestiti e di affetti; e 
mise in aria una quantità di Angioli tutti atteggiati a 
dolore. Nella vastità delFidea e nello spirito ha del 
Memmi ; e vedesi in uno de' Crocifissi , che conobbe e tentò 
non infelicemente lo scorto. Il colorito dura in buon 
grado, e specialmente l'azzurro che ivi ed in altre parti 

{a) Così il Vasari che ne scrive la vita. Ma il P. della Valle ci 
dà per molto probabile , che sia stato allievo de' Cosi moti e non 
dì Giotto; giacché il Cavallini Ju ctfetaneo di Giotto, Accordo 
che contava pochi anni meno ^ e che alla scuola de' Gosìmati potò 
apprendere qualche cosa ? ma quello stile rimodernato e giottesco y 
io cui <;^de. appena al Caddi ; chi potè mostrarglielo sennan Giotto? 
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della chiefia forma un cielo veramente di orientale zaffiro^ 
come parlano i poeti nostri. 

Il Vasari non conobbe di lui altro aUievo, fuor di Gio. ^»o- »* 
da Pistoia : ma Pietro vivuto in Roma poco men che tutt'i 
6U(H anni che furono 85^ dovette contribuire non poco 
agli avanzamenti dell'arte nella Capitale e in altre città 
minori di quelle bande. Comunque siasi, in quella parte 
d'Italia ancora si trovan pitture o memorie almeno di 
pittbr nazionali del secolo in ch'egli Tisse. Di Velletri si Awdiibad4 
conosce un Andrea, e se ne conserva un trittico nello 
Meltd e copioso museo Borgia con N. Signora fra vari SS., 
solita composizione di quel tempo anche nelle tavole da ' 
chiiGFsd , come già accennai e non ripeterò molte volte. Vi 
è il liome del pittore con Fanno 1 334 ^ ^ ^^^ ^^^^ avvicinasi 
più ehe ad altro gusto, al senese, JNel i3ai si conoscono 
Ugolino Orvietano, Gio. Bonini di Assisi, Lello Perugino, Ucoliko 
F. Giàcoi^o da Camerino, rammentato da noi altrove, «o" òV. 
ttftti ùo^dotti a dipingere nel duomo d' Orvieto. Altri ^"ello 
pertigiiii ci additò il Sig. Mariotti nelle sue Lettere, e di ^'"*^'**^» 
un fabrianese molto antico ci conservò memoria l'Asce* moda 
volini istorico di quella patria. Scrive che nella chiesa ^"^""*'' 
rurale di S. Maria Maddalena fu a*suoi tempi una pittura* 
a fresco di Bocco fatta nel i3o6. Un Francesco Tio da Bocco. 
Fabriano, chenel i3i8 istoriò la tribuna de' Conventuali 'tio' 
a Mondaino , è riferito dal Sig. Colucci nel tomo XXV a 
pag. 1 83. Ella è perita ; ma Fabriano ha produzioni di un 
suo successore nell'oratorio di S. Antonio Abate, di cui 
sussistono le pareti; Quivi restano molte istorie del Santo 4"nu ^'^ 
compartite alFuso antico in più quadri; e vi è soscrìtto: 
Mlegrettus Nutii de Fabriano hoc opus fedi i36... 
Giovò alla coltura di questi paesi la vicinanza di Assisi , 
ove dopo Giotto operarono i suoi discepoli e sopra tutti 
Puccio Capanna fiorentino. Questi che contasi fra' giotte- Puccio 
«chi migliori, dopo aver dipinto in Firenze, in Pistoia, a 
Rimino, in Bologna, per congettura del Vasari si domi- 
ciliò in Assisi e vi lasciò molte opere. 
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Secolo XV Più fecondo di iiotizie è il secolo che succede; quande 
ì Papi partiti già di Avignone e ristabilitisi in Rom» 
ornavano il lor palazzo Vaticano^ e quivi e per le basiliche 
adoperavano accreditati pittori. Ninno che avesse nome^ 
fu romano; dello stato erano Gentile da Fabriano^ Piero 
della Fmncesca, il Bonfigli, il Vannucci, ilMelozzo che 
primo agevolò la scienza del sotto in su; esteri il Pisàuello^ 
Masaccio^ il B. Angelico, il Botticelliei coUegbi «ìu<m»:Vì 
fu anche il Mantegna, comesi disse; e ne resta la .cal>T 
pelk dipìnta per Innocenzio Vili, benché cangiata. »in 
diverso uso. Di ciascuno di costoro scrive) nelle respelUi^ 
scuole : qui vogliono ricordarsi solamente quei che fiorii 
rono dair Ufente al Tronto e . di là al Metauro , ch^, sório 
i confini posti al presente libro. Molti potrei raccorm? l4aj 
Ahdbba E libri ; siccome un Andrea e un Bartolommeo Orvietani | 
ìieoOr'^e-O "1^ Mu riotto da Viterbo, ed altri che operarono ilK Qr- 
MOTTo^DA ^^®*^^ dal i4o5 al 1457; e alcuni altri che dipinsero in 
VirBAB). Roma stessa , un Giovenale e un Salii di Gelano si* 
mili già iti in obblio: ma senz'arrestarci in essi òsserve* 
remo gli artefici del Piceno, delF Urbinate , del rima- 
nente deir Umbria; ove troviamo indizi di scuole perma* 
nenti per molti anni. 
Gbhtilb La fabrianese, che nel Piceno par molto antica, diede 
Fabuuko. allora Gentile , uno de' primi pittori della sua età ; quello 
di cui dicea il Bonarruoti, die aveva avuto uno stile con- 
forme al nome. Costui sì comincia a conoscere fra' dipin- 
toci del duomo di Orvieto nel 1 4 ' 7 • ^ allora o poco ap- 
presso i libri dell'Opera gli danno il nome di Magister 
Magistrorum, registrando la Madonna che vi dipinse e vi 
resta ancora. Dimorò quindi in Venezia, ove, dopo avere or- 
nato il palazzo pubblico , fu dalla Bepubblica rimunerato 
con provvisione e col privilt^gio di vestir toga alla usanza 
de' patrizi della città. Quivi, dice il Vasa ri^Juwae j^ro e 
come padre di Jacopo Bellini , padre e precettorertii^e 
ornamenti della veneta scuola; e sono Gentile, ch'ebbe 
tal nome in memoria del fabrianese e nacque nel 14^1 9 
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e Giovanni suQperiore in iama al frat^Uo^rd^Hacui scujula 
uscirono 6i<»rgione e Tiziano. Operò anche al Latfrano 
in floma in competenza del Pisanello a't^mpi 'di.«Ma^tiif 
V; ed è un d£^noo> che quivi e in Vepe^ia i Aupi dipiiiti 
aieno periti. Il Facio che ne tesse elogio e veduti av^a 
i suoi lavori più studiati , lo esalta come pittore .universale 
che al natura^ rappresentasse non pure upmini ed ediiìzi, 
ma fin a turbini più violenti^talchè facesse orrore ;a mirarvi. 
Nella storia di S. Giovanni al Lateranp e iie' cinque Profeti 
sopra essa dipinti a color di marmai dice cj^. av^^nzò se 
stesso e pairve presago di sua iport^ c)i€|'«p9co appresso gli 
sopraggiunse 9 e l'opepa non rimase c^^sumqta.. Ciò non 
ostante a Ruggier da Bruggia, ito p^r raimo sauto* in 
Roma 9 par v^; come il Facio udì raccu^^tare^^upenda cosa; 
e giudicò il fabfianese primo fra, tvt^U-pittor, , d'Italia; 
Avendo egli ùitte infinite opere, come 4icoup il Yasar^ 
e il Borghini^ per la Marca e per Ip Stato d'Urhino^ ^ 
specialmente in Gubbio e in città di Castello, liiogbivjin 
cini alla sua ptrii; rimane in que'pae^i e in.Pei;ugÌ4 
ancora qualche tavola della sua maniera. Se ne. iiddita 
un'assai ben condc^tta in una chiesa rurale i^l £d>jrianese 
detta la Romita (a)^ Due ne ha Firejpbse dedite.. più «h^lle/; 
Tuna in S. Niccolò con effigie e istorie del $. Vescovo , 
l'altra nella sagrestia di S. Trinità con u^a Epifania e cou 
data del i4a3. Sono molto conformi allo stile del B. An* 
gelico; tolto che le proposizioni d^Ue < figure son meno 
svelte, le idee meno dolci ^ le trine d'oro e i broccati pii^ 
frequenti. Il Vasari lo vuole scolar del Beato , e il Baldi* 
nucci lo seconda ; quantunque dica che il Beato di tenera 
età vestì l'abito religioso nel 1407; epoca che paragonata 

(a) Nell*Arcliiyio delia Collegiata di S. Niccolò in Fabriano si 
conserva un catalogo delle pitture della città comunicatomi dal JV. 
Sig. Gan. Claudio Serafini: questa tavola , eh' è distinta in cinque 
partimenti, vi è nominata ; e si aggiugne che per ammirar sì degfia 
qpera si sono portati in quel (iwgo diversi famosi pittori^ ed in 
specie il celeberrimo Raffaello» 
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àcjudlà 'di Gentile esclude tal ftiagisÌ:ero. Io credo rune 
fe r-alfro' allievo di miniatori; ìó congetturo dalla lor fini- 
tézza e' dal gustò delle lor pitture di proporzioni non 
grandi, sé non di rado, e sempre simili a^ lavori di mi- 
Antosio nld. Trovasi uh Antonio da iPabriano nominato in un 
^ÀBRiA- (Qp^^ijjgg^ ^qI 1454» pittura in tavola, che osservai in fila- 
telica presso i Sigg* Piersanti: la maniera non è bella 
come in Gentile (a). 

' Una sòscrizidhe^ in antico quadro che tuttavia si con- 
sèrva in' Perugia nella confraternita di S. Domenico, ci 
scuopre un pittoré^fcamerinese ^ cioè delie medesime vici- 
Gio.BocA-hanze, die dipingeva nel i447' ^^ ^®SS® **^ essa: Opus 
lohanhis Bockatis de Ckamereno. Nelle vicinanze me- 
LoRBirzo ijesime è S. Scveriiioi di cui si trova un Lorenzo che 
vBMvu. insieme con un suo fratello dipinse in Urbino Toiatorio 
di S. Gio. Batista con le gesta del Santo , pittori che re- 
citano indietro al lor teippo. Ne ho veduta qualche altra 
opera, onde appare che viveano net 1470; e dipingeva* 
tìOy come si saria fatto in Firenze nel 1400. Altri pittori 
della stéssa provincia son nominati nella Storia del Pi- 
Fabio di ceno , Specialmente a S. Ginesio, un Fabio di Gentile di 
DoMENi-Àndt*ea, un Domenico Balestrieri, uno Stefano Folchetti, 
sTRiER^,*^^' de' quali si citan òpere con certa data (b). Vissero anco in 
Stefano ^uegf^ tratto di pàesc alcuni forestieri noti appena alle 

Forchetti ^ • * * * 

Frakcbsco patrie loro, siccome Francesco d' Imola, scolare del Fran- 
cia, che a'Conventuali di Cingoli dipinse una Deposizione di 
Cario croce; e Carlo Crivelli veneziano, il quale girò di paese 
RI BLLi. j^ pjjggg g finalmente si posò in Ascoli. Quivi più che in 
altro luogo del JPiceno è frequente a vedersi. Del suo 

(a) Nella nota soprallegata dell' Archivio sou registrate due tavole 
antiche di un Giuliano da Fabriano; Tana in S. Domenico, Taltra 
alle Cappuccine. 

(6) Tom. XXIII pag. 83 ec. Del primo è l' antica immagine dì S. 
M. della Gonsolaziokie , chiesa eretta nel i44^' Del secondo son le 
pitture nella chiesa di S. Rocco fatte circa il i463. Il terzo in quella 
di S. Liberato pose una tavola nel r494* 
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merito dcrìrerò nella scuola veneta; qui aggiungo , che fu 
suo allievo Pietro Alamanni primo de' pittori ascolani^ Putbo 
ragionevole quattrocentista ^ che a S. M. della Carità £ece 
una tavola nel i4^* Circa questo tempo operava in quelle 
bande anche un Vittorio Crivelli veneto; della casa ^ come Vittomo 
io congetturo^ e forse della scuola di Carlo, he antichità 
Picene più volte il ricordano. 

Urbino avea pure i suoi dipintori, non essendo stati 
que'Duchi inferiori nel buon gusto ad altri Principi d^ItaUa. 
Fin dal risorgimento della pittura vi sì trova Giotto, e 
dopo lui qualche giottesco; poi Gentile da Fabriano (a), 
uu Galeazzo e forse un Gentile di Urbino. A Pesaro en» 
tro il Convento di S. Agostino vidi una Madonna , accom-* 
pagnata da ragionevole architettura, ov' era notato: ^ar* Baitolom- 
tholomaeus Magistri Gentili^ de Urbino 1 497 ; e a Gwitu.V 
Monte Gicardo leggo lo stesso nome in antica tavola del 
i5o8^nia senza menzione di patria. {Ant. Pie. T. XVII 
1 45). Mi è dubbio se quel M. Gentilis indiclii il padre 
di ]^rtolommeo, o il maestro da cui talora. in autico lo . 
scolare toglieva la denominazione. Certamente il pittore 
di cui si tratta, non par da confondersi con Bartolommeo Birtomm- 
oriundo di Ferrara, il cui figlio Benedetto soscrivesi Bene- "^^„etto 
dictus quondam Bartholomaei de Fer. Pictor. 14^3: Mbcciom. 
cosi in S. Domenico di Urbino nella tavola della cappella 
de'Muccioli lor discendenti. 

In Urbino ste^o restau pitture del padre di Raffaello , 
che in una lettera della Duchessa Giovanna della Rovere, 
eh' è la prima fra. le pittoriche,, è detto molto virtuoso. 
Di lui alla chiesa di S. Francesco è una bqpna tstvola di 
S. Sebastiano con ritratti in atto supplichevole. Gli sì 
attribuisce in oltre in una chiesetta del medesimo Sauto 
il Martirio del Titolare con una figura in iscorcio , che 
Raffaello giovanetto imitò nella tavola dello Sposalizio di 
N. D. a Città di Castello. Si soscriveva Io, Sanctis Urbi; Gioyavni 

(a) Di Galeazzo Sanzio e de' figli ▼• la seconda epoca. 

Tom. IL % . 
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cioè Urbinas. Cosi lessi iu una sua Nunziata nella «agre* 
9tia de' Conventuali 4i Sinigaglia^ con bellf Angiolo e 
con un S. Bambino che dal padre scende ; e par copiato 
da que'di Pietro Perugino^ con. cui il Sanzio lavorò 
qualche tempo , quantunque tenga sempre stile più 
antico. Le altre. figure sono men belle ^ ma studiate anche 
nell'estremità e graziose. Sopra ogni altro ai distinse ivi 
F. Bartolommeo Corradini d'Urbino Domenicano^ detto 

F. €àbiis.F. Carnevale. A' Riformati è una sua tavola di&ttuosa in 
prospettiva e che ritiene nelle pieghe il tritume di quel 
secolo : ma piena di ritratti vivi e parlanti^ con nnat bel- 
r architettura y di bel colore; e vi è un ari^giar di teste 
nobile e leggiadro insieme. Si sa che Bramante e Raffiiello 
studiarono in lui , non vi essendo allora in Urbino cose 
molto migliori. In Gubbio, che fu parte di quel Ducato^ 
durava in questo secolo un avanzo della pristina scuola. 

OTTAviÀHo^e rimane una pittura a fresco di Ottaviano Martis in S, 
Maria Nuova &tta nel i4o3: Nostra Signora ha intorno 
un coro di Angioletti troppo veramente simili di «em'* 
bianti^ ma nelle forme e nelle attitudini graziosi e vaghi 
quanto altre figure contemporanee. 

Borgo S. Sepolcro , Foligno , Perugia ci presentan più 
chiarì artefici. Era Borgo una parte dell' Umbria soggetta 
alla S. Sede, che nel 144^ ^^ ^^ Eugenio IV impegnata 
a' fiorentini (a), quando era nel suo miglior fiore Piero 

Piero DEL« della Francesca o Piero Borghese, un de' pittori da far 
«caT^* epoca nella storia. Egli dovette nascere circa il 1 898 ; 
poiché racconta il Vasari che le sue pitture furano in- 
torno al 1 458 Q)\ e che di anni 60 acciecò e così i^isse 

(a) V. il Vasari edizione di Bologna pag. 360. 

(ò) Notano i comentatori del Vasari^ che Tanno circa il quale dice 
cbe Juron le opere dì qualche pittore è V anno della sua morte o 
in cui lasciò di dipingere. Adunque Pietro circa il i458 acciecò in 
età di 60 anni, e circa il 1484 mori in età di 86. Questo Pittore 
ehbe stretta attenenza con la famiglia de' Vasari. Lazaro proavo di 
Giorgio, moii;o nel i^Si^ era stato familiare « seguace in pittura 
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fin/0 aW anno 86 della sua sfita. Di quindici anni fu in* 
diritto a esser pittore quando avea già posti fondamenti 
4i matematica; e coltivando Tuna e l'altra facoltà^ di* 
.Tenne in ammendue eccellente {a). Chi gli fosse maestra 
non mi è riuscito indagarlo : ben dee credersi che figlio 
di una povera vedova che a stento il nòdriva^ non uscisse 
jdi patria; e che iniziato da oscuri maestri, col propria 
ingegno si avanzasse a cosi gran credito, Splendè prima 
che altrove, dice il Vasari, nella corte di Quidubaldo 
Feltro vecchio , Duca di Urbino; ove non altro lasciò che 
quadri di figure piccole, solito principio di chi non ebbe 
glandi maestri. Se ne celebra un vaso in modo tirato a 
quadri efoàce, che si vede d^ innanzi ^ di dietro e dei 
lati j il fondo e la bocca; il che è certo cosa stupenda^ 
avendo in quello sottilmente tirato ogni nUnuzia e fatto 
scortare il girare di que^ circoli con molta grazia. Oltre 
la pro^ttiva che alcuni vogliono aver coltivata scienti- 
fiicamente e per via di principj prima che altro ita- 
liano (6), la pittura dee molto a' suoi esempi nelFipiitare 
^li effetti della luce, nel segnar con intelligenza la mur 
scolatura de' nudi, nel preparare modelli di terra per le 
figure, nello studio delle pieghe che ritraea da panni molli 
adattati à' modelli stessi ; e le amò assai fitte e minute. 

di Pietro , e qualche anno prima di morire gli avea dato per disce- 
tpolo il Signorelli suo nipote. Par dunque da prestar fede a quanto 
racconta del Borghese ; o se qui gli discrediamo , come alcuno ha 
fatto, oye gli crederemo? £' yero ch'erra nominando come primo 
suo mecenate il vecchio Guidubaldo Duca d'Urbino con solenne 
anacronismo ; ma questa specie di en*ori gli è familiare e da non 
attendersi. 

(a) Fu eccellentissimo prospettivo e il maggior geometra de* suoi 
tempi. Romano Alberti Trattato della nobiltà della pittura pag. 
32. y anche il Pascoli, Vite Tom. I pag. 90. 

{b) Bar che in ciò fosse prevenuto dal fianuningo Van-Eych. V. 
Tom. I a p. 64> e v. V elogio che ne scrisse Bartulommeo Facio ( p. 
46 ) ove ne loda la perizia in geometria e adduce varie sue pitture che 
lo fan conoscere finitissimo e quas* insuperabile in prospettira» 
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Mirdiido al gusto di Braaiante e de' milanesi coevi^ 
Spésso ho dubitato che qualche lume uè avessier da Piero. 
Questi dipinse in Urbino^ come dicemmo^ ove Bramante 
^tudiò^ e molto di poi fece in Roma^ ove Bramantinoin* 
tervenne e operò sedendo Niccolò V. 

Nella Floréria del Vaticano vedesi ancora un gran 
quadro a fresco ;, ov^ è rappresentato il già detto Pontefice 
con alcuni Cardinali e Prelati; ed è in que' volti una ve- 
rità che interessa. Il Taia non T asserisce di Pietro, ma 
dice che si reputa sua (a). Ciò che se ne addita in Arezzo 
è suo senza dubbio; e sopra tutto son riguardevoli le storie 
della S. Croce nel coro de' Conventuali, che mostran già 
la pittura uscita dalla sua infanzia; tanto vi è del nuovo 
dopo i giotteschi negli scorti, nel rilievo, nelle diifijcoltà 
dell' arte già vinte per sua opera. Se avesse la grazia di 
Masaccio gli saria quasi messo del pari. A Città S. Sepol- 
cro sono in essere alcune opere che dicon^i di sua mano; 
un S. Lodovico Vescovo in palazzo pubblico, a S. Chiara 
una tavola dell'Assunta con gli Apostoli in lontananza 
e con un coro di Angioli in cima: davanti è S. Francesco^ 
S. Girolamo ed altre figure che ledono V unità della 
composizione. Vi resta ancora dell'antico; secchezza di 
disegno, tritume nelle pieghe ,. piedi che scortan bene, 
ma troppo son distanti 1' uno dall' altro. Del resto nel 
disegno, nelFaria, nel colorito delle figure par vedere 
un abbozzo di quello stile che migliorò il suo scolare 
Pietro Perugino, e perfezionò RaflFaello. 

Dopo la metà del secolo si trovano a Foligno pittori 
buoni, istruiti non si sa dove. Nel tomo XXV delle -^^/i- 

» 

(a) Se è vìsita la tradizione su la cecità di Pietro durata 24 anni , 
non so come potesse ritrarre Sisto IV : d' altra parte questa notizia 
delia sua cecità yien dal Vasari , la cui faniigUa era così legata con 
quella di Pietro della Francesca, ch'egli in niun artefice haMoruto 
eiTare meno che in questo. Di quella egregia pittura , di cui presso 
S. E. il Sig. Duca di Ceri , eruditissimo Principe ^ yidi una bella co- 
pia, più Yolentieri farei autore il Melozzo. 
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tichità /'ice^ie leggiamo, che a S. Fraacesco di Cagli 
esistè ( ora non so che vi sia.) un quadro bellissimo di* 
pinto nel 1461- per prezzo di 1 15 ducati d' oro da M. Pietro M. Pibtio 
di Mazzaforte e M. Niccolò Deliheratore folignate. A S. roars e m. 
Yenanaao di Camerino è una gran tavola d' altare . tutta ^^^^^^ 
con fondo d'oro, ov'è espresso Gesù in croce fra vari 
SS., aggiuntevi tre picciole istorie evangeliche. La iscri- 
zione è Opus Nicolai Fulginatis 1 480 ; lo stile è dei 
giotteschi ultimi; e appena posso dubitare che questi non 
istudiasse a Firenze. Credo esser lo stesso che Niccolò 
Deliberatore o di Liberatore; e diverso da Niccolò Alunno NiocoU 
pur di Foligno, che il Vasari nomina eccellente pittore 
ne' tempi del Pinturìcchio. Dipinse a tempera come gli 
altri comunemente prima di Pietro Perugino, ma d' una 
tinta che dura se.nza lesione fino al di d' oggi. Nel con)- 
partimento de' colori ha del nuovo; nelle teste è vivo, 
sebben triviale e tal(H*a caricato quando rappresenta volgo. 
£' a S. Niccolò di Foligno una sua tavola composta sul 
gusto del quattrocento con N. D. fra vari SS. e nel di 
sotto con picciole istorie della. passione, ove si loderebbe 
la evidenza piuttosto che V ordine. Cosi qualche altra in • 
Foligno, fatta dopo il i5oo. Il Vasari sopra tutto esalta 
la Pietà che dipinse in una cappella del duomo con due 
Angioli che piangono , dice, tanto viifo/nente , che io 
, giudico che ogni altro pittore , quanto si {coglia eccel- 
lente y arebbe potuto far poco meglio. 

Più che in altro luogo erano artefici in Perugia ; dalla 
qual citta usci tanta luce quanta vedremo. Il eh. Sig* 
Mariotti tessè un lungo catalogo de' suoi pittori quattro- 
centisti ; e vi spiccano singolarmente Fiorenzo di Lorenzo FtouìrEo 
e Bartolommeo Caporali , de' quali ci son tavole con data Baatolom^ 
del 1487- V' era concorso pur qualch' estraneo come quel *™ ^^^' 
Lello da Velletri autor di una tavola col suo ^i^do, rin- Lbi*u>da 
tracciata e fatta nota dal Sig. Orsini ( Risp. p. 10$). So- 
pra ognuno però si distinse Benedetto Bonfigli , che era BarepsTro 
il miglior perug^ino de' suoi tempi. Ho veduto di lui^ oltre 
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le pitture a fresco iu Palazzo pubblico rammefitate dal 
Vasari^ uua tavola de' Magi iu S. Domenico di -maniera' 
assai simile a Gentile e con molto oro: ed un'altra in 
' istil più moderno, d' una Nunziata ^ agli Orfanelli. L' An- 
gelo quivi è bellissimo^ e tutto il dipinto sarebbe da 
compararsi co' migliori artefici di quel tempo ^ se il dise* 
gno fosse più esatto (a). 

Ciò che ho dritto finora prova a bastaiiza che nello 
Stato Pontificio non si trascurava il dipingere né gnco in 
secoli rozzi; e che anche quivi di tempo in tempo nasce* 
vano indoli che , senza uscire da' lor paesi y davano pure 
qualche passo nelF arte. Però il grand' emporio, la grande 
Accademia ^ l' Atehe d' Italia era tuttavia Firenze; ne pei^ 
quanto s'ingegnassero a negarlo tutte le penne ^ non le 
si terrebbe questa giuria. E Sisto IV, che, come dicemmo, 
cercava per ornar la Sistina dipintori per tutta Italia, di 
Toscana trasse il maggior numero ; né fuori d' essi vi ebbe 
PiktboPb- altri die Pietro Pei*ugino nato suo suddito, ma divenuto 
grande in Firenze. Eccoci intanto ai primi frutti vera- 
mente maturi della scuola romaiìa. Ciò che si è veduto 
di lei finora , quasi tutto è acerbo. Pietro è il suo Masac- 
cio, il suo Ghirlandaio, il suo tutto. Par|iam breveiliènte 
di lui e de' suoi allievi; riserbando però all'epoca seguente 
il gran Rafl&ello, che le dà il nome. 

Pietro yanraicci della Pie\^ (6), come si soscrisse 
in alcuni quadri, ò di Perugia , come fece in altri per 

{a) ScriTOtio dì lui vantaggiosamente il Grispoltì nella Perugia 
' Augusta y il Ciattì nelle Istorie di Perugia ^ l' Alessi negli Elogi 
de* Perugini illustri ^ il Pascoli nelle Vite dei Pittori Se, Arch* 
Perugini; a cui non accordo a verun, patto che Benedetto fosse 
valentuomo ed pari di ogni altro di quella età , e forse il primo 
tra gli antichi i che ahbia cominciato a dare qualche lume al mo^ 
derno buon gusto (p. 21 ) Qual torto a Masaccio! 

(i) Scriveva de Castro Plebis, ora Città della Pieve: quivi, se- 
condo il Pascoli, era ilato il padre; cbe poi a Perugia trasferitosi 
vi ebbe Pietro : più verisimile è , che anche questi nascesse in Città 
della Pieve, Monatti. 
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là cittadihafa^a che ne godeva^ avea studiato ootto uu 
mae9tro non molto valente ^ se crediamo ai Vasari; e fu 
un Plettro da Perugia, come Monsignor Bottarì congetturò, 
o Niccolò Alunno^ come corre voce in Foligno. U Sig. 
Mariotti ha preteso che Pietro A ayansasse molto in Pe* 
ragia nella scuola del Bonfigli e di Piero della Francesca, 
da cui non sol derivò quella prospettiva che per testimo- 
nio del Vasari tanto piacque in Firenze, ma molto anche 
del disegno e del colorito (a). Quindi muove dubbio se 
ito già maestro a Firenze fosse scolar del Verrocchio , 
come raccontan gF istorici ; o si perfezionasse ivi col suo 
talento in vista de' grandi esemplari di Masaccio e dei 
pittori eccellenti che fiorivano allora in Firenze. Final- 
mente risolve per la opinione tenuta già dal Pascci , dal 
Bottari, dal Taia, e adottata dal P. Resta nella sua 6ai- 
leria portatile alla pag. io; che il Verrocchio non fosse 
mai suo maestro. E' degno che si legga tutto il raziocinio 
che questo valente scrittore fa nella sua quinta lettera, e 
si osservi con qual finezza di critica sviluppi un nodo per 
la storia della pittura À interessante. Io aggiugnerei sola- 
mente non parermi punto in verisimile che Pietro capitato 
in Firenze si appoggiasse a questo rinomatissimo artefice, 
e ne fosse diretto nel disegno e nella plastica specialmente, 
ed anche nel buon gusto della pittura; che il Veirocchio, 
senza mcdto esercitarla, pur seppe istillare nel Vinci e 
nel Credi. Le tradizióni non nascono comunemente dal 
nulla ; qualche cosà han di vero. 

Lo stUé di Pietirb è alquanto crudo e alquanto secco, non 
altramente òhe de^li altri di sua età: tak>ra pare anche un 
po' misero nel vestirle figure; di si stretto tagliò e si corto 
sono le sue tonache e i suoi manti. Ma ej^ compensa 



{n) Questa soihigliaiiza perà peti nasòere ancbe dalla imitagìon» 
ài ciò cbe in Perugia ayea dipinto il Borghese. Nel resto non è certoj 
che il Perugino stesse mai alla sua scuola; il Valle ed altri ne dubi>» 
tano grandemente; ed io riflettendo , che il Vannucci couUra là 
atmi quando il Borghese a«ciecò^ Tho p^ tiM favola»' ^ 
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difetti con la grazia delle teste, specialmente de' giovani e 
delle donne , in cui vinse ogni coetaneo \ con la gentilezza 
delle mosse; con la leggiadria del colore. Qué' campi azzurri 
che fan tanto risaltar le figtfre ; qael verdognolo , quel ros- 
siccio, quel violaceo che si bene va temperando fra loro; 
que^ paesi ben degradati^ de* quali in Firenze non si era 
veduto, ancoraci modo di farli (Vasari); quegli edifici 
ben architettati e ben posti, veggonsi tuttavia con pia- 
cere nelle sue tavole e ne' freschi che ci restano in 
Perugia e in Roma. !N e' quadri d'altare non è assai vario. 
Singolare è in Perugia il quadro de' SS. consanguinei - di 

' G. C. fatto per S. Simone; e può tenersi per un de' primi 
esemplari dv tavole d'altare ben compartite e ben com- 
poste* Nel resto Pietro non istudiò molto in nuove in ven^ 
^ioni; i suoi Crocifissi, i suoi Deposti son molti e fra 
loro simili* Così una stessa composizione con poca diver- 
sità ha ripetuta sempre nelle Ascensioni di Nostro Signore 
e di Nostra Donna, che veggonsi in Bologna, in Firenze, 
in Perugia > in Città di S. Sepolcro. Si sa che n' era bia- 
simato anche vivente, che si difendeva con dire ch'egli 
.non rubava da alcuno. Vi è anche un'altra difesa; ed è, 
che le cose veramente belle si riveggono volentieri in 
più luoghi : né chi mirò alla Sistina il suo S. Pietro che 
riceve la potestà delle chiavi, si offende rivedendo in 
Perugia il quadro dello Sposalizio di Nostra Signora còq 
una prospettiva consimile: anzi è questo uno degli spet- 

. tacoli più graditi che porga quella npbil città; un quasi 
compendio delle composizioni di Pietro qua e là sparse. 
Più fecondo d'idee e, secondo il parer di alcuni, anche 
più morbido e più accordato è ne' freschi; fra' quali. il 
capo d' ppera è in patida alla sala del Cambio, o v'espresse 

• cose evangeliche e SS. del Vecchio Testamento) aggiun- 
tovi il suo ritratto, al quale i grati cittadini soscrissero un 
bello elogio. Prevale e raffaelleggia in certo modo in al- 
cune pitture, fatte, credo, negli anni ultimi; nel qual 
genere vidi una ^cra Famìglia al Carmine di' Perugia. 



SFOCA PRIVA. aS 

'Lo stésso dicasi di certe sue pitturine e quasi miniature ; 
come nel gn^io di S. Pietro in Perugia ^ di cui non fece 
forse cosa più vaga o più limata y e in non pochi quadretti 
da lui condotti con F ultima diligenza (a); che non son 
molti in paragone di quegli della sua scuola che si addi- 
tano per suoi* 

In questo proposito è da avvertire ciò che il Taia (6) p?^°** <^ 
'e dopo lui r autore delle Lettere Perugine notano dei radino, 
suoi scolari; eh' essi ^rono tenacissimi in attenersi ai 
modi del lor maestro; e ch'essendo stati questi in gran- 
dissimo numero, han riempiuto il mondo di quadri che 
il volgo de' pittori e de' dilettanti ascrive al maestro. Egli 
veduto in Perugia cresce ordinariamente nella stima dei 
viaggiatori; molti de'quali non avean di lui osservate 
opere se non supposte. Cosi in Firenie sono alcune sue" 
tavole presso il Principe, e in S. Chiara la sua bella De- 
posizione, e qualche altro quadro; ma in case particolari 
e quivi e in altre città toscane molte Sacre Famiglie: si 
credono sue, che son piuttosto di Cerino da Pistoia o di 
altro dei suoi scolari toscani, de' quali si diede T elenco 
nel primo libro* 

Lo Stato della Chiesa ebbe similmente molti de' suoi 
allievi ; e questi di maggior nome ; né tutti si attaccati al 
suo stile come i forestieri. Bernardino Pinturicchio scolare, Bbrharbi. 
anzi e in Perugia e in Roma aiuto di Pietro, è pittore aiccuo. 
non accetto al Vasari e lodato da lui men del merito. 
Non ha il disegno del maestro , e ritiene più che non con- 
venga al suo secolo gli ornamenti d'oro a' vestiti: ma è 

{a) Il Vasari oel fine della sua vita : niuno ( de' suoi scolari ) 
paragonò mai la dUigenza di Pietro y né la grazia ch^ ebbe nel 
colorire. Il P. della Valle al contrario sente, cbe buona parte della 
sua fama la dee air abilità de* suoi scolari; e dice di ayer rìcono- 
' scinta nel suo quadro della R. G. la mano di RafiPaello^ Di questa 
ricognizione di carattere, perchè faccia fede in giudizio, cercasi un 
secondo testimone e ancor non si trova. 

(b) Descrizione del Palazzo Vaticano pag. 36. 
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magnifico negli edifizi, vivace ne' volti e liàturalisainlb 
in ogni cosa che introduca nelle composizioni. Essendo 
stato fiimiliairisfiimo di Rafl&ello con cui a Siena dipinse^ 
ne ha in qualche figura emulata la grazia y come nella 
tavola di S. Loi^nzo a' Francescani di Spello, ov'è un 
piccìol Batista creduto da alcuni di Raffaello istesso^ 
Assai valse in grottesche ed in prospettive; nel qua! ge- 
nere fu primo a ritrarre le città per ornamento delle 
pitture a fresco, siccome fece in una Ic^gia del Vaticano, 
ove fra' quadri di paesi inserì vedute delle principali città 
d'Italia. Tenne in varie opere Fantica usanza di far di 
stucco certe decorazioni delle istorie , come sonò gli archi ; 
il quale uso durò nella scuola milanese fino a Gaudenzio. 
Boma ne ha opere specialmente nel palazzo Vaticano e 
in Araceli: il meglio di lui è al duomo di Spello (a); 
V ottimo a Siena in quella magnifica sagrestia , di cui al- 
trove scrivemmo. Vi si contano dieci storiche sono i più 
memorahili fiitti della vita di Pio II ; e al di fiiorì vi è 
F undecima ch'esprime la coronazione di Pio III^ da cui 
quel lavoro era stato ordinato. 

Alla vita del Pinturicchip congiunse il Vasari quella 
CiROLAMo di Girolamo Genga urbinate, scolare prima del Signorelli, 
*'^^' poi del Perugino, e dimorato molto a Firenze per suoi 
studi. Servi lungamente al Duca di Urbino ; e più forse 
attese all'architettura che al dipingere, comechè in que«- 
st'arte ancora valesse tanto da essere collocato dall'isterico 
fra' moderni. Poco noi possiam giudicarne , perita gran 
parte delle sue opere che fece per se medesimo: percioc^ 
che molto aiutò il Signorelli in Orvieto e altrove; e fu 
aiutato da Timoteo della Vite in Urbino; e nell'Impe- 
riale di Pesaro da Raffiiele del Colle e da vari altri. In 

(a) 'Sono tre istorie della vita di G. C. aella cappella del SS. 
Sacramento ; rAnnansiazione della sua venuta al mondo , la 
tua Nascita, la Disputa co* Dottori, eh' è l'opra piik bella. Vi 
aggiunse in una delie storie il proprio ritratto. U Vasari non feoé 
mensione di si bfl lavoro. 
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palazzo PelruGci a Siena ^ che ora 3petta a' nob. Sigg. Sa- 
▼iùi^ gli 8Ì ascriyono alcune atoiie presso quelle del Si- 
gnorelli. Son descritte nelle Lettere Senesi e nelle anno- 
tazioni edite in Siena al lY tomo di Giorgio. Si lodano 
come assai migliori di quelle di Luca e vicinissime in 
molte cose al primo stile di RaflheUo. Né però veggo 
come potessero nelle predette Lettere sospettarsi del Raz- 
zi o del Peruzzi o del Paccfaiarotto nella secchina loro 
maniera; quando la storia ci contesta, che Girolamo 
stette con Pandolfo gran tempo, ciò che non può dirsi di 
que'tre; parendo anzi che il Petrucci per continuar 
r opera dì Luca scegliesse il Genga suo scolare. Che se a 
lui togliamo quella camera eh' è Tunica da potersi dir 
aua, che avrà fatto in tanto tempo? In quella casa non 
vi è altix) da potere assegnare a lui ; quantunque il Vasari 
dica y cV egli vi dipinse altre camere • Una tavola del 
Genga bellissima e di somma rarità n vede in Roma a 
S. Caterina da Siena, ed è una Risurrezione di N. & 

Di altri scolari di Pietro non tessè V istorico vita a 
parte, ma ne diede notizie in quella del maestro. Giovanni 
Spagnuolo, detto lo Spagna, fb uno de' molti oltramontani ^ ^'^'^ 
che Pietro erudì nell'arte. I più di essi propagarono la sua 
maniera di là da' monti; ma Giovanni si stabilì a Spoleti^ 
ove e in Assisi lasoiò le migliori opere : vi si rivede il co- 
lorito di Pietro, a giudizio del Vasari, meglio che in altco 
dei condiscepoli. In una cappella degli Angioli, sotto 
Assisi, resta il dipinto che ne descrive il Vasari, e son ri- 
tratti di compagni di S. Francesco ; il quale in quel me- 
desimo luogo chiuse i suoi giorni: né altro allievo di 
quella scuola ne ha fatti per avventura con più verità, da 
Raffaello ih fuori , con cui niuno dee compararsi. 

Più memorabile è Andrea Luigi di Assisi competitore Ahdika n 
di Raffiiello, benché di lui più maturo, e dalla felice in- 
dole soprannominato Tlngegiio. Aiutò Pietro nelk sala 
del Cambio e in altre opere più iitipdrtanti ; e può dirsi ^ 
il primo di quella scuola che cominciasse ad aggrandirne 
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la maniera e a raddolcirne il colorito. Lo mostrano alciine 
aue opere ; e singolarmente le Sibille e i Profeti fatti a 
fresco nella basilica di Assisi; se son di tal mano, cooie 
si crede. Non può vedersi ciò eh' ei dipinse , senza un certo 
sentimento di compassione; ricordandosi^ ch'egli nel più 
DoMBKiGQrbel fiore degli anni rimase cieco. Domenico di Paris 
Al&ni aggrandì anch' egli la maniera del maestro; e più 

Orazio or di esso Orazio SUO figUo, non fratello come altri volle. 
•Questi è uno de' più somiglianti a Raffaello. Si veggono 
di lui in Perugia tavole che, tolto un colore meno forte 
e che pende a una soavità quasi baroccesca, si assegne^ 
rebbero alla scuola del Sanzio; anzi di alcune opere si 
dubita tuttavia se sian di questa o di Orazio; specialmente 
alcune Madonne che si conservano in varie quadrerie. Una 
ne vidi presso Fomatissimo Sig. Auditor.Frigeri in Perugia. 
Ve n'è una anco nella R. Galleria di Firenze. La riputa- 
zione di tale Alfani ha nociuto all'altro: in Perugia stessa 
alcune belle tavole si son credute lungamente di Orazio; 
che la storia ha poi rivendicate a Domenico. Di esse e 
delle altre opere di questi eccellenti artefici convien leg- 
gere i più moderni scrittori; e specialmente il Mariotti, 
. ove nomina la tavola del Crocifisso fra & Apollonia e S. 
Girolamo a' Con ventuali ^ lavorata da' due Alfani padre e 
figliuolo. Aggiugne in commendazione del secondo , che 
dell'accademia del disegno fondata in Perugia nel 1573, 
e fra varie vicende mantenutasi con onore gran tempo 
e ravvivata in questi anni ultimi, egli fu il primo capo. 
Vi son altri men pregiati in Perugia stessa, benché 

EumiouA. dal Vasari non omessi. Eusebio da S. Giorgio dipinse a'S. 
Francesco di Matelica una tavola con diversi SS., e nel 
grado alcune storie di S. Antonio; aggiuntovi il suo no- 
me e l'anno i5i2. Vi si riconosce il disegno di Pietro; 
ma le tinte son deboli. Con miglior colorito fece a Peru- 
gia la tavola de' Magi a S. Agostino; in questa si conformò 

GiAHNico- a Paris^. Giannicola da Perugia buon coloritore , e perciò 

RV6U. preso volentieri dg Pietro in aiuto de' suoi lavori, quanto 
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gli sia inferióre in di^egito e in prospettiva , si conosce 
nella cappella del Càmbio > che presso la celebre sala di 
Pietro fu dipinta da lui con gesta del Precursore. NeUa 
chiesa di S. Tommaso è suo il S. Apostolo che cerca la 
piaga del Signore^ e toltane la poca scelta delle testè^ 
molto ha di Pietro. Giamhatista Caporali, mal chiamata ^^^^^'^ 
Benedetto dal Vasari, dal Baldinucci e da altri, tiene si- tio. Capo- 
milmente m^ questa scuoia un rango mediocre; e più e 
nominato fra gli architetti. Le stesse professioni coltivò 
con lode Giulio suo figlio naturale legittimato. , 

Quei che succedono furon taciuti dal Vasari in que^ 
8ta scuola; né perciò le disconvengono; essendo certo, 
eh' egli ne omise non poclii. Il Sig. Mariotti , scorto 
dalla cronologia della età e dalla conformità dello sti- 
le^ vi computa Mariano di Ser Eusterio, che il Va- Mabiavo 
sari nomina Mariano da Perugia (T« IV p. 162) cì-^rio. 
tandone una tavola in S. Agostino di Ancona , che non „^^i^^2 
soddisfece molto. A questo giudizio però contrappone 
l'epistolografo un'altra tavola assai bella di Mariano, 
ch'esiste in S. Domenico di Perugia; onde congetturare 
si possa, che ancor questi è degno di storia. Vi computa 
in oltre Berto di Giovanni, che Raffaello impegnandosi q^^]^^^ 
per istrumento a dipingere il quadro per le Monache di 
Monteluci ( del quale in proposito del Penni ragioneremo ) 
trovasi in quella carta di contratto trascelto da RaiFaello 
istesso a dipingere il gradò. Questo grado esiste entro la 
sagrestia; e perchè tu^^o raffaellesco nelle storie della 
Vergine che rappresenta, dee credersi o che il Sanzio ne 
facesse il disegno, o che lo dipingesse uno della sua scuola. 
Che se fu Berto, egli sarà un di coloro che dall' acca- 
demia di Piietro si trasferirono a quella deirUrbinate; se 
poi egli non lo dipinse, sarà sempre tenuto da molto per 
la considerazione in che l'ebbe il maestro dell'arte. Chi 
più ne desidera legga ciò che ne scriye il Sig. Consi- 
glier BiancòJai neir^/i^o^ogfia iioi»ana T. Ili p. lai ec. 
Vi computa il Mariotti anco Sinibaljjo da Perugia , «IpÌJ^ou 
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che non solo in patria comparisce valente artefice; ma 
di più nel duomo di GubbÌQ> ove pose una bella tavola 
nel i5o5 ed un gonfalone ancora più bello, che ùk con* 
siderarlo per un dei migliori della scuola antica. Una 
dònna pur perugina vi aggiugne il Pascoli , per nome 
Tboik»à Teodora Danti, che tenne la maniera di Pietro e de' suoi 
scolari; e la esercitò in quadri da, stanza. 

Per congettura insieme e per tradizione si crede in 
Francesco Città di Gastello scolar di Pietro un Francesco di quella 
DI Gàjtel- patria, che in un aitar de' Conventuali lasciò una Nun- 
ziata con bella prospettiva. E' nominato nella Guida di 
Roma per la cappella di S. Bernardino in ^ra Celi, ove 
credesi che dipingessero il Pinturùschio , il Signorelli e 
questo Francesco. Si argomenta pure, ma non dimo- 
Gtaoomo strasiyche dà Pietro fosse istruito Giacomo di Guglielmo, 
GL1ELMO. che per Castel della Pieve sua patria dipinse un gonfa- 
j^™g"^"lone stimato da' periti in Perugia 65 fiorini.; e Tiberio 
di Assisi, che in più lunette colorite ivi nel convento 
degli Angeli con istorie della vita di S. Francesco mo- 
stra chiaramente che il suo prototipo era Pietro, ma 
che non avea talento bastevole per imitarlo. Oltre Tibe- 
rio, vi è «stato chi opinasse doversi ascrivere alla disci- 
Adokb plina di Pietro il miglior pittore di Assisi, Adone ( o 
^'**'' anzi Dono) Doni, non ignoto al Vasari che ne scrive 
più volte e segnatamente .nella vita del suo Gherardi 
(T. V p. 142). Quivi lo chiama d'Ascoli; lezione che 
il Bottari sostiene contro T Orlandi, che a bonissima ra- 
gione emendò Assisi. In Ascoli non è punto noto; è noto 
in Perugia che^ a S. Francesco ne ha una gran pittura del 
Giudizio universale; e più in Assisi, ove dipinse a fresco 
nella chiesa degli Angeli varie storie del Fondatore, di 
S. Stefano, e non poche altre cose che lungo tempo ser- 
virono ivi di scuola alla gioventù. Ben poco ritiene del- 
l' antico; nella verità de' ritratti è talora maraviglioso; 
nel colore conformasi a' perugineschi più moderni ; e com- 
parisce artefice |^ù esatto che spiritoso. Trovo da qualche 
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perugino alla aeuola di Pietro aggregato Lattanzio della tiTTAvm 
Marca ^ nominato pur dal Vasari nella vita iq>raccennata. Maiga. 
E' creduto lo stesso che il Lattanzio da Rimino, di cui & 
menzione il Ridolfi fra gli scalari di Gio. Bellino, citan- 
done una storia in Venezia dipinta a competenza del Cone- 
gliano (a). Più distintamentècel fa conoscere una carta presso 
il Mariotti^ della quale poco appresso faTelleremo; da cui 
non solo sappiamo la vera sua patria , ma in oltre eh' egli 
era figlio di Vincenzio Pagani pittor valente, siccome 
vedremo altrove; e che viveauo ambedue nel i553. Par 
dunque verisimile , che Lattanzio fosse dal padre istruito; e 
che possa dubitarsi del magistero del Bellini mancato intorno 
al 1 5 1 6 ; e di quello anco di Pietro , fra' cui discepoli 
^ r esattissimo Mariotti mai non lo annovera. Sembra bensì, 
-che morto di già il Vannucci, egli succedesse al suo cre- 
dito e trasferisse in se le commissioni di più importanza 
in Perugia; siccome fìi il gran lavoro di dipinger più 
camere nella fortezza. Lo adempiè aiutato da Rafl&ellino 
dal Colle, dal Gherardi, dal Doni, dal Paperello. Vi co- 
minciò la tavola di S. Maria del Popolo , e ne fece la 
inferior parte oVè gran numero di gente in atto di sup- 
plicare; volti che veramente si raccomandano , disposizione 
buona in si gran popolo, bel paese, vigore e comparti- 
mento di colori , e gusto nel totale che non pare perugine* 
SCO. La parte superiore del quadro , eh' è del Gherardi, 
non ha ugual forza. Lattanzio fini bargello della città; e 
di questo allora più onorevole impiego che ora non è 
sembra che prendesse il possesso circa il predetto anno 
i553; e che rinunziasse allora a' pennelli. Certo è, che 
nella pre&ta carta confessa il Capitano Lattanzio di Vìn<» 
cenzio Pagani da Monte Rubbiano di aver ricevuti sei 



(a) Forse Tenne a Venezia da Rimino , o stette ìtì qualche 
tempo. Altri pittori antichi si trovano denominati or da^ un paese 
òr da un altro; come Jacopo Davanso , Pietro Vannuocii Loren^e 
Lotto ec. 
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tfcucli d' oro da Sforza degli Oddi in caparra di una tavc^ 
. rappresentante la Trinità con quattro Santi; e promette 
di far si ^.ch'ella entro il venturo agosto sarebbe lavorata 
da Viucenzio suo padre e da Tommaso da G>rtona ; e 
debb' esser quella ch^ in S. Francesco nella cappella de- 
gli Oddi tuttavia esiste; giacché anche le figure indivi- 
duate nel patto vi si riscontrano; e tornerà luogo da 
ragionarne. 
EbcoleRa- Nel tomo XXI delle jintichità Picene a p. i43 Er- 

MA77AWT 

cole Mamazzàni Ai Roccacontrada è detto scolar di Pietro 
Perugino; e per qualche tempo di Raffaello. Se ne cita 
un quadro della Circoncisione del Signore a Castel Planio 
col suo nome e con data del i588;e in commendazione 
del pittore si aggiugne eh' ebbe vago colorìto j inveu^oue 
pellegrina^ maniera che si avvicina al far del Barocci. 
Non vidi la tavola già riferita; né quelle che lasciò in 
sua patria , rammentate nelle Memorie di essa dall' Ab- 
bondanziere; ma solo un* altra di un Ramazzani di Rqc* 
cacoutrada dipinta a 3* Francesco in Matelicajiel iSjX 
Benché io non possa dire con sicurezza clie questi si chiamò 
Ercole, sospetto che sia lui. Rappresentò la Concezione 
di N. Signora, togliendone idea dal Vasari che all'Ai* 
bero della scienza del bene e del male a vea legati , come 
schiavi del peccato, Adamo ed altri del Testamento vec- 
chio; fra' quali immune di quella pena trioni la Vergine. 
Il Ramazzani ha preso lo stesso pensiero che potè aver 
veduto; ma ha fatta opera più vasta, colorita meglio e 
di più espressione ne' volti. Nel resto non vi si vede orma 
dello stile di Pietro ; e la età del pittore è alquanto tarda 
per crederlo istruito dal Perugino : più sembra verisimile, 
che lo ammaestrasse alcuno degli ultimi suoi scolari; dai 
quali, se io non erro, prima che dal Barocci ebbe ori- 
gine quel gusto di colorire più gaio, che vero. 
Scolari Nel qual proposito osservo, ch'essendo Pietro il più 
maesiri. noto nome che vi avesse intorno al commciare dei secolo 
XVI, altri ancora dello Stato, che impararon V arte circa 
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al rao tempo, asarirona alla sua scuola senza fondamento 
d'istoria: e quegli in particolar modo, che ritennero parte 
del gusto antico. Tal sarebbe un Palmerini urbinate eoe- ^^^^^1^ 
tonto dì Ràfiaello, e forse condiscepolo ne' primi anni; 
di cui resta a S. Antonio una tavola con vari SS., bella 
véramente e che molto piega al moderno. Sul medesimo 
gusta in Roma trovai dipinta una Samaritana al pozzo 
nella Galleria Borfi[liese da un Pietro Giulianello, o forse P"t«o 

" Giulia- 

da Giulianello picciol paese non molto discosto da Roma: «ello. 
«d è artefice da stare a fronte de' buoni quattrocentisti , 
comechè innominato dagli «rittori. Vi ha pure qualche 
pittura dì Pietro Paolo Agabiti , che nel Tomo XX delle PiErao 
jt^nt. Pie si dice essere del Masaccio, ove dipingeva nel acabIti, 
i53i e anche dopo. Ma di lui in Sassoferrato alla chiesa 
di S. Agostino vidi una tavola con grado d' istorie picciole, 
e con epigrafe in cui segnò per sua patria Sassoferrato e 
per data Tanno i5i4:in quest'anno egli non appartenea 
certo ammoderni, ma aVagionevoli antichi. Lorenzo Pittori Lo»bi»zo 
da Macerata nella chiesa delle Vergini, stimata per ar- 
chitettura , dipinse la immagine di JV. D. nel i533, stile 
ancor questo^ come dicono, antico moderno. Due pittori, 
Bprtolommeo e Pompeo suo figliuolo, viveano a Fano e Baktolom- 
dipìngevano unitamente a. S. Michde la storia di Lazzaro ^ l^ ì^l 
ravvivato, nel i534. ^^ maraviglia il vedere quanto poco "^• 
curino la riforma che la pittura avea fatta per tutto il 
mondo. Essi sìeguono il secco disegno de quattrocentisti ; 
e lascian dire i moderni. Né il figlio par che si rimoder- ^ 
nasse uscito dallo studio paterno. Ne trovai a S. Andrea 
di Pesaro un quadro di vari SS. che gli potea fare onore, 
ma nell'altro secolo. Altre opere ne riferisce il Ci valli, 
ove pare che si portasse meglio; e certo godè vivendo 
qualche riputazione , e fu un de' maestri di Taddeo Zuc- 
caro. A' pittori di tal fatta, de* quali potrei compilar più 
lungo catalogo^ spesso cercasi un maestro noto; e per lo 
più in simili casi è nominato Pietro da' loro municipali. 
Meglio si fa a confessare di non saperlo. 

Tomo IL 3 
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Grotte- Non dee trapassarsi ad altra epoca prima di aver cpxaU 
cosa acceuiiata intorno alle grotte;sché. Questo genere di 
pittura che Yitruvio biasima perchè crea mostri e portenti 
che in natura non sono (a), fu gradito dagli antichi e 
difeso. anco da^ moderni^ in quanto imita co' colori i sogni 
e i deliri di una sconvolta fantasia , non altrimenti che 
s* imitino le furie di un mare procelloso e sconvolto daf 
suo fondo. Prese il nome dalle grotte; che tali son diver 
nute le più belle fabbriche antiche così dipinte^ dappoir 
che dalla terra e da' nuovi edifizi furon coperte. Il gu^to 
dì que' dipinti rinacque in Roma , ov* era maggior copia 
di tali esemplari antichi; ^^ rinacque in quest^ epoca. Il 

Morto da Vasari ne ascrive a Morto da Feltro il ritrovamento ; e la 
*Gia! DA perfezione a Gio. da Udine. Ma ^li stesso^ nonostante la 

Udim. ^^^ disistima pel Pinturicchio, lo dice amico del feltrino> 
e confessa che molti ne fece anch' egli in Castel S. Angelo. 
Prima di lui Pietro suo maestro ne avea fatti nella sala 
del Cambio^ che il Sig. Orsini chiama. 6e/2 intesi.^ e a 

Bbvedbtto questo ancora avea dato esempio Benedetto. Bonfiglì, di 

"^**^"' cui dice il Taia nella descrizione del palazzo Vaticano, 

ch'egli per Innocenzo Vili dipinse in Roma vezzosi e 

sjiaghi grotteschi. Fiori di poi questo artifizio in più scuole 

Il PsRuazi d' Italia e singolarmente nella senese. Il Peruzzi lo ap* 
provò come architetto, e lo esercitò come pittore; e diede 
occasione al Lomazzo di scriverne e difese e precetti^ 
come accennai altrove. Veggasi il sesto libro del suo 
Trattato della Pittura al capo 48. 

{a) Dicesi che il Gay. Mengs, a c^i oon dispiaceva V elogio di pit- 
tor filosofo, adottasse la massima di Vitruvio; ma dee limitarsi alla 
esecuzione delle grottesche, dalia quale fu certamente alieno: ve- 
dutele però ben eseguite da altri sul gusto antico, ne sentiva piacer 
grandissimo, come diede a divedere in Genova che ne ha delie bel- 
lissime della scuola del Vaga. Gòsì ci attesta il difensore del Batfi. 
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Raffaello e la sua Scuola r 



E. 



iccocì all'epoca la più felice che conti non pur la scuola ^^^^^^^ 
romana , ma la pittura moderna. Noi vedemmo circa ai pì;^»» fìo- 
principi del secolo sestodecimo portata V arte a sublime wi secolo 
grado dal Vinci e dal Bonarruoti; ed è noto ancora, che ''^^'^' 
intorno a quel tempo incominciarono a fiorire, oltre Raf- 
£iello, ancora il Coreggio e Giorgioue e Tiziana ed i 
miglior veneti; intantochè Tetà d'un uomo saria bastata 
a conoscergli. tutti. Cosi la pittura in non molti anni giunse 
ad un segno, che né prima toccato avea né di poi Ì14 
tocco, se non procurando d'imitare que' primi, o di riu« 
Hire in un' opera i pregi che divisi veggonsi nelle loro. 
£' questa una ordinaria condotta della provvidenza che 
ci regge; che cert' ingegni sommi in ogni arte nascano e 
sì sviluppino nel tempo stesso, con poco intervallo 
fra l' uno e Y altro ; cosa di cui Velleio Patercolo , dopo 
avervi lungamente filosofato, protestava di non averne 
indovinate mai le vere cagioni. Io veggio, diceva egli, 
cosi adunarsi in picciolissimo spazio di tempo i più rari 
nomini d' un' arte istessa, come avviene degli animali di 
più generi, che stretti in chiuso luogo, nondimeno l' uno 
appressandosi all'altro simile, in vari separati spazi i si^ 
mili si riuniscono insieme e si adunano ^strettamente. 
Una sola età per mezzo di Eschilo, Sofocle, Euripide 
illustrò la tragedia ; una età la commedia antica sotto 
Gratino, Aristofane, Eumolpide; e similmente la nuova 
sotto Menandro, Difilo e Filemone. Dopo i tempi di Pla- 
tone e di Aristotile non sorsero filosofi di molto grido; e 
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chi conobbe Isocrate e la sua scuola conobbe il sommo 
delia grecsi eloquenza. Lo stesso potria dirsi nelle altre 
lingue. I grandi scrittori latini si raunarono intorno alla 
età di Augusto; e V Augusto degl'italiani scrittori fu Leone 
X, de'franzesi Lodovico il Grande ^ degl' inglesi Carlo IL 
La condizione delle belle arti è la stessa.^aciWs/n^siegue 
Velleio^ evenisse plastiSy pictoribuSy sculptoribus quisquis 
temporum institerit notis reperìet^ et eminentiam cujus^ 
que operìs artissinds temporum daustris circumdu" 
tam (a). Di questo adunamento d'uomini eccellenti in una 
stessa età causaSy dic'egli^ quum semper requiro^ num^ 
quam im*erdo quas i^eras confidam. Verisimile nondimeno 
gli sembra, che F uomo trovando già il primato nell'arte 
occupato da altrui^ quasi a un posto preso^più non ci aspiri^ 
si avvilisca e dia indietro. Tale soluzione, se io non vo 
errato, non corrisponde pienamente al quesito. Ck)n essa 
rendesi ragione perchè più non sia risorto un Michelangiolo 
o un Raffaello ; ma non si rende ragione perchè questi due 
e gli altri già rammentati si abbattessero a uno stesso secolo. 
Quanto a me io sou d'avviso, che i secoli sian formati 
sempre da certe massime ricevute universalmente eda'pro- 
fessori e da^ dilettanti; le quali incontrandosi in qualche 
tempo ad essere le più vere e le più giuste , formano a 
quella età alquanti straordinari professori e moltissimi 
de' buoni: varian le massime, com'è forza perla umana 
instabilità ; ed ecco variato il secolo. Aggiungo però che 
questi felici secoli non mai sorgono, se non v'è un gran 
numero di Principi e di privati che gareggino in gradire 
e ordinare opere di gusto : cosi vi s' impiegano moltissimi \ 
e fra il loro gran numero sorgono sempre certi genj che 
dan tuono all' arte. La storia della scultura in Atene, città 
ove la magnificenza e il gusto andavan del pari, favorisce 
la mia opinione; e la storia d'Italia di questo aureo secolo 



[a) BvU» Rom. w/. primo ad calcenn 
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pittoresco l'avvalora. Tuttavia resti per me sospesa la que* 
stiooe ; e attendasene la decisióne da quei che più sanno. 
Ma se non è così facile dar ragione de' molti eccellenti 
0orti in un tempo, si può almeno sperar di renderla della, 
eccellenza di qualcuno; e vorrei farlo di Raffaello. Sembra juvrkmjo 
che la natura con rari doni, la fortuna con molte vantag- *' ^'*'"<^ 
giose combinauoni cospirassero ad .esaltarlo. Per venirne 
in chiaro conviene seguire le tracce della sua vita (a) e 
notare i progressi del suo spirito. Nacque in Urbino nel 
1483. Se il clima può avere influenza , come par certo, 
nell' ingegno di un artefice, non so quale altro più oppor- 
tuno potea toccargli, che quella parte della Italia che 
air architettura diede un Bramante, alla pittura dopo 
Raffaello somministrò un Baroccio, alla statuaria un Bran* 
dani plastico, senza dire di tanti altri men celebri, ma 
pur degni professori, che vanta Urbino e il sqo stato. 
Padre di questo gran genio fu un Giovanni di Santi, (b) 

(a) Olti^e la vita del Vasiui un' altra ne pubblicò il Sig. Ab. Go- 
molli cbe io credo posteriore a quella del Vasari. Altre notizie ne 
raccolsero il Piacenza , il Bottari e i diversi scrittori cbe nomine- 
remo ; e noi Te ne aggiugneremo altre derirate dalla ispezione delle 
sue pitture^ de' suoi caratteri, delle date apposte alle sue opere ec. 

(b) Io, Sanctis scrisse di sua mano nella Nunziata di SinigagUa : 
e , secondo lo stile di quella etÀfy parrebbe cbe nascesse di un padre 
nominato Santi o Sanie ; nome cbe in molti paesi d' Italia ^, in ' 
uso tuttavia . Pel cognome Sanzio, Monsig. Bottari produsse un ri- 
tratto di Antonio Sanzio , ch'esiste in palazzo Albani; nelle cui 
■mani è una cartella col titolo Genealogia Raphaelis Sanctii U^ 
èinaiis* Julius Sartctius si nomina ivi come primo stipite, il quale 

/amilìae t/uae adhuc Urbini illustris exiat, ab agris dividendis 
cognomen imposuit ; e iu antenato di Antonio. Di questo per un 
Sebastiano e poi per un Gio. Batista discende Gio. ex quo ortus 
est Raphael qui pinxit a. i5ig. Vi è scritto ancora che Sebastiano 
avesse per fratello un Galeazzo egregium pictorem e padre di tre . 
pittori, Antonio, Vincenzio e Giulio cbe si nomina maxinms pi" 
ctor. Cosi in questo ramo de*Sanzi troviamo quattro pittorì, de'quali 
non so cbe in Urbino resti memoria. Si nomina pure nella famiglia 
un canom'^co teologo e un capitano d'infanteria valorosissimo. L'ano- 
nimo GomoUiano conferma a Raffaello la decoTOta orìgine; ma si sa 
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o, come si è poi detto coiuunemetite ^ Gìo. Sanzio medio- 
cre pittore^ e poco Raffaello potè apprender da esso; quan* 
tunque non è poco essere istradato per un sentiero semplice 
e non guasto ancora da' pregiudizi del manierismo. Più 
gli giovarono le opere di F. Carnevale ch'ebbe molto 
merito per que' tempi. Mandato in Perugia sotto Pietro^ 
divenne in poco tempo padrone dello stile del maestro, 
come osserva il Vasari: sennonché vedesi aver fin d'allora 
Primi u- fermato seco di avanzarlo. Udii in Città di Castello che in 
Tonaoiio. ^^^ di diciassette anni dipingesse il quadro di S. JViccola 
da Tolentino agli Eremitani. Lt» stile fu peruginesco; ma 
la composizione non fu la usata di quel tempo ^ un trono 
di N. D. con de' San ti ritti all'intorno. Quivi rappresenta 
il Beato ^ a cui N. Signora e S. Agostino velati in parte 
da una nuvola cingono le tempie d'una corona: due 
Angioli ha a man destra e due a sinistra leggiadri e in 
mosse diverse con cartelle variamente piegate^ ove leg« 
gonsi alcuni motti in lode del S. Eremitano: al di sopra 
è il Padre Eterno fra una gloria pur di Angioli maestosis- 
simo. Gli attori sono come in un tempio, i cui pilastri 



che in quel secolo ^ come notò il Tiraboschi, il fingere genealogie 
fu impostura di niolti y il crederle senza esame fu error di moltissimi. 
Il ritratto di Antonio é assai bello;dicea però un pittorcysarebbe molto 
più bello se Raffaello lo avesse dipinto un anno prima della sua móite^ 
come pur dice lo scritto. Se così parrà anche ad altri periti, (giacché 
soli essi deon decidere ) potrà dubitarsi che chi finse la man deirarte* 
fice fingesse altre cose,* o potrà almeno concludersi, chela etimolo* 
già di Sanzio debba cercarsi nella voce Sanctis , avo di Raffaello , 
pon in sancire f divider campagne. Nel T« XXXI delle ^/i/. Picene 
si è prodotto un Testamento da Ser Simone di Antonio nel i477i 
ove un Magister Baptista qu* Peri Sanctis de Peris , che dicesì 
pittar, di grido e di eccellenza , lascia erede Tommaso suo figlio , 
cui sostituisce un figlio di Antonio suo fratello per nome Francesco. 
Notò che qui ancora pare doversi spiegare Batista dì Pier Sante 
de* Pieri cognome della famiglia , che sarìa diversa dalla Sanzia. 
Di tutto, spero, ci darà notizie più certe il Sig. Arciprete Lazzari 
che a questa no&traedÌ£Ìone ha giovato non poco. 
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yau fregiati di minuti lavori alla mantegnesca > e nelle 
pieghe de' vestimenti rimane ili parte T antico gusto^ in 
parte è corretto : cosi nel demonio che giace sotto i piedi 
del Santo ^ è tolta quella capricciosa deformità che vipo- 
neano gli antichi; e ha volto' di vero etiope. A questa 
tavola un'altra ne aggiunse circa quel tempo per la chiesa 
di S. Domenico; un Crocifisso fra due Angioli: Tuno in 
un colite accoglie il ttacro sangue che sgorga dalla man 
destra; T altro con due calici raccoglie quello della man 
manca e del costato; assistono dolenti la Madre e il Discepolo, 
e ginocchioni contemplano il gran mistero la Maddalena ed 
Hn altro Santo: al di sopra è il Divin Padre. Le figure tutte 
si scambierebbono con le migliori di Pietro^ eccetto la 
Vergine la cui bellezza non asserirei che quegli pareg- 
giasse mai) se non forse negli anni ultimi. Un'altra notizia 
di questa epoca mi porge il eh. Sig. Ab. M(H*celli. (de Stjrlo 
Inscript. latin, p. 47^)* Rsicconta che presso il Sig. An- 
nibale Maggiori nob. fermano vide una Madonna che in 
ambe le mani toglieva di sopra al divin Bspnbino, giacente 
in culla e da sonno compreso y un sottilissimo velo y e v' era 
presso S. Giuseppe che di quel beato spettacolo pascea gli 
occhi y nel cui bastone lo scrittore istesso scopri e lesse una 
iscrizione appostavi in lettere oltre modo minute r. s. 
T. A. A. xvn. p. Raphael Sanctius Urbinas an, aetatis 
ì 7 pinxit. Questa dovett'esser la prima prova di quel pen- 
siero che migliorò adulto, e vedesi nel Tesoro di Loreto; 
óve il S. Fanciullo è rappresentato in atto non di dormire , 
ma di alzar graziosamente le mani verso la Vergine. Di 
quest'epoca similmente credo i tondini, che nomino in 
proposito della Madonna della Seggiola dopò alcune pa« 
gine. 

Scrive il Vasari che prima delle due tavole avea già fatto 
in Perugia il quadro dell'Assunta aXonventuali con tre 
istorie di N. D. nel grado; il che può recarsi in dubbio, 
essendo opera più perfetta. Questa pittura ha tutto il meglio 
che il Vannucci ponesse nelle sue tavole ; ma i vari affetti 
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che qui mostrano i SS. Apostoli vergendo vtioto il sepolcro^ 
80UO al di là del suo pennello. Più anche ^ per osservazione 
del Vasari 9 lo supera il Sausionel terzo quadro £ttto per 
Città di Castello^ eh* è uno Sposalizio di N. Signora a S. 
Francesco. La composizione molto confrontasi con quella 
che usò il maestro nel soggetto medesimo in una tavola 
di Perugia: vi è però tanto di più moderno, che queste 
possono ben dirsi primizie del nuovo stile. I due Sposi 
hanno una beltà che Raffaello già adulto superò ben poco 
in altri volti. La Vergine singolarmente è bellezza cele- 
stiale. L'accompagna un drappello di giovani leggiadris* 
sime e ornate a nozze: la pompa gareggia con la eleganza, 
gai assetti^ veli variamente avvolti, un misto del vestire 
antico e del moderno, che in quella età non parca colpa. Fra 
tante belle trionfa la principal figura non con ornamenti 
cerchi dal V arte, ma co' suoi propri: nobiltà, vaghezza,, 
modestia, grazia, tutto vi rapisce alla prima occhiata e 
vi sforza a dire: che bell'anima, anzi qual divina cosa 
alberga là entro ! Scelto similmente e ben ideato è il cor- 
teggio degli uomini dalla banda di S. Giuseppe. In questi 
drappelli invano si cercherebbe la strettezza detestiti, 
r operare di pratica e quel bello di Pietro che talora si 
appressa al freddo; tutto è diligenza,in tutto è un fuocoauima- 
tore di ogni mossa e di ogni yolto.Vi è paese, non già con quei 
sottili alberelli fatti in poche pennellate, come nelle vedute 
di Pietro ; ma scelto dal vero , e ben finito. Vi è ili cima 
un tempietto rotondo cinto di colonne e con tanto amore 
condotto eh' è cosa mirabile il vedere le difficoltà che 
andava cercando ( Vasari ). Vi sono he* gruppi in lonta- 
nanza, ed è quivi naturalissimo un povero che chiede 
limosina, e più dappresso un giovane chepiendi dispetto 
spezza la non fiorita verga, figura, che il prova già maestro 
nell'arte quasi allor nuova di scortar bene. Ho descritte 
le prime sue cose più stesamente che alcun istorico , per- 
chè il lettore conosca la rarità di questo ingegno. Di ciò 
che fece più adulto richieggono la lor parte altri artefici 
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fthe poi vide; il volo di questo {nrimo tempo è una ìa- 
trinseea forza de' suoi nervi e de' suoi vanni. U indole 
qconto amoi'oaa e gentile^ altrettanto ndbile ed elevata 
lo guidava al bello ideale, alla grasia, alla espressione^ parte 
la più filosofica e la più difficile della {àttura. A far prodigi 
in questo genere non basta mai né studio né arte. Un 
gusto naturale per la scelta del bello, una facoltà intellet* 
tuale di astrarre da molte particolari bellezze per compor* 
ne una perfetta, un sentimento vivacissimo e quasi un 
estro per concepire gli aspetti formati dall'attività mo* 
mentanea d'una passione, una £icilità di pennello ub* 
bidientissima a' concetti della immaginativa; questi erano 
i mezzi che sol natura potea dargli ; questi , come abbiam 
veduto^ ^li ebbe fino da' primi amii«Ghi ascrisse l'arte 
di Raffiiello al suo lungo studio e non alla felicità della 
5ua indole, non seippe i doni che il cielo avea piovuti sopra 
di lui (a). 

Gli ammirò il maestro, gli ammirarono i condiscepoli ; catoni 
e fiì allora che il Pinturicchio , dopo aver dipinto con gP*'^'*. 
tanta lode in Roma prima che Raffaello nascesse, ambi dei Duomo 
di farsegli quasi scolare nel gran lavoro di Siena. Non 
era egli d' ingegno elevato a bastanza per comporre in su- 
blime stile , come richiedea il luogo : né Pietro istesso avea 
fecondità o altezza di mente pari a si nuova cosa. Dovean 
rappresentarsi le gesta di Enea Silvio Piccolomini, che 
poi divenne Pio II P. M.; le legazioni commessegli dal 
Concilio di Gostanza a' vari Princìpi , e da Felice antipapa 
a Federigo III che gli diede laurea di poeta; e cosi le 
altre ambascerie che intraprese per Federigo medesimo 
ad Eugenio IV, indi a Callisto IV che lo creò cardinale . 
Dovea poi figurarsi la sua esaltazione al papato^ e le cose 

(a) Il Gondiyi nella vita del BuoiiaiTuoti al itum. 67 asserisce 
che M ichelangiolo non fu invidioso , e parlò bene^di tutti eiidm di 
Raffaello di Urbino j infra il ijuale e lui già fu qualche contesa 
nella pittura come ho scritto : solamente gli ho sentito dire , ch^ 
Raffaello non ebbe queir arte da natura ^ ma per lungo studio^ 
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di esso più memorande; la cauoiiizzazione dì S. Caterina; 
la gita al Concilio d,ì Mantova, ove con regio apparato lo 
accolse il Daca ; la sua morte e il trasporto del suo corpo 
da Ancona a Roma. Qual simile impresa era stata mai 
commessa ad un solo artefice? La pittura non osava an- 
cor molto. Le grandi figure si collocavano per lo più iso^ 
late, come Pietro fece in Perugia, senza comporne isto- 
rie. Per queste si tenean proporzioni meno de 1 vero , né 
molto andavasi fuori de' fatti evangelici, ove la frequente 
ripetizione aveva appianata la via al plagio. Istorie di si 
nuova idea Raffaello non avea vedute; e a lui non av- 
vezzo a metropoli dovea esser difficilissimo inventarne 
fiho a undici; imitare il lusso di tante corti e, per culi 
dire, la grandezza d'Europa, variando le composizioni a 
uso d'arte. Egli nondimeno condotto a Siena dal suoamiv 
co fece gli schizzi e i cartoni 4i tutte le istorie^ dice il 
Vasari nella vita del Pinturicchio ; e che fosser di tutte 
è ancora comuu voce a Siena. Nella vita di Raffaello rac- 
conta che fece alcuni de' disegni e cartoni di queWope^ 
ra, e che la cagione del non avere continuato fu la 
fretta di passare a Firenze e di vedere i cartoni del Vinci 
e del Bonarruoti. Mi appaga più la prima opinione del 
Vasari che la seconda. Nell'aprile del i5o3 si lavorava 
nella libreria, come costa dal testamento del Card. Fran- 
cesco Piccolomini (a). Non essendo anche a fatica finita 
la libreria , fu creato Papa il Piccolomini ai s i di settem- 
bre; e, seguita la sua coronazione agli 8 di ottobre, il 
Pinturicchio ne fece la storia fuor della libreria, dalla parte 
che risponde in duomo ( Yàn. ). Nota il Bottarì che in questa 
facciata si s^ede non solo il disegno , ma in molte teste 
anche il colore di Raffaello. Par dunque ch'egli conti- 
nuasse fino all'ultima istoria, che potè esser finita nel se^ 
guente amio i5o4, nel quale passò a Firenze. Intanto 

{a) Vedi la prefazione alla vita di Raffaello scritta dal Vasari, edix. 
Siebese pag. atsd. ov* é riferito il testamento^ 
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giota riflettere y che questa opera mantenutasi cosi bene^ 
jche par dipinta recentemente^ è grande onore per un 
l^iovane di venti anni ; . non trovandosi nel passaggio dalr 
r antico al moderno un lavoro si grande e si moltiplica ^ 
ideato da un sol pittore. Che se anche Raffaello non 
•fu solo^ nondimeno il megUo delF opera non può ascrì- 
versi se non a lui; giacché il Pinturìcchio medesimo 
crebbe in quel tempo; e i lavori che fece di poi a Spello 
e a Siena stessa y van verso il moderno più di quanti ne 
avea £itti. Ciò basta a concludere, che il Sanzio aveva 
già in quella età fatti de' passi notabilissimi oltre il saper 
del maestro; contorni più pieni, componimenti più ricchi 
e più liberi, gusto di ornare che va cangiando il minuto 
nel grande, abilità a trattare non questa o queir altro, 
ma qualunque soggetto della pittura. 

La vista di Firenze non lo trasse fuori defila sua trac- Baffaeiio 
eia ; come per figura intervenne di poi al Franco , che ve^ *" Firenii 
nutovi di Venezia si mise i^ un disegno e a una carriera 
tutta diversa. Raffaello avea* formato il suo sistema; e 
cercava solo esempi che gliene moltiplicasaer le idee e 
gliene age volassero Tesercizio. Studiò in Masaccio pittor gen<- 
tile ed espressivo^anzi di due sue figure di Adamo ed Evasi 
valse poi nelle pitture delY aticano.Gonobbe F.Bartolommeo 
della Porta,clie intorno a quel tempo era tornato al^a profes- 
sione; a questo insegnò prospettiva, e da lui apprese miglior 
metodo di colorire. Che si facesse noto al yinqi,uimia istoria 
lo dice ; e quel ritratto della R. Galleria di Firenze, che si 
vuol fatto da Lionardo a Raffaello, è effigie d'incognito. 
Ben pendo a credere che la somiglianza dell'indole affa- 
bile, generosa, studiosa della più perfetta bellezza, conci- 
liasse fra loro se non amicizia • almen conoscenza. Ninno 
certamente era a que' di più adatto del Vinci a dargli un 
certo affinanìento di dottrina che non avea avuto da 
Pietro ; e a farlo entrare nelle più sottili vedute dell' arte. 
Pitture di Michelangiolq eran più rare e meno analoghe 
al genio di Raffaello; il suo gran cartoue iion era finito 
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àncora nel 1 5o4 ; e Y autore era geloso che non si vedfed^e 
prima di averlo terminato. Lo compiè qualche anno ap* 
presso, quando per paura di Giulio II fuggito da Roma 
tornò a Firenze. Non potè dunque . Raffaello studiarvi per 
allora; né inolto allora si trattenne a Firenase, perchè 
mortigli i genitori y dice il Vasari, fu obbligato a tornare 
in pàtria (a). Nel 1 5o5 lo troviamo in Perugia; e a quel- 
la anno spetta la cappella di S. Severo, e il Crocifisso che 
segat^ dal muro conservano i Padri Gamaldolensi. Da 
queste pitture tutte a fresco può misurarsi il gusto che 
apprese a Firenze. Parmi potere asserire che non fìi Tana- 
tomico; non avendolo punto mostrato nel corpo del Re- 
dentore, ch'era luogo si acconcio. Né fu lo studio del 
bello; conciossiachè si be' saggi ne avea dati prima; né 
quello della espressione, non avendo in Firenze trovate 
teste più animate, più vive, più vaghe di quelle ch'egli 
sapea farne. Il metodo di colorire con morbidezza, di ag- 
gruppare, di scortar le figure par migliorato dopo veduta 
Firenze, o deggiasi agli esempi del Vinci o del Bonar- 
ruoti, o ad entra mb' insieme, o anche a'pittor più anti- 
chi. Vi tornò poi ; e fra non molto ne parti per dipingere 
a S. Francesco di Perugia il Cristo morto recato al se- 
polcro, il cui cartone avea fatto a Firenze: la qual tavola 
fu posta allora ivi a S. Francesco; poi nel pontificato di 
Paolo V. trasferita a Roma , ed è ora in palazto Borghe- 
se. Per ultimo tornò a Firenze di bel nuovo , e vi stette 



(a) Il Vasari racconta che ciò aTrenne o mentre il Bonarmoti la- 
Yorava intorno alle statue di S. Pietro in Vincoli y o mentre dipin* 
geya la volta della Sistina , cioè alcuni anni dopo, quando Raffaello 
era in Roma. A questa seconda òpinipne , ch'é la pi& comune, bo 
aderito in altro tempo. Ora considerando un Breve di Giulio ( Lett, 
Pittoriche T. III. p. 320 ) in cui si richiama a Roma MicKelangiolo^ 
e gli si promette che illaesus inviolat usqueeritj credo che il cartone 
fosse terminato nel i5o6 ch*è la data del Breye: onde Raffaello se non 
potè vederlo nella prima sua venujta a Firenze , potesse almeno nella 
seconda o nella terza. 
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fino alla partenza per Roma^ cioè fino al 1 5o8. In questo 
quatriennio particolarmente son condotte le opere che si 
dicono del secondo stile di Raffaello, quantunque sia pe- 
ricoloso a definirne. Il Vasari giudicò di questa epoca la 
S. Famiglia della Galleria Rinuccini : e nondimeno vi si 
è letto Fanno i5i6. Ben è del secondo stile il quadro di 
N. D. con Gesù Bambino e S. Giovanni in bel paese or- 
nato di ruderi in lontananza , eh' è nella tribuna del G. 
Duca j e alcuni altri che si citano anche in paesi esteri. 
he tavole di questa epoca son composte su lo stil più co* 
mune di una Madonna fra vari SS.^ com'è quella di Pitti 
che fu già a Pescia ; e quella di S. Fiorenzo in Perugia , 
passata in Inghilterra. Vi son però mosse e teste e pie- 
ciole avvertenze di composizione, che T esimono pure dal 
far comune. Cosa più nuova e più rara è il Cristo morto 
già ricordato. Il Vasari la chiama tavola divinissima : le 
figure non sono molte, ma ciascuna fa egregiamente la 
parte impostale; gli atti sono i più pietosi ; le teste belli»- 
mme e delle prime dopo l'arte risorta^, alle quali la pro- 
fonda mestizia e il pianto angoscioso non tojga il bello. 
Dopo quest'opera Raffaello aspirò in Firenze a dipingere 
una stanza ; credo del palazzo pubblico. Esiste una sua 
lettera, in cui chiede che il Duca d'Urbino ne scriva al 
Gonfalonier Soderini nell'aprile del i5o8 (a). Assai mi* 
glior sorte Bramante suo parente gli procacciò in Roma 
proponendolo a Giulio II per le pitture del Vaticano. 
Egli vi si trasferi , e vi stava già di pie fermo nel settem* 
bre dello stesso anno (b). 

(a) V. il Vasari edisione senese Tom. Y. pag. ^3B, or* è riferita 
la lettera scritta da lui stesso ad un suo zio con gli errori di lingua 
che usava il volgo di Urbino e de' luoghi vicinL 

(b) Malvasia Felsina pittrice tom. I pag. 45* Fan pere difficolti 
a questa lettera alcune prove, onde risalta non essere ito in Roma 
Raffaello che nel i5io. Sento cbe il eh. Sig. Ab. Francesconi si oc- 
cupi ora neir ordinare la cronologia delia vita e delle opere del 
Sanzio: dalla sua finissima crìtica aspettiamo il taglio di questo 
nodo. 



46 SCUÒIA ROMANA 

R^aeiio Eccolo dunque in Roma e nel Vaticano in un tempo 
studi che ed in circostanze da renderlo il primo pittore che fosse al 
m ece. ^i^nj^ j g^^^ biografi non fan menzione di sua dottrina, 
e a voler giudicarne dalla lettera citata poc'anzi e pas- 
sata già nel Museo Borgia parrebbe quasi un idiota. Ma 
egli scriveva allora ad un suo zio, e così Usava il dialetto 
patrio, come' si fa ora in Venezia fin negli Atti pubblici; 
quantunque e si sappia e si usi quando conviene un mi-* 
giior volgare* Nel resto Rafifaello era di civil famiglia da 
non fargli desiderare una istituzione sufficiente ne' primi 
anni. Si leggono altre sue lettere fra le pittoriche, ove 
parla ben altra lingua ; e del suo sapere in cose maggiori 
basta riferire ciò che a Giacomo Zieglero asserì Celio 
Calcagnini letterato insigne della età di Leone: Lascio 
di ricordar V^itrumoy i cui precetti non solo propone y 
nut o difende o accusa con assai ei>identi ragioni, e con 
tal dolcezza che nella sua accusa non trasparisce segno 
alcuno di disprezzo ,^..ha talmente eccitata V ammira- 
zione del Pontefice Leone e di tutt'i Romani, che lo 
riguardan quale uomo spedito dal Cielo per richiamare 
alV antico suo splendore la città eterna (a). Questa pe- 
rizia in architettura suppone scienza bastevole di latinità 
« di geometria ; e si sa altronde che coltivò ancora la no* 
tomia , la storia, la poesia {h). Ma il suo studio maggiore 
In Roma furono gli esemplari greci che misero il colmo 
al suo sapere. Osserva va le antiche fabbriche, e dalla voce di 
Bramante così per sei anni fu erudito nelle lor teorie, che 
morto esso potè succedergli nella sopraintendenza alla Éib- 
brica di S. Pietro (e). Osservava le antiche sculture^ e ne 

[a] y. le aggiunte al Vasari. Ediz. senese pag. 223. 

{b) Un suo sonetto e riferito dal Sig. Piacenza nelle note al Bal- 
dinucci T. II p. 371. 

{e) Per soddisfare A desiderio di Leon X osò fare il disegno e la 
descrizione di Roma antica ; avendo anche trovata l'arte di misu- 
rafre gli edifizi con la bossola della calamita^ Tanto ci ha svelato 
il eh. Sig. Ab. Francesconi, ricuperando al Sanzio con opuscolo in- 
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Craea non pure i contorni e il piegare e il muòvere, ma 
lo spirito e i princip) direttivi di tutta Tarte. Non pago di 
ciò^ ch'era in Roma^ teneva disegnatori di cose antichea 
Pozzuolo e per tutta Italia e per fino in Grecia. Né minori 
aiuti si procacciava da' viventi ^ co' quali consultava le sue 
composizioni. La stima che godea in tutto il Mondo {a\ e 
r amabilità della persona e delle maniere che tutta la storia 
ci descrive come incomparabile^ gli conciliaron la be- 
nevolenza de' miglior letterati del suo tempo: il Bembo, 
il Castiglione, il Giovio, il Navagero , T Ariosto , T Aretino, 
il Fulvio, il Galcagnini si pregiavano della sua amicizia, e 
gli somministravano tutti, com'è da supporre, idee e notizie 
per le sue opere. 

Né poco gli giovarono i suoi emuli , Michelaogiolo e il 
<uo partito. Come la gara che corse fra Zeusi e Parrasio 
fu utile all'uno e all'altro, così la competenza del Bo^ 
narruotiedel Sanzio giovò a Mìchelaugiolo , e n'espresse 
la pittura della Sistina; giovò a Raffaello e n'espresse ìe 
pitture delle camere vaticane e non poche altre. Michea 
langiolo non ben contento de^ secondi onori usciva in 
campo quasi con uno scudiere; facea disegni da gran 
maestro , e da vagli a colorire a F. . Sebastiano scolar di 
Giorgìone: così sperava che le pitture di Raffiiello com- 
parisser sempre inferiori a queste e in disegno e in colore. 
Raffaello era solo; e mirava a produrre bpere con quelle 

gegnóso e sodo una lettera già creduta del Castiglione. . Ella è on« 
quasi dedica dell'opera a Leon X; ma l'Qpera istessa e il disegno 
sono smarriti ; e gran parte delle fabbriche misurate da Kafifaello è 
stata diroccata ne*seguenti pontificati. Un bello elogio di quest'opera 
fattole da penna contemporanea ba prodotto ii cfa. Sig. Ab. Morelli 
nelle Annotazioni alla Notizia a pag. 210. £' di uyl Marcantonio Mi-» 
cbiel, che asserisce , arere il Sanzio delineati gli antiqui edifici 
de Roma , mostrando sì chiaramente le proporzioni y forme , orna- 
menti loro , che averlo veduto avria iscusato ad ognuno aver veduta 
Roma antica. 

{a) Nel Breve di LeoaX. del i5i4. E' riferite dal Sig. Piacenza. 
T.IIB.32X. 
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perfezioni che, manca vauo a Michebngiolo e al Frate ^ 
invenzioni peUegrin«f, beltà ideale , imitazione del greco 
disegno in ogni carattere , grazia , leggiadria , amenità , 
tiniversalità in ogni tema delia pittura. Questo impegno 
di vincere in si difficile contrasto pungevalo notte e di, 
e non permette vagli di soffermarsi nella sua carriera; 
spronavalo anzi a vincer sempre in ogni opera nuova gli 
emuli e se. Lo aiutaron pure i soggetti datigli per quelle 
camere ^ che riuscivano in gran parte nuovi o almeno 
dovean trattarsi nuovamente. Non erano baccanali o pri« 
Vate cose e pedestri ; erano i segreti delle più alte scienze , 
ie cose più auguste della religione , azioni militari che sta^ 
bilirono al mondo la pace eia fede^ avvenimenti passati che 
adombravano le glorie di due Pontefici, prima di Giulio, 
«poi di Leon X, il maggior protettore e uno de' più accorti 
giudici che avesser le arti. Circostanze più vantaggiose 
non può sortire un'altera mente per sollevarsi al sublime. 
Il dover cantare di Augusto era un tema a' poeti del suo 
secolo, che ne ha prodotti miracoli di poesia. Properzio 
ch'era uso a non cantare se iion le chiome e gli occhi e 
^lì sdegni della sua male amata Gintia , quando cominciò 
a lodar Augusto e la sua vittoria si sentì quasi altro can« 
tore; e con nuovo ardire pregò Giove istesso, fin che can- 
ta vasi di Augusto, a sospendere ogni sua opera (a). £ 
certo si grandi temi in una mente ricca d'idee suscitano 
un tumulto di quelle che già vi erano e di quelle che 
nuovamente si van creando; e queste eccitando in lei non 
so qual maraviglia di un oggetto a cui non è usa, l'affis- 
sano in quello e le dan modo di descriverlo con quella 
forza ed evidenza con cui lo vede; quindi e ne' poeti e 
negli artéfici di genio nasce il sublime. 
Pitture va- Raffaello nella sua arrivata, dice il Vasari, ebbe una 

ticanc a 
tèmpo (li 
Giulio li. 

(a) Caesaris in nomen ducuntur carmina'' Caesar 

Dum caniiur^ quaeso, Jupiter ipse i^ices, Prop. Lib. lY 

Eleg. VI. 
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icamera da dipingere^ e fu quella che dicevano allora 
della Segnatura, che dalle pitture fu denominata ancora 
delle Scienze. Son ritratte n^lla volta la Teologia, la Fi«- 
losofia, la Poesia, la Giurisprudenza- Ciascuna di esse ha 
nella vicina facciata una grand' istoria allusiva al suo ca* 
rattere. Neil' imbasamento vi ha pur delle istorie che 
appartengono alle medesime scienze; e queste minori 
opere e le Cariatidi e ì Telamoni qua e là distribuiti son 
monocromati o chiariscuri: idea tutta di Raffaello, ese* 
guita, dicesi, da Polidoro da Caravaggio. Cominciò dalla 
Teologia; ed imitò il Petrarca che in una quasi visione 
avea insieme trovati uomini di una stessa condizione, 
ancorché vivuti in età diversa. Vi mise gli Evangelisti , 
ne' cui volumi è il fondamento della Teologia ; i SS. Dot- 
tori che le somministrano la tradizione; i Teologi S. 
Tommaso, S. Bonaventura, Scoto ed altri <he ne agitano 
le qùistioni : più in alto la Trinità fra' Beati , e ivi sotto 
in un altare la Eucaristia, quasi per esprimere 1* arcano 
di quella facoltà. Vi són orme dell* antico; si fa uso del* 
Toro nelle aurèole de' SS. e in altre fregiature; la gloria 
al di sopra è ideata su l'andar di quella di S. Severo, 
che già accennai ; la composizione è più simmetrica e men 
liberà che altrove ; e il tutto paragonato alle altre istorie 
par più minuto. Nondimeno chi ne riguarda ogni parte 
da se, la trova di una esecuzione cosi diligente e mira- 
bile, che fin si è preteso doversi questo quadro anteporre 
a tutti. Si è pure osservato, che Raffaello lo cominciò da 
man destra , e arri vato al lato sinistro era già pittore più 
igraiide. Quest'opera do vett' esser fatta circa il i5o8,.e 
tanto sorprese il Papa , che fece atterrare quanto vi avean 
dipinto Bramantino, Pier della Francesca, il Signorelli, 
l'Ab. di Arezzo , il Sodoma ( sennonché di questo rima- 
sero gli ornamenti ) |3erché tutte le storie di quella camera 
fossero di mano del Sanzio. 

Negli altri lavori, e cosi fin dall*anno iSo^, non dee 

Toma IL . 4 
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più farsi menzioiìe di stile antico ; Raffaello ha già tnK 
vata una maggior maniera^ e da indMnnanzi non fa che 
perfezionarla. Dovea figurarsi quivi dirimpetto la Filoso* 
fia: immagina un Ginnasio a guisa di tempio^ e quivi 
dispone quali in cima y quali per la gradinata , quali in 
più basso piano i dotti del tempo antico. Qui pia che 
altrove soccorselo il suo Petrarca^ e il terzo capitolo della 
Fama. Platone, che in quella schiera andò più presso al 
segno, è ivi con Aristotile pien d^ ingegno in atto di di- 
sputare; e tengono anco in quella composizione il più 
degno luogo. Vi è Socrate che istruisce Alcibiade; vi 
è Pitagora a cui un giovinetto tiene una tavoletta con 
le consonanze armoniche; vi è Zòroastro Re de'Battriani 
col globo elementare in mano. Vedi sdraiato e seminudo 
con una tazza a canto giacer Diogene, assai più che non 
vuol {vergogna aperto; vedi Archimede star col capo 
basso, elle girando le seste sopra una tavola, insegna ai gio- 
vani la geometria ; e vedi più altri che meditano o quistio^ 
nano , che forse osservando si potrian rintracciare meglio 
che il Vasari non fece. A questo quadro si è dato nome 
Scuota di Atene, cha a mio parere le convien tanto, 
quanto alla prima storia il quadix) della Messa o del 
Sacramento. Il terzo , eh' è della Giurisprudenza , è par- 
tito in due. Nel lato sinistro della finestra stassi Giusti- 
niano col codice delle Leggi civili : Treboniano lo riceve 
dalle sue mani con un'aria di sommissione e di ubbidien- 
za, che altro pennello non isperi di uguagliar mai. Nel 
destro lato è Gregorio IX che il codice delle Decretali 
consegna a un Avvocato Concistoriale, ed ha in viso i 
lineamenti di Giulio II eh' è onorato quivi come in im*> 
magine. L'ultimo quadro della Poesia è un Parnaso, ove 
con Apollo e con le dotte sorelle stanuosi ritratti, quanto 
si poteva, con le proprie sembianze i poeti greci e i latini 
e i toscani. Omero fra Virgilio e Dante è la testa forse 
che più sorprende; egli è un uomo invaso da uno spirito 
supcriore , e sembra parlare e vaticinare insieme. Le storie 
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dé'chìariscuri servono e aU'dcchio per roriianiento del 
luogo, e alla unità per la oorrìspondenza : per figura sotto 
la Teologia è S. Agostino al lido del mare, che ode dal- 
rAiigiolo non dovei^e indagarsi il mistero della Trinità^ 
non mai comprensibile da umana mente; sotto la Filoso- 
fia è Archimede morto da un soldato mentre attende alle 
sue specolazioni. Questa prima camera fu compiuta nel 
i5i I ; giacché tale anno si legge presso il Parnaso, 

Il Vasari fino al compimento della prima camera non Questioni 
parla mai di accrescimento di maniera; anzi nella vita di gnnX 
Ra&elio cosi racconta : Contuttoché ai^esse veduto tante "^{^^^f^ 
anticaglie in quella città , e eh" egli studiasse continua^ 
mente y non avea però per questo dato ancora alle sue 
figure una certa grandezza e maestà che diede loro da 
qui affanti. A\fvénne adunque in questo tempo che Mi^ 
ckelangiolo fece al Papa nella cappella quel romore e 
paura di che parleremmo nella i^ità sua , onde fu sforzato 
fuggirsi a Fiorenza. Perilchè avendo Bramante la chiave 
della cappella y a Raffaello come amico la fece vedere ^ 
acciocché i modi di Michelangiolo comprender potesse; 
e siegue ricordando risaia di S. Agostino, e le Sibille 
della Pace fatte dopo quel tempo, e l'Eliodoro. Nella 
vita di Michelangiolo accenna di bel nuovo il disordina 
per cui ebbe a partir di Roma; e siegue dicendo, che 
tornatovi condusse V opera fiiio alla nqietà , e questa parte 
volle il Papa che sì scoprisse subito : dove Rajfaello di 
Urbino eh' era molto eccellente in imitare^ vistola mutò 
subito maniera y e fece a un tratto i Profetie le Si- 
bille delV opera della Pace. Eccoci al capo di una que^ 
stione agitata con grandissimo òalore in Italia e di là dai 
monti. Il Bellori accusò il Vasari in un acre opuscolo 
che ha per titolo: Se Raffaello ingrandì e migliorò la 
maniera per aver vedute l'opere di Michelangiolo. Il , 
Crespi gli rispose in tre lettere .inserite nel tomo lì delle 
Pittoriche a p. 323 e seguenti; e molti altri e per Tuna parte 
e per l'altra han prei^ partito , e prodotte nuove rillessiòn}. 
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Non è qui tempo di tratlenere il lettore in lunghe qui- 
stionì. Gran vantaggio alla fama di Michelangiolo ùi aver 
due scolari, che^ lui vivente e morto già Raffaello, né 
scrivesser la vita; e grande infortunio fu per Raffaello 
non avere altrettanta fortuna. Se egli fosse stato in vita, 
quando il Vasari e il Condivi pubblicarono i loro scritti^ 
non saria stato in silenzio. Avria facilmente mostrato che 
quando il Bonarruoti fuggì a Firenze, cioè nel i5o6y egli 
non era in Roma^ né vi fu chiamato sennon dopo due 
anni ; onde non potè furtivamente spiare le pitture della 
Sistina. Avria fatto vedere, che dal i5o8, quando Miche- 
langiolo non avea forse pósto mano al lavoro, fino al i5i i 
in cui par che ne scoprisse la prinaa metà (a), egli attese 
sempre ad aggrandir la maniera ; e come lo avea fatto il 
Bonarruoti studiando nel torso di Belvedere , cosi egli 
studiando in quello e anche in altri marmi (b), il cui 
disegno si riconosce nel suo stile. Avria potuto domandare 
al Vasari in che credesse consistere la grandezza e mae- 
stà dello stile j e coli' esempio de' greci e con la ragione 
istessa r avria istruito , che il grande non istà nella 
membratura muscolosa o nelle fiere attitudini date ad 
ogni soggetto ; ma nello scerre , come anche Mengs ha 
osservato, le grandi parti, trascurando le mediocri e le 
picciole(c), e nel destar con la invenzione elevate idee. 
Quindi a parte a parte gli avria potuto svelare il grande 
della cosi detta scuola di Atene nel maestoso edifizio. 



[a) Vedi la prima lettera del Crespi. Lettere Pittoriche tomo II 
pag. 338. 

(b) Ha osserrato Mengs, che Raffaello studiò i bassirilievi del* 
Tarco di Tito e di Costantino che furon nell'arco di Trajano, e 
di ìk prese il siMctna di marcare principalmente le giunture e le 
ossa f e di mantenere il contorno delle carni pia semplice e fa 
die. Riflessioni sopra i tre gran Pittori ec. cap. I. 

(e) Riflessioni su la bellezza e sul gusto della Pittura. Parte III 
cap. I. y. anche le Osservazioni sa questo trattato di S. £. il Sig. 
Ca^ Azara J. XII. , « 
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lie^ contorni delle figure, neir andamento de' pali), nella* 
gravità de' vòlti e degli atti, e facilmente avrebbe addi- 
tati i fonti di q\iel sublime su le reliquie degli antichi. 
Che se più grande comparve iieirisaia, avria potuto con- 
futare il Vasari con la sua storia che fa questa opera 
anteriore al i5i i , e cosi quasi contemporanea alla scuola 
d'Atene; aggiuguendo che alzò lo stile per convenevolezza 
di carattere e su Y esempio de' greci. Fan questi grau: 
differenza dagli uomini agli Eroi, dagli Eroi agli Dei; ed. 
egli , dopo aver dipinti filosofi dubbiosi di cose umane , 
dovea ben crescere in un Profeta che medita rivelazioni 
divine (a). Tutto questo avria potuto Raffaello rispondere 
per allontanare da se e da Bramante la maltessuta im- 
putazione. Nel rimanente non avria, credo, negato mai^ 
che gli esempi di Michelangiolo gli avean ispirata certa* 
maggiore arditezza di disegno; e che nel carattere forte 
gli avea talora imitati. Ma come imitati ? Col rendete , 
riflette il Crespi medesimo, quella maniera più bèlla €i 
più maestosa ( p. 344 )* ^' &^^ difesa di Raffaello il 
poter dire: chi vuol vedere ciò che manchi alle Sibille 
di Michelangiolo , osservi quelle di Raffaello; miri l'Isaia 
di Raffa^o chi vuol conoscere ciò che manchi a' Profeti 
di Michelangiolo. 

Dopo che fu appagata la curiosità del pubblico, e che 
Raffiiello ebbe: veduto di passaggio quel nuovo stile ^ il 
Bonarruoti chiuse le porte e attese a compiere l'altra 
metà della grande opera che fu terminata al fine del i5i2, 
sicché il Papa nella solennità del Natale potè cantar 
messa nella Sistina. Nel corso di questo anno condusse 

(a) Si è. disputato sul vero tempo in cui dipinse il Profeta e le 
Sibille f e per la grandézza della maniera si è dato torto al Vasari. 
Veggasi che la congettura non sia men fondata. Un artefice che 
padroneggia l'arte , solleva e abbassa lo stile secondo la maggiore o 
minor grandezza de* soggetti : cosi fan pure gli scrittori. Le Sibille 
son delle più grandi opere di Raffaello ; e pur cbie sian delle prime 
lo prova r avervi «rato per compagno Tin^oteo della Vite. 
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nella seconda camera la storia di Eliodlc^o flagellato nel 
tempio per le orazioni di Oiiia sommo Sacerdote, pittura 
delle più celebri di quel luogo; Ivi il guerriero apparso 
in visione a Eliodoro par fulminare, e il cavallo su cui 
siede par nitrire, e nettanti gruppi di que' che depredano 
i doni del tempio e di que'che osservano lo sgomento 
improvviso di Eliodoro e non ne indovinano la cagione, 
sono espressi tanti diversi affetti, costernazione, stupore, 
gioia, avvilimento^ e che no? Per questo quadro e per 
gli altri di quelle camere Raffaello aggiunse alla pit'^ 
turuf dice il Gav.Meugs, quanto aumento potea ricevere 
dopo Michelangiolo. Vi pose ancora Y immagine di Giu- 
lio 11^ il cui zelo era simboleggiato in Onìa: \o espresse 
i^i sedia gestatoria portato da' palafrenieri, quasi venisse 
a veder quel lavoro. Anche il Miracolo di Bolsena fu di-» 
pintó vivente Giulio. 
Pitture ' Tutto il' rimanente di quelle camere fu istoriato ai 
sottoXeoii fjjj^p- jj ijeon Xj alla cui prigionia seguita già in Ra- 
venna, e poi alla liberazione, allude il S. Pietro tratto 
dal carcere per opra del Santo Àngiolo. Qui fu dove il 
pittore diede sovrani esempi nella intellligenza de' lumi : 
i soldati che stanno fuori del carcere sono illuminati a 
chiaror di luna; vi è una candela che & luce divèrsa; 
e FAiìgiolo tramanda uno splendor celeste di' emula il 
aole. Altro nuovo esempio diede qui all'arte, di profit- 
tare degl' impedimenti delia invenzione à prò della in^ 
veiizione stessa : perciocché essendo il luogo interrotto da: 
una finestra, di qua e di là da essa finse scala per cui si 
salisse al Carcere , e ne' gradini dispose le guardie vinte 
dal sonno; onde pare non il pittore avere servito al luo- 
go, ma il luogo al pittore. La storia di S. Leone Magnò 
che persuade ad Attila a non passar oltre coli' esercito, e 
quella dell'altra camera ov'è la Battaglia contro i Sara* 
ceni nel porto d'Ostia, e la vittoria riportatane da S. 
Leone IV, meritan già a Raffiiello corona di poeta epico: 
cosi ben<iescrive col pennello e T apparato militare degli 
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uomini e de' cavalli > e le armi varie e proprie di ogni 
gente ^ e il furor della mischia^ e la vergogna e il dolore 
della prigionia* Maraviglioao ivi pressale l'Incendio di 
Borgo, estinto prodigiosamente dal medesimo S. Leone. 
£' una scena a cui gela il cuore per Torridezs^, e si ac- 
cende per la pietà. L'orrore delV incendio è. portato dove 
può giugnere, perchè l'ora è notturna , perchè il fuoc<]f. 
occupa già lungo tratto, perchè è avvalorato da fiero ven- 
to che agita quelle fiamme, e par vederle da un luogo 
rapidamente passare a un altro. La miseria de* bor- 
ghigiani è similmente portata dove può giugnere; altri 
recan acqua, e dal fumo e dal vento son combattuti e 
acacciati; altri cercan lo scampo, scalzi, scapigliati, di- 
acinti; donne che wano volte al S. Pontefice; madri che, 
temono pe'lor teneri figli più che per se; un giovane 
che portando sopra gli omeri il vecchio padre , sente il 
peso di quel corpo abbandonato di for^e, e tutta raccoglie 
la aua lena per porlo in salvo. Lte ultime istorie riguardano 
Leone III; la Coronazione di Carlo Magno per mano di 
i][uel Pontefice, e il Giuramento che (a il Papa su gli evan* 
geli di essere innocente dalle calunnie appostegli. Nel sem- 
biante dì questo Leone è espressa Leon X, oporato nella 
persona degli antecessori del suo nome; per Carlo Magno è 
dipinto Francesco I Re di Francia; e cosi nel corteggio 
sono espressi perscmaggi che allora viveano; anzi non vi è 
istoria in quelle camere che non abbia ritratti artificio- 
siasimi. Anche in questo genere Rafa^Uo si dee dir spm- 
mo. I suoi ritratti ban talora fatto ingamio a' più accorti. 
Uno ne fece di Leon X; a cui ai appressò il Cardinal Da- Raffaello 
tarlo di quel tempo presentando non so quali Bolle, e tmUstar* 
penna e calamaio perchè le sottoacrxvesse (a). 

Le sei storie che riguardan Leone eletto nel i5i3, tK>ggi«<u 
&ron terminate nel 1517. Me' nove anni che HaiSfaello ** ^ 
impiegò in. quelle tre caniere, e cosà ne'tre seguenti^ at« 

(a) V« Leu. PiUòr. Tono V pag, 23 1^ 
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tese anco ad. abbellire il palazzo pontificio iu altre guise* 
Con ciò apri la via a ornar le lleggie regalnaente: osservò 
qual lusso meglioicon venisse ad ogni lor parte: e fece si 
che dalla casa di Leone si dovesser torre in avvenire i 
migliori esempi di magnificenza e di gusto insieme da 
tutta Europa. Pochi hanno avvertito questo suo merito;.* 
di cui la presente istoria farà quasi una dimostrazione; 
Àvea Raffaello condotta la nuova loggia di palazzo, va- 
lendosi in parte del disegno di Bramante , e in parte mi- 
gliorandolo. Pece poi i disegni degli stucchi e delle 
storie che vi si dipinsero ^ e sindlniente de^ partitnenti\ 
e quanto allo stucco e alle grottesche foce capo Gio. da 
Udine y e sopra le figure Giulio Romano. La esposizione 
di quésta loggia all' intemperie delF aria V ha ridotta poco' 
meno che allo squallore delle grottesche ; ma que' che la 
videro ne' primi àniii /quando il fulgore dell' oro, il can- 
dor degli stucchi , il brio de' colori , la novità de' marmi; 
la facea d' ogni lato vaga e ridente , dovean certo restare 
attoniti come a vista di paradiso. Il Vasari ne disse molto- 
in quelle poche sillabe : non poter farsi né immaginarsi 
di fare più bella opera. Il meglio che ora se ne conservi 
son le tredici cupolette*^ in ciascuna delle quali soh di- 
stribuite quattro istorie de' Libri Santi ; la prima delle 
quali , eh' è la Creazione del mondo , Raffiiello fece di sua 
mano per norma delle altre, che dipinte poi dagli scolari 
egli, com'era suo usò, ritoccò e ridusse uniformi. Vidi 
le lor copie fatte in Roma esattamente per magnificenza 
di Caterina Imperatrice delle Russie sotto la direzione 
del Sig. Hunterberger ; e dall' effetto che qui facea la 
freschezza de' colori , argomentai quanto dovessero già 
incantare gli originali. Sebbene il lor pregio maggiore sta 
in ciò che Raffaello vi mise d' invenzione ^ di espressione, 
di disegno: e in ciò consente ciascuno, che ogni storia è 
mia scuola. Ancor qui pare che avesse in. mira di com- 
peter con Michelangiolo che quei temi area trattati nella 
Sistina ; quas' invitasse il pubblico a giudicare ^ egli reg- 
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geva o no ài paragone. Di altre pitture a ^biaiiscnri, e 
cosi di tanti e paesini ^ architétUu'e e ! trofei « camm^ 
finti e maschere e di quant' altro ideò qu^l divino inge^ 
^uo^ o imitò dall'antico con nuova arte ^ dice il Taia e^ 
«ere impresa molto al di là della^umana energia scriverne 
degnamente. Egli però ci Jha data 'di qifest' opera una 
molto bella descrizione che incomincia dalla p. 1 3g. Ella 
Bk grande onore a Raffaello, a cui dobbiamo le 52 storie 
e tutto Tornato. 

. Né senza sua eòprintendenaa furon. fatti nel palazzo OntameDti 
Vaticano o i pavimenti o gli usci o .gli altri lavori di nere da lui 
legname che allora occorsero. Volle che.i pavimenti fo*. **"'''^**' 
ser di térrA invetriata , invenzione antica di Luca della 
Robbia f che passata per più generazioni quasi un segreto 
^ famiglia 9 era allora in mano di. un. altro l4uca. Raf* 
£iello lo invitò di Firenze a sì vasto lavoro; lo impiegò 
nella loggia; e in molte: camere gli fece fave le imprese 
di quel Pontefice. Per le spalliere e pe' sedili della canlem 
di Segnatura chiamò a- Roma F. Giow da Verona , che gli 
lavorò di Gonunesso con bellissime. prospètti v;e« Pe' soffitti 
delle camare^ e per non pòche e finestre e porte si ralse 
di Gio. Barile fiorentino intagliato^. ecceUente. L' opera è . 
si maestrevole^ che Lodovico XIII 'Vòlend* ornare il pa* 
lazzo del Louvre fece disegnare, ad uiiò^ad utip tutti questi 
intfjigli; i disegni furono di maiio del Poifesin, e il celebre 
Manette si pregiava di averli nella saa ; raccolta. Né vi 
ebbe altiro lavoro io di pietra « o di :mafrmo>ich' esigesse 
disegno^ a cui non giognessé la ispéziofia di Raffiiello^ e 
dove non iniprimesae ilsao guàio che fu fihissimo anche 
per dirìgere alla scultttra.iN' è pròva quel Giona alla Ma* 
<lonua del Popoloin cappella Chigi , che fiitlo sotto. la sua 
direzfone da Lorenzetto non ha invidia y dite Monsig; 
Bottarì, a una dellk belle statue gpeche\ Memoràbile 
specialmente fu il lavóro degli ardiusi^per la* cappella Pa^ 
pale ^ ove furon espresse le. prinéi^ali storie degli £van^ 
geli e degli atti Apostolici:; RajS&ello ne &ce.e ne coloc) 



58 SCUOLA ROMANA 

i cartonila cke; messi in esecuzione nei paesi bassi ^ passa* 
ron poi e son tuttora in Inghilterra. Anche in questi 
dirazzi r arte ha tocco il più alto segno , né dopo essi ha 
i^uta il mondo cosa ugualmente bella. 1^ espongono nel 
gran portico di S. Pietro una volta Y anno per la proces*- 
sione del Corpus Domini ; ed è mirabil cosa vedere anche 
il volgo osservar quelle storie e tornare a osservarle con 
un'avidità e con un diletto sempre nuovo. Ma tutte que- 
ste cose non sariano state utili in quegli anni fuori di 
R(mia^ se Raffiiello- non trovava modo di comunicarne 
r idea anche agli esteri mercè delle stainpe. Abbiamo già 
scritto di Marcantonio Raimondi nel primo libro ^ e al>- 
biam mostrato , che questo grande incisore fìi accolto 
cortesemente e fu dipoi aiutato dal Sanzio^ onde &r co- 
pia a tutto il mondo de' disegni e delle opere di tal maestro^ 
Cosi il gusto velocemente si propagò per V Europa^ e ia 
moltissime bande si cominciò a premere il bel sentiere 
di Raffiiello : questo in poco tempo "divenne il gusto do- 
minante y e « le sue massime non fossero state alterate 
mai^ la pittura italiana non saria stata in onore per meno 
secoli di quello che fosse già la scultura greca. 
Altre pitr* Ffa tanta varietà di occupazicmi non lasciò Ra&ello 
ftieiio ' ^ appagare il desiderio di molti privati che Ixramavano 
da lui disegni di fabbriche , ne^ quali riusciva eleganti^ 
simo^ o anche opere di pittura. £' notissima^ senza che 
io mi distenda a. scriverne^ la loggia di Agostino Chigi, 
che ornò di sua mano con la tanto decantata &vola di 
Gaktea ; dipoi um F aiuto degli scolari vi fece le Nozze 
di Psiche^ e al convito schierò tutti gli Dei della gentilità 
con tanta proprietà di forme ^ di sinlbc^^ di genj minori^ 
che in trattar soggetti favolosi ha potuto esser quasi pa- 
ragonato agli antichi. Queste pitture e quelle delle camere 
Vaticane fìirono con incredibile diligenza riattate dal 
Maratta; il cui metodo r descrittoci dal Bellori può dar 
norma in simiK casi. Fece anco Ratfaello non poche ta- 
jrole 9 quasi tutte con vàri SS. ; siccome è quella delle 
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Gmtesse a Foligno^ ove iutrodudse il cameriere del Papa 
tìvo piuttosto che ritratto dal vivo; quella per & Gio« in 
Monte a Bologna della S# Cecilia, che. «Morta in un-an* 
gelica melodia dimentica il muàco suo iatrumento che 
rovesciato è quaà in punto di cadérle di mano; quella 
per Palermo della gita di Gn»sù al Calvario , detta la pit^ 
tura dello Spasimo^ che quantunque spiaciuta a Cum* 
berland pé^ritoccfai^ è' grande ornamento della R. Quadreria 
di Madrid; e queir altre per Napoli e per Piacenza, che 
son riferite dà' àioi biografi. Dipinse pure il S. Michele 
pel Re di Francia, e tante altre S* famiglie (a) e quadri di 
divozione, che né il Vasari né altri de' biografi ha de* 
scritti compiutamente. 

- Ma quantunque il far maraviglie fosse già passato in Tavola 
abita a questo artefice, non ogni parte delle sue opere pò* afigurazìo- 
tea essere ugualmente maravigliosa. Si sa che ne' fresche 
di palazzo e nella loggia Chigi gli fu criticato qualche 
ignudo, per difetti comméssivi, dice il Vasari) dalla aia 
scuola V Mengs, che in varie opere cconposte in età diveraè 
ha variamente scritto, accennò in qimlche modo più voi*» 
te, che Ra&ello per qualche tempo si addormentò nim 
promovendo l'arte quanto avria potuto col suo ingegno; e 
ciò fìi pera V ventura quando Michelangiolo stette alquanti 
anni fuori di Roma. Tornatovi udì che molti dicean es«> 
sere le pitture di Baffadlo più che le sue vaghe di coUh 
rìtOy belle d"* inp&iziom , e diarie più uezzase e di oor^ 
rispondente disegno y e che quelle del Bonarruoti nem 
m^eana dal disegnoin fuori alcuna di queste parti ( Vas. )» 

^ {a) Niuno hs fatta mefraione di quelle* che posseggono i Sigg. 
Olivieri a Pesarci o k Basilica di Loreta nei tesoro/ e sembra 
essere quella che fo già alia Madonna del Popolo , o una replica 
di essa : ne Yidi una similissima alla Lauretana presso il Sig. Pirrì 
a Roma. A Sassoferrato ancora nel!' aitar maggiore de'PP. Cap- 
puccini è creduta sua una B. Vergine col Bambino : ma pi& pro- 
babilmente è di un Fra Bernardo Gatelani. Belle due precedenti 
esistono irami;'dell!altiuia non uè ho veduto alcuno. 
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Punto da si &ttè yoci cominciò a proteggere Fra Sefaa*^ 
stiano e a fornirlo di disegni ^ come dicemmo; e la 
più insigne opera che uscisse da loro in quella lega id 
una Trasfigurazione a fresco con una Flagellazione ed 
altre figure in una cappella di S. Pietro in Montorio. 
Dopo ciò avendo a' dipingere Raffaello una tavola pet 
Card. Giulia de' Medici che fu poi Clemente VII , Seha« 
stiano quasi a conccHrrenza con lui ne fece un'altra della 
stessa grandez2a: vi espresse questi il Risorgimento di 
Lazzaro^ quegli col solito spirito di «mutazione la Trasfi*» 
gurazione del Signore. E' questa un'opera che contiene^ 
dice Mengs, assai pia bellezze che tutte le altre sue ari» 
teriori. L'espressione vi è più nobile e delicata^il chiaro^ 
scuro è migliore j la degradazione è pia benintesày il 
pennello è piti fino e amndrcJnle ^ \^i è pia sfarietà nei 
panni y più bellezza nelle teste j più nobiltà nello sti-- 
le (a). Rappresentò il mistero in cima al Taborre; nelle 
falde del monte collocò una truppa di discepoli; e eoo 
bellissimo giudizio gli mise in un'azione conforme alla 
potestà loro, onde quel quasi episodio non uscisse dal ve^ 
risimile. Fa che loro òa presentato un fanciullo ossesso 
perchè ne scaccino il reo spirito; e nelle smanie di esso, 
e nella fidùcia del padre, e nell'afflizione di una giovane 
l^giadrissima , e nella compassione degli Apostoli dipinge 
la più patètica istoria che ideasse mai. Né perciò tanto 
ella sorprende quanto il soggetto primario eh' è sopra il 
monte. Quivi ei due Profeti e i tre Discepoli sono ammi- 
)rabilissimi; ma più di essi il Salvatore, in cui par vedere 
quel candore di luce eterna, quella sottigliezza, quell'aria 
di divinità che dee beare gli occhi de' suoi eletti. Questo 
volto, in cui adunò quanto sapea far di più bello e di 
più maestoso, fu l'estremo e dell' arte e delle opere di 
Raffaello. 
Rmffi^iio^ Da indi innanzi non toccò più pennelli. Sopraggiunto 

r 

{a) Riflessioni sopr^ i tre gran pittori ep. Gap. I; f. II. 
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da mortale infermità si mori cristianamente nel i5ao di 
37 anni nel venerdì santo ch^era stato pure il giorno della 
sua nascita ; e quella gran tavola fu esposta nella sala ove 
^ solea dipingere, insieme col suo cadavere prima di tra- 
sferirlo alla chiesa della Rotonda. Non v'ebbe sì duro ar- 
. tefice che a quello spettacolo non lagrimasse. Egli avea 
. tenuto sempre un contegno da guadagnarsi il cuore di 
lutti. Rispettoso verso il maestro, ottenQe dal Papa che 
le sue pitture in una volta delle cam.ere Vaticane rima- 
nessero intatte; giusto verso i suoi emuli ringraziava Dio 
d'averlo fatto nascere attempi del Bonarruoti; grazioso 
verso i discepoli gF istruì e gli amò come figli; cortese 
anche verso gl'ignoti, a chiunque ricorse a lui per con- 
siglio prestò liberalmente T opera sua^ e per far disegni 
ad altrui o dargF indirizzo lasciò indietro talvolta i lavori 
propri^ non sapendo non pure dinegar grazia, ma diffe- 
rirla. Tali cose rammentavano allora, e dividevano gli 
sguardi or alla giovanile spoglia e a quelle mani che avean 
vinto dipingendole opere della natura ; or a. quella pit^ 
tura ultima che parca principio d^un nuovo stile mara- 
viglioso; e dolevansi che insieme con gli anni di Raffaello 
fossero tronche si presto le più belle speranze dell'arte. 
Ne pianse il Papa , e ordinò al Bembo di comporgli Tepi- 
tafio che leggesi al suo sepolcro; e ncAiianse come di pub- 
blica sciagura la Italia e il mondo. x$en è vero che so- 
pravvennero indi a poco si gravi calamità a Roma e allo 
Stato , che molti ebbono a invidiargli non meno la felicità 
della vita , che la opportunità della morte. Non vide Leone 
X con sacrilego tradimento , quando più giovava alle ar- 
ti, avvelenato e spento; uè Clemente VII da un esercito 
furibondo astretto a serrarsi in Castel S. Angelo, indi fug- 
gitivo e malsicuro mutar sede, e a gran prezzo comperare 
la libertà da coloro che tutori dovean essere della sua 
dignità e «della sua vita. Non vide il crudel sacco di Ro- 
ma^ non i Grandi assaliti e spogliati nelle case loro, non le 
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«acre vergini invase e violate ne' loro chiortri^ non i Prelati 
furiosamente condotti presso a' patiboli , non i sacerdoti 
svelti da' sacri altari e dalle statue de' Santi che abbrac- 
ciavano per sicurezza; anzi quivi morti col ferro^eiloro 
cadaveri tratti fuor delle chiese e lasciati a' cani. Non 
vide finalmente dagF incendi e dalle armi def(Hrmata 
quella città eh' egli col suo ingegno area resa tanto più 
degna che si vedesse; e di cui per cotanti anni era stato 
egli l'ornamento^ l' ampre, l'ammirazione. Ma di questo 
si favellerà anche in altro luogo. Qui giova addurre al- 
cune riflessioni sopra il suo stile y scelte da vari scrittori e 
particolarmente da Mengs che lo analizzò nelle opere da 
me citate nel decorso ed in altre ancora. 

Stile di £^ parere oggimai comune che Raffaello sìa il principe 
' dell'arte sua^ non perchè in ogni parte della pittura sa- 
peri ogni altro^ ma pe«t;hè uiun altro è giunto a possedere 
tutte insieme le parti della pittura in quel grado ch'egli 
le possedèé II Lazzarini riflette ch'egli ancora cadde in 
errori; ed è primo tuttavia perchè ne commise meno che 
altri. Dee' però sempre confessarsi che i difetti in lui son 
virtù in altri ; non essendo comunemente sennon mancanze 
d'una perfezione maggiore a cui potea giugnere. L'arte 
della pittura comprende tante parti e cosi difficili y che 
niuno si è mai poljfto vantare sommo in ognuna : lo stesso 
Apelle cedeva ad Anfione nella disposizione e nel concer- 
to^ ad Asclepiadoro nelle misure^ a Protogene nella di- 
ligenza (-P&n. XXXV io). 

Dùcguo. Il disegno di Raffaello veduto in quelle carte che ora 
nobilitano i gabinetti , e scevre di colore, presentano puro 
e schietto, per cosi dire, il ritratto della immaginativa di 
lui : quale offre precisione di contorni ! qual grazia ! qual 
nettezza! qual diligenza! qual possesso! Uno de' più am- 
mirati detto la Calunnia di Jpelle ne vidi già nella Bu- 
cai Galleria di Modena, finitissimo e superiore a ogni 
itima ; riunendo in se b invenzione del miglior pittore di 
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Grecia e la esecuzione del miglior pittore d'Italia. Si ^è 
voluto disputare se RafBiello cedesse a Michelaugiolo nel 
disegno; e lo stesso Mengs lo concede quanto alla teoria 
de' muscoli e al carattere forte, in cui confessa che gli 
tenne dietro con la imitazione. Né perciò dee dirsi cqI 
Vasari eh' egli per mostrare che intendeva gV ignudi 
xosi bene che Michelangiolo , si tolse parte del suo buon 
nome. Anzi egli con <{ue' due giovani dell' Incendio di 
Borgo, criticati dal Vasari, l'uno che si cala da un muro 
per sottrarsi dalla morte, l'altro che su gli omeri porta U 
padre, non solo fece vedere che sapeva eccellentemente la 
ragione tutta de'muscoli e la notomia richiesta a un pittore; 
ma insegnò im^tre in quiUi occasioni poteva quello stile 
aver luogo senza nota di ostentazione ; cioè nelle figure 
robuste e nelle azioni di forza. Fuor di ciò egli comune* 
mente segnò nel nudo le parti principali e accennò le 
altre su l'esémpio^e' buoni antichi; e quando operò solo, 
operò anco eccellentemente. Veggasi in tal questione il 
Bellori nell'opera già citata a pag. asS; e le annotazioni 
al T. II del Mengs (pag. 1 97 ) fatte dal Sig. Cav. d'Azzara 
Ministro in Boma del Re Cattolico, e personaggio che ono- 
rando l'artista ha scrìvendo onorata larte. 

Nel carattere delicato fu da alcuni pareggiato a'gre- 
€Ì; ma questa lode è soverchia. Agostin Caracci lo pro- 
pone in esempio della simmetria ; e in essa più che altri 
si è appressato agli antichi; sennonché, dice Mengs, nelle, 
mani che rare volte nelle antiche statue si trovan salve, 
mancò di esemplari e non fecele così eleganti. Egli ve-» 
dea il bello dal vero, e, come osserva il Manette già 
ricco de' suoi disegni , copia vaio con tutte le sue imperfe«' 
zioni, e queste emendava poi a parte a pavte quando met* 
leva in opra il disegno- Più che altro ingegnavasi di per-* 
feziouai*e le teste, e da una lettera scrìtta al Castiglione 
su la Galatea di palazzo Chigi o sia della Farnesina , 
comparisce quanto fosse studioso di scerre il meglio da 
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natura e di pwfezionarlo colla idea (<z). Yalevan di quella 
sua Fornarina, il eoi ritratto fu già in casa Barbwini di 
mano>di Rafl&ello istesso^ é che rivedesi in tante delie 
sue Madonne, nel quadro di S« Cecilia in Bologna^ e in 
molte teste femmiiiili. Spesso i critici l'avrian volute no- 
bilitate maggiormente, e par certo che Raffaello in que- 
sta parte fosse vinto da Guido Reni, Cosi quantunque 
belli sieno i suoi fanciulli, migliori ne abbiamo da Ti- 
ziano. Il «uo regno è nelle teste virili , che ^n . ritratti 
scelti dal vero e accresciuti di una dignità che va tem- 
perando secondo i soggetti. Il Vasari chiama le .arie di 
queVolti più che umane; e vi ammira espressa con evi- 
denza ne^ Patriarchi T antichità, Itegli Apostoli la semplir 
cita, ne^Maitiri la fede. In quella poi di G. C. trasfigu- 
rato egli trova la divinità copiata in certo modo e fatta 
visibile air occhio umano. 
Espressio- E' ciò una parte di quella che chiamasi espressione^ 
che nel disegno di Raffaello è stata più da' moderni am- 
mirata che dagli antichi. Fa maraviglia che, non dico lo 
Zuccaro superficiale scrittore, ma il Vasari e il Lomazzo 
istesso tanto di ammendue più profondo, non gli abbian 
per essa dato quel vanto che poi ebbe dall' Àlgarotti, dal 
Lazzarini, dal Mengs. Alla squisitezza dell'esprimere fu 
primo Lionardo ad aprir la via, come nella scuola mila- 
nese faremo chiaro: ma questi, che si poco dipinse e con 
tanta fatica, non può stare a confronto di Raffaello che 
tutto misurò quello spazio da capo a fondo. Non vi è moto 
dell'animo, non vi è carattere di passione noto all'etica 
e di pittura capace, ch'egli non abbia notato, espresso^ 
variato in cento maniere, e sempre convenevolmente. 
Non si raccontdn di lui gli studi che facea il Vinci tra 

(a) Lo dico con questa condizione che V, S. si troi^asse meco a far 
la scelta del meglio ; ma essendo carestia e di buoni giudici e di 
belle donne j mi servo di una certa idea che mi viene in menate. LetU 
Pittor. tom. I pag. 84- 



ne. 
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la frequenta del popolo; ma le sue pitture manifestano* 
che non potè fargli si continuile i suoi disegni fan chiaro 
che non ebbe uguale bisogno di.tai sussidi. La natura 
Tavea dotato , come notai, di una inimaginativa , che 
trasportando Taoima a un avvenimento o favoloso o lon* 
tano, quasi fosse vero e presente*^ gli facea conoscere e 
sentire quelle perturbazioni medesime che dovettero 
avere i personaggi di quella storia; e assistevalo costan* 
temente finche le avesse ritratte con quella evidenza, con 
cui le avea o vedute negli altrui volti o formate nella 
Sfia idea. Questo dono raro ne' poeti, rarissimo ne' pittori, 
niuno Tebbe in grado eminente più che Raffaello. Le sue 
figure veramente amano, languiscono, temono, sperano^ 
ardiscono; mostrano ira, placabilità, umiltà, orgoglio, 
come mette bene alla storia : spesso chi mira que' volti , 
que' guardi , quelle mosse , non si ricorda che ha innanzi 
una immagine; si sente accendere, prende partito, crede 
dì trovarsi in sul fatto. Un'altra finezza vi espresse; ed è 
^a degradazione delle passioni, onde ognuno si accorge 
snelle sono in sul cominciare, o in sul crescere , o in su lo 
«pegnersi. Egli avea notate' seco tali differenze nel con- 
versare; e ad ogni occasione sapea dipenger ne' volti ciò 
che occorre vagli. Tutto parla nel silenzio; ogni attore,./! 
cor ìiegli acchi e nella fronte ha scrìtto ( Petr. ) ; i 
piccioli movimenti degli occhi, delle narici, della bocca,^ 
delle dita corrispondono a' prinii moti d' ogni passione ; i 
gesti più animati e più vivi ne descrivono la violenza; e 
ciò ch'è più, essi variano in cento modi senza uscir mai 
dal naturale , e si attemperano a cento caratteri senza uscir 
mai dalla proprietà. L'eroe ha movimenti da eroe, il volgar 
da volgare ; e quel che non descriverebbe lingua né pen- 
na, descrive in pochissimi tratti l'ingegno e l'arte di 
Raffaello. Invano molti si son provati ad imitarlo: le sue 
figure paiono commosse per sentimento dell'animo; le al- 
trui, se si eccettui Poussin e pochissimi altri, per imita- 
rono //. 5 
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sioiie^ quasi come i tragici delle scene. Ecco il sommo 
de' pregi di Rafl&eUo, aver con tanta eccellenza dipìnto 
gli animi. Se a questa perizia è attaccato il più difficile , 
il più Glosofico^ il più sublime delFarte, chi può compe- 
tere con lui al principato-? 
Grazia. Un'altra qualità^ ed è la grazia^ ha posseduta Raffaello 
eminentemente ;> dono anche questo^ che in certo modo 
. la bellezza condisce e la fa piiì- bella. Apelle^ che ne fu 
dotato sovranamente fra gli antichi , n' era così vano , che 
perciò preferi vasi a ogni altro artefice (a). Raffaello lo 
emulò fra' moderni; e ne sorti il cognome di nuovo Apelle. 
Potrà aggiugnersi qualche cosa alle forme de' suoi fanciulli 
e degli altri corpi delicati che rappresentò; ma nulla può 
aggiugnersi alla lor grazia : se portasi alquanto più oltre ^ 
degenera^ come avvenne talor al Parmigianino ^ in affet- 
tazioue. Le sue Madonne incantano^ osserva Mengs^ non 
perchè abbiano lineamenti sì perfetti come la Venere 
medicea e la tanto lodata figlia di Niobe; ma perchè il 
pittore in quelle sembianze e in quel sorriso fa visibili la 
modestia^ l'amor del Figlio, il candor dell'animo, in una 
parola la grazia. Ne solo la diffonde ne' volti, ma ne sparge 
le positure, i gesti ^ le mosse, le pieghe de' vestiti con una 
disinvoltura che può conoscersi, non può emularsi. La 
stessa facilità con cui opera è parte di questa grazia: ella 
cessa ove incomincia la fatica e lo studio ; ed è nel pittore 
come nel parlatore, che il lepor naturale e spontaneo dilet- 
ta, l'artificioso e il ricercato disgusta. 
Colorito. Passando all'arte del colorire, Raffaello cede a Tiziano 
e al Coreggìo, ancorché superi Miclielangiolo e una gran 
parte degli altri. £' lodato ne' freschi a par de' primi delle 
altre scuole; non cosi nelle pitture a olio: in queste valevasi 
degli abbozzi di Giulio, i quali erano condotti con qualche 
durezza e timidità ; e quantunque fosser ritocchi da Raf- 

(a) Piin, Hist.Natur.ijib.XXXV.csLf. io. Quintìl. Insta. Orat. 
XII. IO. 
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Taello^ spesso ban perduto il lustro dell' ultima mano. Tal ' 
difetto iiou compariva in que' tempii e se Raffaello fosse 
Tivuto più a lungo, si sarebbe accortodell'alterazioue che 
soffri van dal tempo x suoi quadri, e gli avria ritoccati no|i 
cosi leggiermente come facea. £^ anche più lodato nelle 
prime istorie del Vaticano fatte sotto Giulio II, che in 
quelle che fece sotto Leone X, quasi crescendo in lui gli 
affari e la premura del grande stile, cominciasse a scemar 
quella dell'impasto e delle tinte. Che però foss' eccellente 
anche in queste lo mostrano i suoi ritratti , oye non potendo 
&r pompa d'invenzione, di composizione, di grazia, di 
bello ideale , par che volesse distinguerai nel colorito. Soo 
certo ammirabili in questa parte i due ritratti di Giulio 
II, il Mediceo e il Corsiniano; e quel di Leon X fra due 
Cardinali , e sopra tutti , a parer di mi grande stimatore 
qual fu il Renfesthein, quello di Bindo A Ito viti presso i 
nobb. suoi discendenti a Firenze, tenuto da molti ritratto 
di Raffaello istesso (a). Lodatissime son pur le teste della 
Trasfigurazione dipinte da lui, ove Mengs ha lodato il colo- 
rito come bellissimo. Se vi è eccezione, sta nelle carni 
della donna, grigie, come spesso nelle sue figure delicate, 
che perciò si stimano men perfette delle teste virili. ÀI 
chiaroscuro di Raffaello, paragonato' con quello de} Cor^- Chiarofcu- 
gio, ha date Mengs l'eccezioni maggiori, di che giudichino 
i periti: leggo che dispone vaio con T aiuto de' modelli di 

(a) Ritratti assai tìtì di Raffaello sono al duomo e alla sagrestia di 
Siena in più d'una istoria, incerto se di sua mano, o di mano del 
Pinturiccbio. Quello che leggesi nella Guida di Perugia in un. qua- 
dro della Risurrezione a' Conventuali, dicesi fatto da Pietro Pem^ 
gino ; e nella Galleria Borghese in Roma ve n* è uno creduto di rmin 
di Timoteo della Vite. Quel di Firenze in Galleria fatto dal Vinci 
ha qualche somiglianza con Raffaello , ma non è desso. L'altro che 
Tidi in Bologna nelle camere del Gonfaloniere par da ascriversi a 
Giulio Romano. Un de' ritratti pi& certi che il Sanzio di se faces- 
se, dopo quel che pose presso la immagine di S. Luca, è. il Me- 
diceo nella stanza de' pittori, ancorché non sia del suo tempo 
migliore , 



ro. 



ne» 



68 iCVOLk ROMANA 

cera; e il rilieyo de' suoi dipinti e i begli accidenti nel 
quadro di Eliodoro e in quello della Trasfigurazione si 

'^'^^•P*^**- ascrivono a questa pratica. Della prospettiva fu osservantis- 
simo. Il de Piles trovò per fino in alcuni suoi schizzi la 
scala di degradazione (a). Ch'egli non si ardisse a dipin- 
gere di sotto in su, lo afTermò Y Algarotti. Potrebbe opporsi 
r esempio che pur si viede nella terz* arcata della log- 
gia Vaticana, ov'è una prospettiva di colonnette , dice 
il Tsiitàyjinte al di sotto in su. Vero è che in maggiori 
opere se ne disimpegnò; e, per non uscire dal naturale, 
finse che le pitture fosser fatte come in un arazzo, adat- 
tato per mezzo di cappioline al soffitto della stanza. 

Inycnzio- Tutte le prerogative accennate finora non avriano conci- 
liata a Raffaello si grande stima, s'egli non avesse avuta una 
portentosa facoltà d'inventare istorie e di conipartirle,ch'ò 
la corona del suo merito. Può dirsi con verità, che in questa 
lode avanzò qualunque esempio da lui veduto o moderno 
o antico; e che non è stato di poi raggiunto da veran altro. 
Egli fa in ogni quadro ciò che dee l'oratore in ogni discorso: 
istruisce^ muove, diletta. La prima parte è facile a chi 
racconta , perchè può con buon ordine venire spiegando 
tutto il seguito di un successo. Il pittore all'opposto non 
ha che un momento per fars' intendere ; e là sua industria 
consiste nel far capire non solamente ciò che si fa , ma ciò 
che dee farsi, e quello che più è difficile, ciò che si è 
fatto. Qui è dove trionfa Y ingegno di Raffaello. Egli porta 
l'evidenza di queste cose dove può giugnere. Sceglie fra 
mille circostanze quelle sole che più significano; vi schiera 
gli attori nelle mosse che più esprimono ; trova i partiti 
più nuovi per dir molto in poco; cento minute avvertenze 
tutte unite in una istoria rendon palpabile non che intel- 
ligibile tutto il soggetto. Vari scrittori ne hanno addotto 
in esempio il S. Paolo in Listri, che vedesi in uno degli 
arazzi del Vaticano. L' artefice vi ha rappresentato il sa- 

(a) Idée de Peinlre parfait chap. 19. 
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cfificio preparato a lui e a S. Barnaba suo compagno , come 
a due Numi , dopo aver a uno stroppio reuduto V uso delle 
gambe. Uara, i ministri, le vittime, i tibicini, le mole, 
le scuria bastanza indicano ciò che i listriesi sono per esegui- 
re. S. Paolo che si straccia le vesti basta a conoscere con evi- 
denza ch^egli rifiuta quel sacrilego onore, che loabborre,che 
ne dissuade il popolo con quanto ha di efficacia^ Ma tutto 
era nulla se non s' indica va il prodigio ch'era già occorso e 
avea dato mossa all'avvenimento. Raffaello aggiunse quivi, 
facile a ravvisarsi fra tutti, f infermo risanato. Egli sta in- 
nanzi a' SS. Apostoli tutto festoso; leva con trasporto in 
alto le mani verso i liberatori; ha vicino a' piedi, gettati 
via come inutili, i sostegni su cui regge vasi: ciò basta ad 
un altro; ma il Sanzio che volle portar la evidenza 
all'ultimo punto,* aggiunse ivi una corona di popolo che^ 
alzatogli alquanto il lembo del vestimento, riguarda curio-^ 
samente le gambe tornate all'antica forma. Di tali esempi 
ridonda questo pittore; ed è come certi scrittori classici^ 
che più si studiano e più dan materia da riflettere. Ba- 
stimi avere accennato nelle invenzioni di Raffaello ciò 
eh* è il men osservato ed il più dii£cile: il movimento de- 
gli affetti che tutto è opera della espressione, il diletto 
che nasce dalle poetiche immaginazioni o da' graziosi 
episodi, parlano in certo modo da se^ uè han bisogno che 
si additino. 

Altre cose si potrian ponderare nelle sue invenzioni; 
l'unità, la sublimità, il costume, la erudizione; né faria 
mestieri cercarne esempi fuor di que' leggiadrissimi poe- 
metti onde ornò la loggia ^ di Leon X , e che stampati 
dal Lanfranco e dal Badalocchi son chiamati la Bibbia di 
Raffaello. Per figura nel ritorno di Giacobbe , fra tanta va- 
rietà di animali, di servi, di donne che bau seco i piccioli figli, 
chi non conosce una sola famiglia che stata lungo tempo 
in un luogo si muove con quanto ha verso un altro 7 Nel 
nascimento del mondo quel Creatore che aperte le braccia 
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con una mano tocca il Sole e la Luna coir altra ^ non è 
un sublime che col più semplice linguaggio sveglia la più 
grande idea? E nélF Adorazione del Vitello come si potea 
rappresentar meglio il costume di una venerazione sacri^ 
lega e diversa dalla religiosa, che figurar gente ebbra d'una 
insana letizia, scomposta^ fanatica ? Per la erudizione poi 
basta accennare il Trionfo di Davide y che il Taia descrive 
e confronta co'bassirilievi antichi; e pende a credere, non 
vi esser cosa ne' marmi che avanzi l'artifizio e la maestria 
di questa pittura. So che altrove non è ito esente da qual-^ 
che taccia, come nel replicare la figura di S. Pietro fuor 
del carcere, che lede l'unità della storia; o nell' adattare 
ad Apollo e alle Muse strumenti men propri deW antichi- 
tà : ma è gloria di Raffaello aver fatte nelle pitture infi- 
nite avvertenze ignote agli antecessori , e averne lasciate 
a' successori cosi poche da potere aggiugnerne. 
Composi- Anche nel comporre è maestro di quei che sanno* In 
ogni suo quadro la principal figura si oflerisce allo spet- 
tatore per se medesima ; non ha mestieri di esser cerca : 
i gruppi divisi di luogo son riuniti dalla principale azio- 
ne; il contrapposto non è diretto dall' affettazione, ma 
dalla ragione e dal vero ; spesso una figura che sta e pensa , 
ià trionfar l'altra che si muove e favella; le masse dei 
pieni e de' vuoti, de' lumi e delle ombre sono equilibrate 
non a norma del volere, ma ad imitazione delia scelta 
natura; lutto è arte, ma tutto è disinvoltura e nascon- 
dimento dell'arte. La creduta scuola di Atene in Vaticano 
è in questo genere una delle più ragguardevoli cose che 
abbia il mondo. Chi è succeduto a RafTaello e ha seguite 
altre massime, ha più contentato l'occhio, ma non ha 
appagata cosi bene la ragione. Paolo Veronese ha molti- 
plicato in figure e in ornati; il Lanfranco e i macchinisti 
hanno introdotti effetti di luce e d'ombra e contrasti di 
parti più fragorosi: ma chi baratterebbe tal gusto con 
quello à. regolato e si nobile di Raffaello? Il solo Potts* 
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sili) giudice Mengs, arrivò a migliorare la composizione 
ne* fondi, o sia nella economia del quadro; e volle dire 
neir immaginar bene il luogo dove succede l'azione. 

Ecco in breve ciò che RafTaello contribuì alla pittura 
in ai pochi anni. Non vi è stata opera di. natura o d'arte 
Qv'egli non abbia insegnato praticamente quella sua mas- 
sima, tramandataci da Federigo Zuccaro, che le cose deon 
dipingersi, non quali sono, ma quali deon essere; il 
paese, gli. elementi, gli animali, le fabbriche, le ma- 
9Ìfatture, ogni età dell'uomo, ogni condizione, ogni af- 
fetto, tutto comprese con la divinità del suo ingegno, 
tutto ridusse più bello. Che se avesse proseguito a vivei*e 
fino alla vecchiezza, anche senza uguagliare i giorni di 
Tiziano ovvero di Michelangiolo, chi può indovinare fino 
a qual segno avrebb'egli portato Tarte? Chi anche può in- 
dovinare quale architetto e quale scultore saria divenuto 
applicandosi a tati studi ; essendo si bene riuscito ne'pochi 
saggi che ha dati di queste professioni? 

Trovasi di lui nelle quadrerìe lin buon numero d'im- 
magini sacre, specialmente Madonne col S. Bambino e 
con altri ancora di quell'adorabile Famiglia. Elle sono 
destre stili che abbiam descritti : il Gran Duca di Toscana 
ha qualche saggio di ognuno; 6 la più ammirata è quella 
cui dicono la Madonna della Seggiola (a). Di queste si 
controverte non di rado se deggian tenersi per originali 

(a) Intagliata dal Morghen. Tre figure che paion vivere, N. D., 
Gesà infante y il picciol Batista. Sembra che a questa pittura pre* 
mettesse Raffaello altri studi, e un'altra ne facesse senza il Batista 
rimasa per qualche tempo in Urbino. Presso i Sigg. Calamini di 
Recanati ne yidi copia che si dice del Baroecio, e pare almeno 
potersi ascrìvei*e alla sua scuola. Simil cosa vidi pure in casa Oli- 
vieri a 'Pesaro e in Cortona in altra no^il famiglia, ore per una 
eredità di Urbino si diceva passata, e tenevasi per mano di Raffael- 
lo. Le fattezze delle figure in questi dipinti sono men belle, le tinta 
men calde. Sono tondini, e in pi& gran tondo e con qualche variazio- 
ne; ne vidi replica nella sagrestia diS. Luigi de' Francesi in Rox^a , 
e in pahzzo Giustiniani. 
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o per copie, giacché si trovano replicate le tre, le cinque, 
le dieci volte« Lo stesso dicasi di altri quadiù da stanza , 
e particolarmente del S. Giovanni nel deserto ch^ è nella 
tt. Galleria di Firenze, e trovasi replicato in più quadrerie 
in Italia e fuori. Cosi dpvea succedere in una scuola, ove 
il metodo più comune era questo. Disegnava BafTaello^ 
abbozzava Giulio, terminava il maestro con unii finitezza 
che talora vi si contano, per così dire, i capelli. Perfezio- 
nate cosi le pitture^ se ne faceano copie dagli scolari che 
in gran numero v'eran sempre di secondo e terz' ordine; 
e queste ancora ritoccava talvolta Bafraello o Giulio. Chi 
ha pratica della franchezza e morbidezza con cui dipinge 
il caposcuola, non teme di confonderlo. con qualunque 
degli allievi e con Giulio istesso; che oltre all'aver sem- 
pre un pennello più timido, fa uso del color nero più che 
il suo istruttore non costumava. Ho conosciuto qualche 
perito che dicea ravvisarsi il caratter di Giulio agli scuri 
delle carni e alle mezze tinte fosche , non piombine come 
uso il maestro né cosi ben degradate ,, ai lumi più fre- 
quenti, agli ocphi disegnati con più rotondità, che Raf- 
faello figuro alquanto lunghi su l'esempio di Pietro. 
Carattere Da questi lieti principi ebbe stabilimento la scuola che 

della 0CUO- •«.• 111 «niiii 

la romana, noi Chiamiamo romana dal luogo più che dalia nazione, 
come notai. Anzi come il popolo di quella città è un misto 
di molte lingue e di molte genti , fra le quali i nipoti di 
Romolo sono i meno ; cosi la scuola pittorica è stata po- 
polata e supplita sempre da* forestieri ^ ch'ella ha accolti 
e riuniti a' suoi e considerati nella sua accademia di S. 
Luca non altramente che se nati fossero in Roma, o go- 
dessero l'antico jus de' Quiriti. Quindi derivarono le tante 
maniere e svarìatissime che vedremo nel decorso. Alcuni , 
come il Caravaggio, nulla profittarono de' marmi e de- 
gli altri soccorsi propri del luogo; e questi furono nella 
scuola romana, non già della scuola. Altri adottaron le 
massime de' discepoli di Raffaello ; e il metodo loro è stato 
ordinariamente studiar molto in lui e ne- marmi antichi ; 
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-e dalla imitazione di quello e specialmente di questi ri- 
Bulta, se io non erro^ il generale carattere^ e, per dir co- 
si^ r accento proprio della scuola romana. Ayveszi i gio- 
vani a disegnare statue e bassirilievi^ e ad aver sempre 
•sott' occhio si fatti oggetti , ne trasportano facilmente le 
forme in tavola o in tela. Quindi il lor disegno ha dell^an- 
tico , il bello ba dell'ideale più che altrove. Questo che 
fu uA vantaggio in chi seppe usarlo, divenne per altri un 
detrimento; conducendogli a formar figure che tengono 
dello statuino; belle, ma intere e non animate a bastan- 
za. Maggior danno han cavato altri dal copiare le mo- 
derne statue de' Santi; esercizio che agevola alla pittura 
le attitudini devote , i partiti delle pieghe^ he' vestiti mo- 
nastici o sacerdotali, e le altre usanze che non trovansi 
ne* n^rmi anticlii. Ma essendo la scultura in questi ulti- 
mi secoli ita decadendo, non ha potuto aiutar molto i 
pittori ; anzi ha fatto traviar molti nel manierato, quando 
han voluto piegare i panni come il Bernino o come FAI- 
leardi; uomini grandi, ma che non doveano in una Ro* 
ma influir, come fecero, nella pittura. La invenzione in 
questa scuola è ordinariamente giusta, la composizione 
sobria, il costume ben osservato, lo studio dell'ornare 
•mezzano: intendo de' pittori a olio; giacché i frescanti di 
questi ultimi tempi deono considerarsi a parte. Il colorito 
poi non è il più vivo parlando generalmente , e né anco 
il più debole ; essendovi sempre concorsi i lombardi o i 
fiamminghi j e impedito che affatto non si trascurasse. 

Torniamo ora al capo onde ci é derivato questo di- p^"2**,f ' 
scorso, e facciam vedere i principj di questa scuola, con- e capi di 
ducendola fino alla nuova epoca^ Rafiaello tenne sempre ^i^ne che 
infiniti in opera , aiutandoti e insegnando loro; onde °*^ »»cin>. 
non andava mai a corte che pep* fargli onore non H ac- 
compagnassero cinquanta pittori tutti valenti, come si. ha 
<ial Vasari. Esso gl'impiego secondo il talento di. ognuno; 
e alcuni avendo appreso quanto bastava tornarono «in 
patria, altri concini . rimasero tutto ten^ipo ^ anco luì 



BO. 
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morto si trattennero in Roma^ primi g^rmi di tal fami* 
glia. Capo di tutti era Giulio Rumano^ che Rafiaello aveva 
lasciato erede insième con Gio. Francesco Pernii; onde 
ammendue compieron Topere, delle quali il maestro avea 
preso impegno. Vi aggregarono per terzo Perin del Vaga, 
e a render la società più ferma gli diedero in moglie una 
sorella del Penni. A questi tre si accostaron pure alquanti 
altri che avevan servito Raffaello. Da principio non fe- 
cero molta fortuna: perciocché essendo il primo luogo 
nell'arte della pittura conceduto unii^ersalmente da 
ognuno a F. Sebastiano mediante il f astore di Miche-- 
langioloy i seguaci di Raffaello restarono tutti indietro 
(Vasari). Si aggiunse la mort« di Leon X nel iSai, e 

Adkuko la elezione in sua vece di Adriano VI alienisfsimo da 
ogni bell'arte, per cui le òpere pubbliche ideate e co- 
nvinciate anco dall' antecefiisore rimasero in tronco; e gU 
urtefici tra per questo e per la pestilenza del i52i ebbon 
quasi a morir di fame. Mancato finalmente Adriano 
dopo 23 mesi di pontificato e sostituitegli Giulio de'Me- 

Clemente dici chc SÌ chiamò Clemente VII, respirò Tarte. Avea 
Raffaello cominciato a dipingere la sala grande e fattavi 
qualche figura, e avea lasciati molti schizzi per compierla. 
Vi dovea rappresentar quattro istorie , comunque della 
verità di alcuna si controverta ; e sono l'Apparizione della 
Croce o sia TAllocuzìone di Costantino, la Battaglia ove 
annegato Massenzio egli restò vincitore , il suo Battesimo 
ricevuto da S. Silvestro , la sua Donazione di Roma fatta 
allo stesso Pontefice. Esegui Giulio le due prime storie , 
le altre due Gio. Francesco, e vi aggiunsero bassi rilievi 
finti di bronzo sotto ciascuna del tema istesso, con alquante 
^Itre figure. Dipinsero quindi o a dir meglio terminarono le 
pittiÉre della villa sotto Monte Mario; lavoro ordinato dal 
Card. Giulio de' Medici e so^so fino al secondo o terzo 
anno del suo papata La villa si chiamò poi di Madama, 
e vi rimangono , benché percosse dal tempo > grandi orme 
della magnificenza del Principe e del gusto de^J^fi^elle- 
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sebi. In questo mezzo Giulia con permisaioiie del Papa 
andò a stabilirsi a Mantova ; il Fattore passò a Napoli ; e 
indi a poco liei iSu'j in occasione del memorabil saceo 
di Roma ne partirono malconci dalla soldatesca il Vaga^ 
Polidoro 9 Gio. da Udine, il Peruzzi, Vincenzio di S. 
Gimignano^ e con essi il Parmigianino ch'era a quei 
di a Roma e passionatamente si era dato a studiare 
in Raffaello. Cosi quella grande scuola si dissipò e si 
disperse per tutta Italia ; di che nacque che il nuovo 
stile si propagò molto presto ^ e sorsero in tante città le 
floride scuole che son soggetto a noi di ìaltri libri. Che 
se alcuno de' RaiEielleschi tornò poi a Roma , non con* 
tinuò la bella epoca che abbiam finora descritta. Ella non 
dee prodursi oltre il sacco della città: dopo esso quella 
Capitale decrebbe sempre in pittura e si empiè in fine di 
manieristi. Ma di ciò a suo tempo. Ora, dopo aver di* 
scorso in generale su la scuola di Rafl^ello, conviene clie 
in particolare trattiamo di ogni suo allievo e di ogni 
suo aiuto. 

Giulio Pippi o sia Giulio Romano, ti più celebre di- Giulio 
scepoJo di Raffaello, In «seguace del maestro nel carattere 
forte più che nel delicato, e particolarmente trionfò nei 
fatti d' armi che rappresenta con pari sprito ed erudi-^ 
zione. Disegnatore grandisàmo e vero emulatore del 
Bonarruoti, padron^gia la macchina del corpo umano, e 
V aggira e la volge a suo senno senza tema di errore ; sen* 
nonché talora per amor della evidenza eccede nella mossa. 
Il Vasari più ne ammirò la matita che il pennello, pa- 
rendogli che il grand' estro onde animava in sul nascere 
i suoi concetti, gli si raffreddasse alquanto nella esecu- 
zione. Alcuni gii oppongono la tetraggine delle fisonomie., 
e comunemente si accusa per aver fatte troppo nere le 
mezze tinte. Niccolò Poussin , considerando ciò nella Bat- 
taglia di Costantino Magno, soleva approvar quelV asprezza 
di tinte còme conveniente alla fierezza di un combatti* 
mento : nel quadro dell' Anima cb' è una Madonna con 
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ìTari SS.^einkltridisimil tema non fa cosi buon effetto* 
I suoi quadri da stanza son rari e talora lascivi. Dipinse 
per lo più a fresco^ e le sue vastisàme opere fatte a Man- 
tova si deon cercare in quella scuola che lo venera come 
suo fondatore. 

k. Fattori Gianfrancesco Penni fiorentino detto il Fattore, perchè 
giovanetto servì dì garzone, nello studio di Raflaello, di- 
venne poi esecutor eccellente de' disegni di lui: lo aiutò 
più di ogni altro ne* cartoni degli arazzi ; e colori nella 
loggia del Vaticano le storie di Abramo e d' Isacco indi- 
cate dal Taia. Fra le opere che compia pel maestro dopo 
la sua morte, si computa da molti l'Assunta dì Monte 
Luci a Perugia, la cui inferior parte, ove son gli Apostoli, 
è di Giulio; la superiore, eh' è piena di grazia raffaelle- 
sca, si vuol del Fattore: vero è che il Vasari l'ascrive a 
Perino. Operò anche solo, ancorché ì suoi lavori a fresco 
sian periti in Roma , e gli altri sian rarissimi nelle qua- 
drerie e quas' incogniti. La storia lo descrive di gran 
facilità in apprendere , di molta grazia in eseguire , di 
particolare abilita in far paesi. Divisa con Giulio la ere- 
dità e gl'interessi, desiderò di riunirsi con lui: ma ito 
in Mantova e accoltb da Giulio freddamente passò in Na- 
poli, ove di bel nuovo lo troveremo utilissimo a quella 
città, benché poco sopravvivesse. L'Orlandi traedalla scuola 
di Raffaello non uno , ma due Penni ; computandovi anche 
Luca Luca fratello di Gianfrancesco , cosa non in verisimile, 
P'""i« ma dalla storia , che io sappia , non contestata. Ben si ha 
dal Vasari, che Luca si uni a Perino del Vaga e con es- 
solui operò a Lucca e in altri luoghi d'Italia; che segui 
il Rosso fino in Francia, come dicemmo; e che passato 
per ultimo in Lighilterra dipinse pel Re q per privati, e 
più anche disegnò per le stampe. 
PsRiNo Perino del Vaga ( il vero nome é Pierino Buonaccorsi ) 

DEL ACA. cQg,jj|j.Q de' Penni e concittadino, ebbe parte nelle opere 

del Vaticano, ora lavorando stucchi e grotteschi con Gio^ 
vanni da Udin^^ ora come Pqlidòro dipingendo i chiari- 
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acuri^ ora fiusendo.storiejsu gli schizzi o su T esempio di 
Raffaello. Il Yastri piriche lo tenga il primo disegnatore 
della scuola fiorentina dopo^ Michelangiolo , e il lo^liore 
fra quanti aiutarono Jftaflfaello. Certo è almeno che .niuoo 
potè Competer con Giulio al pari di lui nella universalità 
professata da* Raffaello; e cbe le storie del Testameirto 
!NuoTO che dipinse nella loggia papale, furono anche dal 
Taia encomiate sopra, di ogni altra. La sua maniera è 
mista molto di fiorentino , come può Vedersi in Rorba 
nella nascita d' Eva alla chiesa di S. Marcello, con alcuni 
putti che paion vivi, opera stimatissima. Un monastero 
di Tivoli ne ha un S. Giovanni nel deserto con un paese 
di ottimo gusto. Molto pur ne hanno Lucca e Pisa, e Ge- 
nova specialmente, ove dee fare migUor compa^'sa come 
capo di ragguardevolissima scuola. 

Giovanni da Udine da un istorico udinese chiamato Gio. GiovAsin 
di Francesco Ricamatore ( Boni p. ^5 ) aiutò similmente ^^ ''"** 
il Sanzio nei grotteschi e negli stucchi , onde ornò Le 
loggie vaticane , la sala de' Pontefici e più altri luoghi; 
anzi in quel gusto di lavorare a stucchi si crede priii^ 
frai moderni (a)^ avendolo dopo molte esperienze imitato 
dalle grotte di Tito scoperte in que' tempi a Roma e 
nuovamente a' di nostri (b). Le sue pergole^ i suoi cocchi^ 

(a) Morto da Feltro sotto Alessandro VI cominciò a dipingere a 
grottesco, ma senza stucchi. Baglione P^ite pag. 21 • 

{b) L* ingresso in queste grotte era stato chiuso appostata mente. 
Di varie grottesche ch'erano in Pozzuolo , a Baia e a Roma 
scrive il Serlio, cbe furono dalla maligna ed invida natura di al-^ 
cuni guaste e distrutte , acciocché altri non avesse, a goder di quella 
di che essi erano fatti copiosi ( Lib. IV e. 1 1 ). I nomi di costoro 
€he il Serlio volle risparmiare, sono stati investigati da' posteri; 9 
chi ne ha accusato Raffaello, chi il Pinturicchio, e chi il Vaga o 
Gio. dà Udine, o piuttosto i suoi scolari ed aiuti che furono iafi' 
niti in diversi tempi e ne rìempiron tutte te provincie ( frasari ). 
Veggasi questo punto assai ben discusso dal Mariotti nella Lettera 
IX a. pag. 224 e segg. e nelle Memorie delle belle ar^i per Tanno 

1788 pag. a4* 
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le suexicceiliere^ i suoi colombai dipinti ne' luoghi indicati 
e in altri di Roma e d'Italia^ ingannan Toecfaioper la 
verità della imitazione: e negli animali specialmente e 
•ne- volatili nostrali e forestieri stimasi aver toccato il 
supremo grado della eccellenaa. Fu anche insigne nel 
Contraffare co' pennelli qualunque manifattura ; talché 
avendo nella loggia di Raffaello collocati certi tappeti 
finti > un palafreniere^ cercando in fretta un tappeto per 
distenderlo non so in qual luogo in servigio del Papa, corse 
i Terso qoe' di Giovanni e ne restò ingannato. Dopo il sacco 
girò per la Italia maestro ovunque venne del più dotto e 
più gaio gusto di ornare, onde se n' è fatta e dovrà farsene 
menzione in altre scuole ; finché vecchio si ricondusse in 
' Roma y e quivi provveduto dal Papa di pensione mori (a). 
Polidoro Polidoro da Caravaggio p)*ima manovale nelle opere 
vAGGio'!^' del Vaticano, ii^di artefice di gran nome, si distinse in 
imitare gli antic^ bassirHievi ; formando in bellissimi 
cliiariscuri storie sacre e profane. Nulla in questo genere 
si é veduto mai più perfetto^ sia nella composizione, sia 
nella macchia ^ sia iiel disegno ; nel quale , a giudizio di 
molti , Raffaello ed egli si sono appressati air antico stile 
meglio che uomo del mondo. Roma era ima volta ricchis- 
sima di fregi, di facciate, di soprapporti dipinti da lui 
MA-TCBiiioe da Maturino di Firenze, disegnator valentii^simo e suo 
compagno: i quali con gran danno dell'arte sono periti 
pressoché tutti. La faVola di Niobe alla Maschera d' oro, 



(a) Gli fu assegnata sopra l' ufficio del Piombo quando ne fu in- 
vestito Sebastiano da Venezia , e fu una pensione di 3eo scudi. Il 
P. Federici osserva, che l'uno fu detto Fra Sebastiano e V altro 
non fii detto F. Giovanni ; né è maraviglia : il Vescovo e chiamato 
Monsignore ; ma chi gode una pensione imposta sopra un vescovato 
non ha il titolo Istesso. Non può dunque da ciò dedursi, com'è! vov- 
rebbe, che Sebastiano fosse prima frate di S. Domenico col nome 
di F. Marco Pensaben ; poi secolarizzato dal Papa e fatto Piomba- 
'tore,€osi però, che ritenesse quel Fra come reliquia dd suo stato 
primiero. 
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ch'era una delle lor opere più insigni» è aiìehè onde^^peni 
più rispettati finora dal tenipo e dalla bairbarte. * Questo 
perdita è compensata in qualche modo dalle stampe di 
Ghenibino, Alberti e di Stanti Bartoli> die inciser molti 
di que' lavori prima che perissero. Polidoro perde in Roma 
il compagno mortogli^ come fu creduto, di peste; ed egli 
si ricoverò a Napoli , indi in Sicilia ove mori strangolato 
da un garsEone per/impossessarsi del suo denaro; e con 
lui parve morire la invenzione, la grazia, la bravura nelle 
figure dell' arte. Ciò basti per ora di lui come^^di artefice: 
*come un dei maestri della scuola napolilana si troverà 
nuovamente nel IV libro* 

Pellegrino da Modena , di casa Munari , riusci forse fra Pbllbgu. 
gli scolari di Raffaello il più simile a lui neir aria delle ".i^^ 
teste e in una certa grazia di collocare e muovere le 
figure. Dopo aver condotta mirabilmente la storia di 
Giacdbbe rammentata poc' anzi e le altre del medesimo 
Patriarca e quattro anco di Salomone nella loggia di Raf- 
faello, si trattenne in Roma ^no alla morte del maestro 
operando in più chiese. Tornò quindi in^ patria ; e^ fìi ivi 
padre di una numerosa successione di Rafiaelleschi, come 
a debito tèmpo racconteremo. 

Bartolommeo Ramenghi , altramente détto il Bagna* BARTotoM- 
cavallo e dal Vasari noiiuinato il Bologna, è compreso "g^^^**** 
nel catalogo di quegli che lavorarono nella loggia ; non 
però se ne addita in Roma lavoro certo: cosi di Biagio Bi^<^io Po. 
Pupini bolognese, con cui poi si uni a dipingere in Bo- 
logna. Il Vasari non fii prodigo di lodi verso il primo, e 
scrìsse con vero biasimo del secondo. Del merito loro . 
scriveremo fra' bolognesi , acquali il Bagnaca vallo fu il 
primo apportatore di nuovo e migliore stile. 

Oltre costoro nominò il Vasari Vincenzio di S. Gimi- Vnrawiio 
gnano in Toscana, a cui, come ad ottimo imitatore di®' ^* ^''" 
Raffaello, diede gran lode; rammentando di lui alcune 
facciate a fresco oggidì perite. Dopo il sacco di Roma 
tornò in patria; ma sì abbattuto e invilito nell'animo, 
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che^ parve ivi :tutt' altro; onde lo storico di ciò che p(H 
dipìnte tion' diede cento^ Rimile decadimento sofferse a)- 

ScnzioiiB ìora un compagno di Vincenzio chiamato Schizzone/che 
promettcTa la più lieta riuscita ; ' e vedremo nella scuola 
bolognese anco il Cavedine per grave afflizione di animo 
perdere ogni suo valore. Fra le storie della loggia ni una 
io ne trovo ascritta a Vincenzio: ma forse a lui spettano 
quelle di Mosè nell' Oreb, cbe il Taia per sola congettura 

j^l^^^^J^™ attribuì al risoluto pennello di Raffiiele del Colle, che si 
sa avere operato nella Farnesina ^sotto Ra&ello e nella 
sala di Gostsmtino sotto Giulio. Di questo artefice e del 
suoi allievi abbiamo scritto a bastanaKi nel primo libro^ 
supplendo anco alla istoria di Giorgio. 

dbTlav"*^ Timoteo ^ella Vite urbinate , dopo avere alcuni anni 
atteso in Bologna alla pittura sotto Francesco Francia, 
tornò in patria, e di là passò all'accademia che teneva 
aperta nel Vaticano Raffiiello suo cittadino e congiunto. Lo 
aiutò alla Pace nelF opefa delle Sibille , di cui ritenne i 
cartoni; e dopo non 'molto tempo, qual che ne fosse la 
cagione , tornò in Urbino e vi passò non pochi anni fino 
alla morte. Aveva recata in Ronui una maniera che as- 
sai ritiene del quattrocento; come vedesi in certe sue 
Madonne di Gasa Bonaventura e del Gapitolo in Urbino, 
e in Pesaro nel Ritrovamento della Croce a^ Conventuali. 
La perfezionò isotto Raffaello , e prese assai della sua gra* 
zia, attitudini, colorito; ma restò sempre inventore limi- 
tato e con una certa timidezza di pennello, più esatto 
che grandioso. La Concezione agli Osservanti di Urbino, 
il Noli me tangere nella Chiesa di S. Angelo a Cagli è 
Pietro forse il mogUo chc ne rimanga^ Pietro della Vite, di lui 

DELLA V ixB g^|.^jj^ per quanto credesi , dipinse nel medesimo stile, 

ma inferiormente : fors' è questi il Prete di Urbino pa- 
rente ed erede di Rafiaello, di cui scrive il Baldinucci 
nel tomo V« Lo stesso isterico sul finire del tomo IV af<> 
ferma, che gli artefici dello Stato urbinate computavano 
oiùuivo. fra' discepoli di Raffaello un tal Crocchia e ne addita- 
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rano un quadro a' Cappuccini di Urbino : su di qu€fid;o 
non ho che aggiugnere. 

Poco tempa similmente stette col Sanzio il Garofolo^o II 
sìa Benvenuto Tisi da Ferrara; ma gli bastò per divenire> ^^•®'**^- 
come vedremo a suo - tempo ^ il principe della sua scuola. 
Imitò da Baffaéllo il disegno^ le fattezze^ la espressione 
è molto anche del colorito; sennonché vi aggiunse non so 
che di acceso e di forte , che par derivato dalla sua scuola. 
Roma^ Bologna ed altre città d'Italia ridondano de' suoi 
quadretti istoriati di fatti evangelici ; e son di merito dif- 
ferente^ né tutti dipinti da lui solo. IVe quadri grandi è più 
singolare: la Galleria del Sig. Principe Chigi u'è ricchissima. 
La sua Visitazione in Palazzo Doria è un de' pezzi più 
belli della copiosissima raccolta. Usò questo artefice di 
dipingere ne' suoi quadri una viola ^ o ^ secondo il parlare ^ 
più comune in Italia , un garofolo ; fiore allusivo al suo 
nome. Tra le opere di Raffaetlo ricordate dal Vasari 
o anco dal Titi e dal Taia insieme co' giovani che l' ese^ 
guirono^ ninna non se ne legge ove il Garofolo avesse 
parte. 

Nella Favola di Psiche nominò il Titi, come aiuto 
dell'opera^ Gaudenzio Ferrari, di cui pure> CQme di ca** GArom. 
poscuola de' milanesi, dovremo scrivere in altro libro, m.^ '"^' 
L'Orlandi su la fede di alcun' istorici meno antichi dice 
che operò col Sanzio anche a torre Borgia; e prima di 
tal tempo lo fa scolare dello Scotto e del Perugino. In 
Firenze e alti*ove nella Italia inferiore si additano di lui 
alcuni quadretti finitissimi che han sapore di quattro* 
cento; non però sentono di scuola peruginesca. Di così 
-fatte pitture ci tornerà altrove il discorso: intanto bastimi 
accennare, che nella Lombardia ov'egli visse, non ho 
trovato pure un quadretto di tal gusto sotto suo nome; 
raffaellesco è sempre e vicinissimo a' primari della scuola 
romana. 

Il Vasari ci dà notizia di Jacomone da Faenza : questi Jacoxone 
Tomo IL 6 ^ '*^*^"^' 
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fu copista delle opere di Raffaello , e in tal.esenuzio si 
formò anche inventore. Fiori in Rómagua; e da lui si 
vuol ripetere il gusto rafl^ellesco che presto si diffuse in 
quel tratto d'Italia. Scrivou di lui il Vasari ed il Baldi** 
oucci: noi c'ingegneremo a suo tempo di meglio farlo 
conoscere. 

Oltre i predetti scolari o aiuti di Raffiiello^ non pochi 
altri ne rammentan gF istorici^ de' quali ecco un breve 

Il Pistoia catalogo. Il Pistoia scolar del Fattore , e verisimiloiente 
con lui impiegato ne' lavori del Sanzio com^ Raffitellino 
del Colle insieme con Giulio, è detto scolare di Raffaello 
d' Urbino dal Baglione e su la fede di questo ancora dal 
Taia. Ne scrivemmo fraHoscani e ne tornerà menzione 

AvDREA DÀ in Napoli , ove pure troveremo Andrea da Salerno , prin- 
cipe della scuola^ che il Dominici prova scolare di Raf- 
faello. 

Nelle Memorie di Mante Rubbiano edite dal Sig. Go- 
lucci a pag. IO si pubblica come allievo dello stessa 

ViNCEHzo maestro Vincenzo Pagani nativo di quella terra. Ne resta 
^^^^' ivi entro la collegiata una bellissima tavola dell'Assunta: 
e dal P.^Ci valli se ne addita un'altra in Fallerone e due 
a Saruano in chiesa de' suoi Religiosi, molto pregiate e 
raffaellesche, se de' credersi alle relazioni. Costui, di cui 
trovo nel Piceno memorie fino al 1529, mi ricomparisce 
nell'Umbria nel i553, quando eletto già bargello di Pe- 
rugia La^anzio suo figlio, par che si trasferisse colà 
e fosse impegnato a far la tavola della cappella degli 
Oddi alla chiesa de'ConventuaU, come dicemmo. Doveva 
insieme con lui operare il Paparelli secondo la carta del 
contratto , che dee considerarsi come un aiuto di Yincen* 
zo, e perchè nominato in secondo luogo e perchè rap- 
presentatoci dal Vasari in altre occasioni come attore di 
seconde parti. Ma poiché la storia non racconta di questa 
quadro altro che il contratto, noi ci contenteremo di ag- 
giugaere alla memoria di questo artefice si lodevole e 
tuttavia ignoto alla storia per tanti anni^ ch'egli nel pre- 
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f &Xo 53 dipingeva ancora. S'egli uscisse dalla scuola di 
Raffaello , o sia questa una popolar voce destatasi nella 
sua patria in progresso di tempo e appoggiata solo nella 
considerazione della sua età e del suo stile^ è contro- 
versia da decidersi con documenti più certi di quei che 
abbiamo. Io lodo il Sig. Arciprete Lazzari^ che scri- 
yendo di F. Bernardo Catelani urbinate che dipinse in f.Bbkitar. 
Cagli la tavola dell'aitar maggiore nella chiesa de' Gap- ^'. ^"''^' 
puccini, dice che vi avea espresso lo stile della scuola di 
Raffaello ; ma non }o dà per suo allievo. 

Marcantonio Raimondi si è preteso che su gli schizzi Mamax- 
di Raffaello dipingesse bene^ anzi con ammirazione del «cvoi. 
maestro istesso: la qual notizia resti per me dubbia ed 
incerta come ce la tramandò il Malvasia. L'Armenini fa 
pure di quella scuola Scipione Sacco pittor di Cesena , Scmcim 
l'Orlandi Don Pietro da Bagnaia ; de' quali scriviamo in Pmio da 
Romagna. Alccini vi aggiun^ro Bernardino Lovino^ altri ^^^^^^*" 
Baldassare Peruzzi^ opinioni che rifiutiamo. Più nuovo 
ci è riuscito il sospetto del P. della Valle ^ che il Coreg- 
gio possa aggregarsi alla stessa scuola , e che possa essersi 
impiegato nelle pitture della loggia e aver colorita la 
storia de' Magi dal Vasari attribuita a Perino : tutto ciò ìi% 
vigor del sorrìso della Madonna e del Bambino. Ma que« 
sto sospettose simili dubbia novità ^ speculazioni e con** 
getture son le paglie di quello scrittore ciie ci ha dato 
anche del buon frumento., Veniamo agli esteri. 

Il Bellori ha computato fra'raffaellisti Michele Cockier Michele 
o Cocxie diMalines, di cui restano nella chiesa delFAnima ^-<^""- 
alcune pitture a fresco. Stando poi in Fiandra e pubbli* 
cate per le stampe del Cock varie opere di Raffaello ^ il 
Cockier fu convinto di plagio; né perciò lasciò^ di essere 
riputatissimo perchè a suilicìente invenzione congiungeva 
graziosissima esecuzione. Varie delle sue migliori pitture 
passarono nella Spagna e vi furoiu) comperatce a gran 
prèzzo. Il Palomino ci fa conoscere un altro eccellen- 
te scolar del Sanzio , ed è Pier Camp^m^a fiammiu-i 
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go ; che quantitnque non 4)bbliasse del tutto la secchez* 
za della scuola natia, non lasciò di essere considerato 
molto a^suoi tempi. Stette vent'anni in Italia; e a Vene* 
zia fu condotto dal Patriarca Grimani^a cui dipinse varj 
ritratti e la rinomata Maddalena condotta da S. Marta al 
tempio a udire la predica di G. C. Questo quadro , dal 
Patriarca lasciato ad un suo amico, dopo molt'anui è pas- 
sato al Sig. Slade in Inghilterra. Pier Campanna si di- 
stinse in Bologna dipingendo un arco trionfale per la 
Tenuta di Carlo V; per cui invitato a Siviglia vi si trat- 
tenne lungamente, operando e facendo allievi; fra quali 
si conta il Morales che dalla sua nazione ebbe il sopran- 
nome di divino. Si esercitò in piccioli quadri, che poi 
cerclii studiosamente da inglesi e trasferiti nella lor pa- 
tria , son tenuti rari e preziosi. Di grande sussistono 
pai^cchie tavole d'altare in Siviglia; e come le più 
Intimate si nominano la Purificazione nella cattedrale e 
la Deposizione a S. Croce. Questo quadro rivedeva e stu- 
diava spesso il Murillo, pittore veramente grande; che^ 
osservsito dopo anche veduti i capiscuola d'Italia^ desta 
non pur Y applauso , ma V ammirazione e lo stupore. Or 
costui interrogato perchè anche ne' suoi ultimi anni tor- 
nasse a quella pittui^a; io aspetto, solca rispondere, il 
momento y che Gesti finisca di scendere dalla croce. 

u. M08CÀ. Ho pure u(Uto favellare di un Mosca, non so se ita- 
liano o estero, come di dubbio allievo di quella scuola: 
il Cristo che va al Calvario, esistente ora nell* accademia 
di Mantovane quadro certamente raffaellesco; ma è poco 
per dicliiarare il Mosca discepolo del Sanzio piuttosto che 
imitatore o copista. Nella edizione del Palomino fatta in 
Londra nel 174^ trovo alcuni altri qualificati come di- 
scepoli di Uaffiiello, che nati poco prima o anche dopo 
il i520 non poterono appartenergli; siccome Gaspare 

UBacsìm Bacerra aiuto del Vasari, Alfonso Sanches portoghese, 
Gio. di Valenza, Fernando lannes. Non è difficile trovar 
esempi simili nella storia pittorica, siccome tante volte 
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mi conviene ripetere; e son voci nate per lo più nel de- 
corso secolo. Quando si cominciò in ogni paese a raccorre 
le notizie de' pittori antichi y si tenne dietro al loro 
stile; e quasi l'ingegno umano nulla potesse fuor dì quello 
che apprende a voce^ ognMmitatpre divenne un discepolo 
dell'imitato; e ogni scuola inserendo nomi di grandi 
artefici nelle sue origini^ s'ingegnò di renderle più splene 
dide e più auguste. 
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La pittura dopo le pubbliche sciagure di Roma 9a ; 
decadendo e sempre più di poi si ammaniera. 

«lato della A^opo T aimo iSu'j RoHia per qualche tempo rimase at- 
P["p"/jq' tonila considerando ciò che fu, ciò eh' era; e cominciò di 
^^^* poi lentamente, quasi nave malcondotta da naufragio, a 
ristorarsi de' suoi danni. I soldati fra le altre oflfese fatte 
al palazzo Apostolico avean guastate alcune teste di Raf* 
faeilo: fu incaricato F. Sebastiano di rassettarle, pennello 
inferiore a tal' opra. Cosi ne giudicò Tiziano, che, con- 
dotto a veder quelle camere, né sapendo il fatto, domandò 
a Sebastiano stesso chi fosse quel presuntuoso e igna- 
rante che avea imbrattati que^ volti (a); giudizio d'im* 
parziale, contro cui non gli potè fare schermo la prote- 
zione di Michelangiolo. Regnava allora Paolo III , sotto 
cui le arti cominciavano a rilevarsi; e dal palazzo di 
Gapraruola e da altre grandiose opere di Paolo e dei 
nipoti Farnesi avean alimento: feUci loro, se avesser tro- 
vato un maestro com^ era stato Raffaello. Il Bonarruoti 
operò in servigio del Papa, come dicemmo; e lasciò 
alla scuola romana grandi esempi , non però grandi 
allievi. Sebastiano, dopo la morte del Sanzio, sciolto di 
quella competenza e provveduto del lucroso uffizio del 
Piombo, erasi dato a vivere; e di agiato ch'era stato 
sempre, era divenuto poco meno che ozioso: cosi non potè 
il Vasari nominar con lode alcun suo discepolo dal Lau- 

[a) Dolce, Di<U. della pittura pag. ii. 
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reti in fuori (a). Giulio Romano fu invitato a tornare a 
Roma , e offertagli la presidenza alla fabbrica di S. Pietro ; 
ma la morte gli vietò di rimpatriare. Vi tornò Ferino del p«mho 
Yaga^ e sarìa bastato a far risorgere la pittura , se alla gran- 
d^za della mente avesse corrisposto quella dell^ animo. 
Egli non aveva il cuore cosi magnanimo come il maestro; 
insegnava eon gelosìa^ lavorava con avidità, o, a dir ^ 
mèglio ) non lavorava da se medesimo; ma prendendo 
sopra di se q[ualsisia opera o di molto o di poco prezzo, h 
facea condurre a' giovani anche a scapito del suo decoro. 
Procurava dì tirare a se i miglior talenti, come poco ap« 
presso vedremo; ma ciò era perchè dipendendo da lui non 
gli scemassero le commissioni né i guadagni. Abbuoni ag« 
giungneva e mediocri e cattivi ; ond' è che nelle stanze di 
Castel S. Angelo e in altri luoghi per lui dipinti tra figure 
e figui*e corre taloragran differenza. I più de' suoi aiuti sono 
rimasi senza istoria. Si valea molto di un Luzio Romano , Luzio Ro- 
buon pratico, di cui è un fregio in palazzo Spada; e per "'^"^' 
qualche tempo ebbe per garzone Marcello Venusti da MARCBua 
Mantova; giovane di grande abilità, ma timido e biso-^"""*' 
gnoso forse di più assistenza che non prestavagU Ferino. 
L'ebbe di poi dal Bonarruoti, i cui disegni colori egre^ 
giamente, siccome dissi (T. I p. lai ), e col suo aiuto 
operò anche bene d'invenzione (b). Cosi Ferino abbon^ 
dava sempre di lavori e di dimaro. Simil traffico del- 
l' arte fece pure Taddeo Zuccaro, se crediamo al Vasari; 
e simile ne faceva il Vasari stesso^ se crediamo alle sue 
pitture. 

(a) Ne «criyiamo nella scuola di Bologna ove passò i migliori 
anni y e anche nella romana dove insegnò. Sebastiano ebbe qualche 
altro o scolare o imitatore ; giacché si tronca ifipinta nel suo stile 

una Comunione di S. Lucia nella collegiata di Spello. Il pittora I 

ti soscrire in questo modo: Camillus Bagazotus Camers faciebat. 
Orsini Risposta p. 16. 

[b) Dipinse la S. Caterina in S. Agostino , il Presepio in S. Silre- 
fitro a Monte Cayallo^ e eosi in pii^ altre chios<f. 
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&ia regia- Qual fosse 10 tal tempo lu jktato della pittura si pn^f 
mccorre da molte opere; ma niuua è cosi insigne come 
la sala regia cominciata sotto Paolo III e appena dopo 
circa . treni' anni ultimata nel i573p N'ebbe il Vaga la 
soprintendenza come Rafl&ello Tavev'avutaiisu le carnei;)?» 
Vaticane; fece i partimenti, ornò la volta ^ condusse tutli 
gli ornati di stucco^ scorniciature, imprese^ grandi figure; 
tutto da gran maestro. Si diede poi a disegnare le.storie^ 
nella quale occupazione morì nel i547; ^ P^^ favore dt. 

Davibl in Michelaugiolo gli fu sostituito Daniel di Volterra che 
' avea già sotto la sua direzione lavorato di stucchi in quel 
luogo istesso. Daniele ideò di rappresentarvi le Donazioni 
di que^ Sovrani che aveano alla Chiesa ampliato o rein- 
tegrato il dominio temporale; di che fu denoùiinata la 
sala dei Regi: la quale idea in parte fu mantenuta dai 
pittori che poi vi operarono, in parte alterata. Egli era 
naturalmente lento ed irresoluto; e dopo la Deposiziouie 
che raccontammo aver fatta coli' aiuto di Michelaugiolo ^ 
non operava più que' prodigi in pittura* Vi cominciò 
alcune figure; ma morto il Papa nel 1 549^ fu egli neces- 
sitato per comodo del conclave a levare i palchi e scoprirle 

Giulio ni. non ben finite: elle dispiacquero^ né l'opera sotto Giulio 

Paoloiy. Ili fu proseguita, l^lto meno sotto Paolo IV, al cui 
tempo della pittura sì faceva tal conto, che gli Apostoli 
dipinti da Raf&ello in una sala del Vaticano furono get<- 
tati a terra. 

Pio IV- Pi^ IV, il quale per suggerimento del Vasari nel i56i 
riassunse F impresa, ne destinava al Salviati tutto l'in^^ 
carico ; sennonché a' preghi del Bonarruoti consenti in 
fine che la xnetk della sala toccasse al Salviati, l'altra al 
Ricciarelli; né perciò si afiTrettò il lavoro. Era allora iu 

Inulto Li. molta considerazione presso il Papa Pirro Ligorio napo«< 
letano malsicuro antiquario, ma tuttavia architetto buono 
è frescante di qualche merito («); uomo ardito, e mal- 

(a) Dipìnse in Roma alcune facciate ; ne resta ali' oratorio di S. 
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contento ugualmente del Ricciarelli per Y omaggio che 
prestava al Bonarruoti , e del Salviati per V omaggio che 
non prestava a se. Veggendo che il Papa era mal dispo* 
sto ad aspettar molto , gli propose di scerre anche dei 
giovani e di compartire i quadri fra essi. Soggiugne il 
Vasari che il Salviati se ne adontò e parti di Roma^ ove 
tornato mori senza pur finire la sua storia , e che il Ric- 
ciarelli sempre lento non vi mise più mano e mori an- 
ch' egli dopo non molto tempo. I quadri furon commessi^ 
per quanto si poteva , a' nipoti di Raflbello. Livio Agresti L'Agbbsti 
da Forlì ^ Girolamo Sibiolante da Sermoneta, Marco da sbta.Mìlr- 
Pino senese, beiichè istruiti prima da à^tri maestri , erano ^ /^^ ^^^ 
stati con Perino del Vaga e avean dipinto co^ suoi cartoni: 
Taddeo Zuccaro si era fatto pratico sotto Giacomone da Gu Zuo- 
Faenza; ed avea rese abile anco Federigo suo minor fra- 
tello. A questi furono assegnate le storie y e furono loro 
aggiunti il Samacchini e il Fiorini bolognesi e Giuseppe ^^ Samao 
Porta della Garfagnana, detto anche Giuseppe Salviati. Fiojiimi, 
Era stato allievo di Francesco Salviati, da cui apprese ìIpoka'^'* 
fondamento del disegno ; nel rimanente seguace della 
scuola veneta in cui visse. Il Vasari preferi in quel con- 
corso ad ogni altro Taddeo Zuccaro; ma la corte restò si . 
appagata del Porta , che fu in punto di atterrare le altre 
pitture, perchè tutta la sala fosse dipinta da lui solo. 
Figurò egli AJeasandro III in atto di ribenedire Federi- 
go Barbarossa nella piazza di S. Marco in Venezia; e potè 
^foggiare in architetture e in ornamenti alla usanza 
veneta. Tuttavia chi- vede questo lavoro e lo paragona 
agli altri, vi jl;rova nel gusto non so quale conformità 
che fa il carattere del tempo : in tutti si desidera maggior 
forza di colorì e di scurì. Sembra che la pittura , proce- 
dendo negli anni, per così dire, si attempasse; mostrasse 

Gio. Decollato il Ballo alla mensa di Erode , poco emendato in di* 
segno e languido in colorito ; la prospettira e lo sfoggio dei restiti, 
quasi all'uso della scuola veneta , poteron dare qualche pregio al 
dipinto. 



QO $CVOtA ROMAIIA 

i lineamenti della sua età migliore^ ma illangniditi e 
privi della pristina ro)>ustezza. I quadri che mancavano 

s. Pio V. furon dopo la morte di Pio IV dal Vasari e dalla sua 
scuola dipinti sotto il successore ; e il poco che rimaneva 

^xfjT*° ^" supplito sotto Gregorio XIII eletto nel i5'j2. 

Qui veramente comincia un' epoca men felice per la 

Sisto V. pittura ; e peggiora nel tempo di Sisto V successore di 
Gregorio. Questi Pontefici eressero o fecer dipingere tante 
pubbliche opere, che appena in Roma si dà un passo 
senza vedere uno stemma pontificio con un drago o con 
un lione* Il Baglione le ha descritte con esattezza, e a 
lui dobbiam pure le vite degli artefici di questa epoca e 
di quella che le succede, £' proprio de' vecchi il conten* 
tarsi della mediocrità ne' lavori che ordinano ; perciocché 
temono di non godersegU se pretendono la eccellenza* 
Quindi erano impiegati e stimati quei che aveano celerità 
di pennello; specialmenl;e a' giorni di %sto, della cui se-> 
verità verso i lenti artefici produrremo fra poco un esempio 
da far paura. Né molto più accuratamente si dipinse di 

Qemente poi fino a Clemente Vili , quando si dovettero frettolo* 
samente condurre molti lavori prima che si aprisse 
r anno santo i6oo« Sotto questi pontificati i pittori d' Italia 
e anche d' oltramonti inondarono la città non altramente 
che i poeti sotto Domiziano, o i filosofi a' tempi di M. 
Aurelio. Ognuno vi recava il suo stile : molti per la fretta 
vel peggioravano. Cosi la pittura, specialmente a fresco ^ 
divenne un lavoro di pratica e quari un meccanismo^ 
una imitazione non del naturale a cui non guarda vasi ^ 
ma delle idee capricciose che nascevano in testa agli ar* 
tefici (a). Il colorito non era migliore del disegno. In 
ninna età si è fatto tanto abuso di colori interi , in ninna 
è stato ^ languido il chiaroscuro > in nìuna si è curato 
meno Y accordo. Questi sono i manieristi che han popo- 
lati di figure i tempj, i chiostri, le sale di Roma: ma 
nelle quadrerie di que' Principi non hanno avuta ugual 
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sorte. Né perciò questa epoca è da ^rensarsì; contando 
anch' essa de' valentuomini e quasi reliquie della buona 
età precedente. Abbiam rammentati i pittori che figura* 
rono in Roma ne' primi pontificati del secolo ; e dovremo 
Dominarne non pochi altri. Essi per lo più furon esteri , 
e deon conoscersi in altre scuole: quivi descrivo quegli 
massimamei^te che nacquero entro i confini della romana, 
e quegli che stabiliti in essa, ins^narono e propagarono 
in lei il proprio stile. 

Girolamo Siciolante da Sermoueta è un raf&eilesco da Girolamo 
compararsi a' discepoli del Sanzio per la felice imitazione iuta. 
del caposcuola. E' di sua mano nella sala di&^Regi Pipi-^ 
no, che, fatto prigioniero Astolfo Re de' Longobardi, dona 
Ravenna alla Chiesa. Più che ne' freschi avvicinasi a Raf^ 
faello in certe tavole a olio , come nel Martino di S. Lucia 
a S. Maria Maggiore, nella Trasfigurazione in jéraCaeli, 
nella Natività di G. G. alla Pace, sc^^to che replicò 
con bellissima grazia in una chiesa di Osìmò. Il suo capo 
d'opera è in Ancona ; ed è la tavola del maggiore altare 
nella chiesa di & Bartolommeo, quadro copiosissimo, d*uQ 
compartimento affatto nuovo e acconcio al gran campo 
e alla moltitudine de' SS. die dovevano avervi luogo. Gol» 
locò in alto il trono di N. D. fra un gaio drappello di An- 
giolini, e quinci e quindi due SS. Vergini genuflesse. A 
quest' altezza finse clie si ascendesse per due belle gradi-* 
nate, una per parte; e cosi diviso il piano superiore dal- 
l' inferiore, espresse in questo il Titolare, figura seminuda 
di forte carattere , insieme con S. Paolo tutto raffaellesco, 
ed altri due Santi. Si vede in quell'opera un impasto di: 
colori, un accordo, un tutto, che alcuni lo tengono il , 
miglior quadro 'della città: se nulla può desidérarvisi è 
miglior metodo nella degradazione degli oggetti. Il Ser- 
moneta non operò gran fatto per quadrerie, tranne in 
ritratti ne' quali fu tenuto eccellente. 

Molto a lui simile nel gusto, ma più leccato e misto 
del fare di Raffaello e di Andrea del Sarto, è Scipione 
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SciPioHB Puizone da Gaeta ^ cresciuto nello studio di Iacopino del 
Gabta. Conte. Morto giovane di 38 anni lasciò dopo di se fama 
grandissima specialmente pe' ritratti. Egli ne fece un gran 
numero a' Pontefici e a'Signwi del suo tempo, e con taFec- 
cellenza che alcuni lo chiamano il Vandych della scuola 
romana. Anzi preluse alla finitezza del Seybolt nello sfi* 
lare i capelli e nel rappresentare entro la pupilla degli 
occhi le finestre e gli altri oggetti cosi minuti come vi si 
veggono in natura. Compose anche tavole di finissimo gu- 
sto, com'è il Crocifisso aUa Vallìcella e T Assunta in & 
Silvestro a Monte Cavallo, pittura di bel disegno, di 
inolta grazia di tinte e di belU effetto. Nella quadreria 
Borghese è una sua S. Famiglia , nel Museo di Firenze 
una Orazione all'Orto; cosi altrove piccioli quadri da 
stanza , tenuti rari e preziosi. 
TàDDBo Taddeo e Federigo Zuccari han nome di esser quasi i 
Vasari di questa scuola. Come il Vasari è gran pratico su 
le orme di Michelangiolo , così questi vollero essere su le 
orme specialmente di RafTaello. Figli di un mediocre pit- 
Ottaviano tore di S. Angiolo in Vado , chiamato Ottaviano, vennero 
' in Roma Tun dopo T altro; e quivi e per lo Stato di- 
pinsero infinite cose or buone , or mezzane, or anche cat- 
tive , quando lasciarono operare la scuola loro. Un rigat- 
tiere che ne avea d'ogni fatta, solea domandare a'com- 
pratori se volean Zuccheri d'Olanda o di Francia o di 
Portogallo, come avria detto un droghiere; significando 
ch'egli ne tenea d'ogni prezzo. Taddeo ch'era il mag- 
giore, stette prima con Pompeo da Fano; poi con Giaco- 
mone da Faenza. Apprese da lui e da* buoni italiani che 
copiò indefessamente, quanto bastava a distinguersi. Formò 
uno stile, non già scelto né studiato abbastanza ; ma fa- 
cile e, per dir così popolare, piacevolissimo a chi non 
cerca il sublime. Egli è simile a certi oratori che senza 
sollevarsi con le idee, tengono la moltitudine a bocca 
aperta, perchè intende quanto dicono, e trova o le par 
di trovare in ogni lor detto la verità e la natura. I suoi 
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dipinti poMon dirai una composizione di ritratti; belle 
8on le teste ^ i nudi né frequenti né ricercati come si 
costumava in Firenze, ma non trascurati; propri della 
sua età i vestiti, i collari, il taglio delle barbe; la dispo^ 
dizione é semplice, e spesso imita alcuni antichi nel £ire 
uscir dalla tela sol per metà le figure dinanzi, quasi fos- 
aero in inferior piano. Ripete molto spesso le medesime 
•fisonomie e il suo proprio ritratto; nelle mani, 'ne' piedi , 
nelle pieghe de' panni é andie men vario, e perciò non 
raro a peccare contro la simmetria. 

Sono in Roma vaste opere di Taddeo a frésco, e fra le 
migliori si contano alcuna istorie evangèliche alla Conso- 
lazione. Pòco dipinse a olio.. Urbino nella chiesa dello Spi- 
rito Santo ha una sua Pentecoste > e ne possiede -qualche 
altra tavola, opera delle sue non migliori. Più diletta in 
alcuni quadrettini da stanza , ne' quali manifestasi pittor 
finitissimo. Uno de* migliori , posseduto già dal Duca di 
Urbino, è ora in Osimo presso la nobil famiglia Leopai^ 
di : é una Natività di Nostro Signore del migliore stile che 
Taddeo usasse. Ma ninna cosa gli fa nome al mondo quanto 
le pitture del palazzo Farnese di Caprarola, che si trovano 
intagliate in giusto volume dal Preninner nel 1 74^* Con- 
tengono le gesta de' Farnesi illustri in toga e in armi. Vi 
ha pure altre istorie profane e sacre ; e fra tutte é celebre 
la stanza del Sonno, ov' esegui molte poetiche invenzioni 
suggeritegli dal Caro in una graziosissima lettera che fu 
stampata fra le sue familiari e riprodotta fra le pittori- 
che ( T. Ili 1. 99 ). I forestieri che continuamente vanno 
a Caprarola, spesso tornano con più stima di questo Zuc- 
caro che non vi avevano recata. Vero è che quivi opera- 
rono in sua compagnia, e anche dopo la sua morte, gio- 
vani o pari a lui o di lui più valenti, le cui opere non 
deou confondersi con le sue , ma non si discernono sicu- 
ramente, né sempre. Visse 87 anni né più né meno, co-, 
me RafiSiello ; presso cui alla Rotonda ebbe il monumento. 

Federigo suo fratello e scolare gli è simile nel gusto , foccjia 
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ma non aguale nel duiegno; più manierato di Taddeo., 
più capriccioso nel!' ornare^ più aJBfollato nel comporre. 
Compiè nella sala de' Regi, nella s^la di palazzo Farnese, 
«Ila Trinità de' Monti e altrove le opere che Taddeo il 
fratello morendo lasciò imperfette; e cominciò a splen* 
dere quasi con beni ereditari di sua casa. Cosi fu tenuto 
abile alle maggiori imprese e da Francesco I invitato a 
«dipingere la gran cupola della Metropolitana di Firenze , 
ove già il Vasari avea posto mano quando mori. Federigo 
yi fece più di trecento figure, alte cinquanta piedi , senza 
d:ir di quella di Lucifero si smisurata , che fa parere le 
altre figure di bambini; siccom' egli scrive, aggiugnendo 
<:h'erano le maggiori che fossero fino a quel tempo fatte 
hel mondo (a). Fuor della vastità dell'opera non vi è che 
ammirare (6); anzi a tempo di Pier da Cortona si pensò 
farvi sostituire altra pittura da questo artefice; sennon- 
ché per timore che non gli bastasse la vita a compierla , 
il progetto non andò innanzi. Dopo tal cupola non vi fu 
in Roma lavoro grande che non paresse dovuto a Fede- 
rigo; onde Gregorio lo richiamò per dipingere la volta 
deUa Paolina , e così per dar T ultima mano ad un'ojpera 
cominciata da un Bonarruoti. Quivi accusato da non so 
quali cortigiani dipinse ed espose al pubblico il quadro 



(a) Nella Idea de* Pittori j Stultori e Architoiti ristampata fra le 
Lett. Pitt* T. VI pag. i47« 

ijb) li graziosissimo Lasca, appena la cupola fu scoperta, la salutò 
con una madrigalessa , inserita nella edizione delle sue Rime fatta 
l'anno T74i.I^gU più ciie Federigo biasima Giorgio d'Arezzo cioè 
il Vaftari , che per bramosia di guadagno avea progettato e intra- 
preso un lavoro ehe a giudizio de' fiorentini guastava la cupola del 
Brunellesco , che tutti ammirayano e che Benevenuto Gellini soiea 
chiamare la maraviglia delle cose belle. Gonchìude che il popolo 
fiorentino 

Non sarà mai di lamentarsi statico 
Se. forse un dì non le si dà di bianco. 
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nella Calunnia (a) , ove i suoi offensori ritratti eoo lunghe 
orecchie ne fecero tal querela presso il Papa^ che Fede- 
rigo dovette per sicurezza fuggir di Roma. Ne stette as- 
sente qualche anno, e viaggiò allora per la Fiandra^ per 
la Olanda^ per T Inghilterra ; fu chiamato anche in Ve- 
liezia per una istoria di Federigo Barbarossa a pie del 
Pontefice dipinta in palazzo pubblico ; impiegato in ogni 
luogo e applaudito. Placato il Papa^ egli tornò a compiere 
r interrotto lavoro y che forse fu il migliore fra quanti ne 
fece in Roma senza il sostegno del fratello. Anche la 
maggior tavola di S. Lorenzo in Damaso, e quella degli 
Angioli al Gesù , ed altre opere in varie chiese non man^ 
can di merito. Fabbricò una casa nel monte Piucio e la 
ornò di pitture a fresco ; ritratti di sua famiglia , conver-* 
.esazioni ^ altre idee curiose e nuove eseguite colFaiuto della 
sua scuola e con poco impegno : e in questo luogo più che 
Mtrove comparisce pittor triviale e veramente caposcuola 
di decadenza. 

Andò in Madrid invitato da Filippo II: ma non essendo Suoi 
piaciuto in corte ^ fu scancellato il suo dipinto e supplito ^^ss^' 
poi dal Tibaldi; ed egli con una buona pensione fu ri- 
mandato in Italia» Altro viaggio intraprese verso il fine 
della sua vita, ^scorrendo le principali città italiane e la- 
sciando sue opere a chi ne volle. Delle migliori è un'Assun- 
zione di N. D. in un oratorio di Rimino ove scrisse il suo 
nome , e quivi pure a S. Maria in acumina , il Transito 
di essa con figure di Apostoli studiate oltre il costume 
dell'autore. Semplice e grazioso è un suo Presepio al 
duomo di Foligno, e le due storie della vita di N. Signora 
in una cappella di Loreto dipinta pel Duca di Urbino. I 
PP. Gistercieusi a Milano ne hanno due grandi quadri 

(a) Non è il gran quadro della Calunnia d*Aj)elle dipinto a tempera 
per la famiglia Orsini e pubblicato con le stampe. Quest'altro si Tede 
ora in palaszo Iiante , e può copsiderarsi £ra le cose più studiate di 
Fedieri|;o. 
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ili libreria col miracolo della Neve ; gran copia di figure^ 
ritratti vivi al suo solito, colorito vario e ben conservalo. 
Nel Collegio Borroniei di Pavia è un salone con alcune 
gesta di S. Carlo dipinte a fresco* Il pezzo più lodato è il 
Santo che ora nel suo ritiro: le altre istorie, il Conci- 
storo in cui ebbe il cappello , e la Peste di Milano, tc^ 
gliendone il soverchio delle figure, diverriano molto mi^ 
gliori. Tornò a Venezia, ove sussisteva la sua pittura , ma 
era stata offesa più^che dal tempo, da non so quale fred* 
dura del Boschini sopra certo Zucchero poco buono capi- 
tato in Venezia; laonde la ritoccò, e vi scrisse per me- 
moria del fatto: Federicus Zuccarus f. an. sai. i58a, 
perfecit an. i6o3« £' delle opere su^ migliori; copiosa, 
dice lo Zanetti , bella , ben conservata . Fu in Torino; di- 
pinse ivi a' Gesuiti un S. Paole , e a Carlo Emanuele Duca 
di Savoia cominciò ad ornare una Galleria ; e fii in quella 
città ove mise a luce la Idea de" Pittoriy Scultori e Ar^ 
chìtetti dedicandola al Duca. Ritornò quindi in Lombar- 
dia , ove diede occasione a due altri opuscoli intitolati 
Tuno La dimora di Parma del Sig. Ca^^. Federigo Zuc- 
caro; l'altro II passaggio per Italia colla dimora dt 
Parma del Sig. Caif. Federigo Zuccaro, libri stampati 
in Bologna nel 1608. Nel seguente anno , mentre torna va 
in patria, ammalò in Ancona e vi mori. Il Baglione am- 
mirò il merito di quest'uonio, che si estese anco alla 
scultura e ali architettura; ma più ne ammirò la fortuna, 
nella quale vinse quasi ogni pittore contemporanep. Egli 
la dovette in gran parte alle qualità sue personali ; aspetto 
e tratto signorile, coltura di lettere, destrezza a guada- 
gnarsi gli animi^ liberalità che gli assorbì le cospicue som- 
me raccolte da' suoi lavori. 
^jTf^* Sembra che scrivesse per emulazione del Vasari ed a 
Pittura, fine di superarlo. Qualunque ne fosse la cagione gli era 
malaffetto, come si raccoglie dalle postille fatte alle f^ite 
del Vasari, che l'annotatore della edizione romana citò 
alcune volte e le tassò di livore e di malignità, special-* 
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mente^nella vita di Taddeo Zuccaro. Per far redere^cbe 
era molto dappiù che il Vasari^ par che sceglieste quella 
maniera di scrivere tanto astrusa , quanto era piana quella 
di Giorgio. Tutta l'opera stampata in Toiìno si aggira 
nel disegno interiore ed esteriore^ e contiene non tanto 
precetti, quanto speculazioni tratte di mezzo alla peri- 
patetica , che a que'di rendea clamorose non già dotte le 
scuole. Il linguaggio che tiene è pieno di concetti intel* 
lettivi e formativi, di sost'tnzf sostanziali, di forme for- 
mali, e fino i titoli sono impastati di questa pingue-r 
dine, com'è quello del capitolo XII: che la filosofia 
e il filosofare è disegno metafi>rico similitudihà^io. 
Quest'arte è acconcia ad imporre a' semplici; ma non 
basta ad appagare i dotti (a). Essi conoscono il filosofo 
non da' vocaboli scolastici, schivati fuor delle scuole da 
miglior greci e latini come una pedanteria; ma da. un 
andamento giusto in definire, accorto in distinguere^ sa^ 
gace in riferire gli effetti alle vere lor cause, adatto al 
fine per cui si scrive. Queste qualità non si trovano fa- 
cilmente nell'opera di Federigo. Essa fra' vocaboli filoso- 
fici mesce riflessioni puerili , com' è la etimologia del dì-^ 
segno, che dopo molti avvolgimenti di parole deduce 
dall' esser segno di Dio; e invece d'istruire i giovani 
pe' quali è scritta , presenta loro un ammasso di sterili e 
maldigerite speculazioni* Quindi più istruisce una pagina 
del Vasari, per dir cosi, che tutt^ quest'opera. Del poco 

{a) Si è frequentato in certi paesi d'Italia lo stesso linguaggio filo- 
sofico e gigantesco in questi ultimi tempi con danno della lingua 
e dei buon gusto di scriTere. Neil' Arte di vedere si leggon v. gn 
le pieghe longitudinali ^ la trombeggiata resurrezione del Bello, ep. 
Si è voluto anche spiegate qualphe proprietà della pittura con 
quelle della musica; ciò che ha dato occasione a un bravo maestro 
di cappella di scrivere una lepida Lettera, riferita in parte nella 
Difesa del Ratti a pag. r5. ec; ed è la cosa più interessante e men 
caustica, cbe leggasi in queir opuscolo. 

Tomoli. 7 



9^ SCUOLA ROIKANA 

meiito di essa giudicarono concordemente il Manette e il 
Bottari nelle Lettere che ne scrìssero Tuno all'altro; in- 
serite fra le Pittoriche al Tomo VI. Né più han di utile 
i dae opuscoli ; in uno de* quali sono alcune conclusioni 
su io stesso andare proposte per tema di dispute air Ac- 
cademia degl' Innominati di Parma. 
Aixtae- Gredesi che questo Trattato dello Zuccaro fosse com- 
S. Luca, posto in Roma quando egli reggeva T Accademia di S. 
Luca. Nacque T Accademia nel pontificato di Gregorio 
XIII ^ da cui fu segnato il Breve della fondazione ad 
istanza del Muziano j come il Baglione racconta nella sua 
vita. Dice in oltre che, demolita T antica chiesa di S. 
Luca nell'EsquilinOy sede credo io della compagnia de' pit- 
tori y fu conceduta loro la chiesa di S. Martina alle radici 
del Campidoglio. Ma il Breve non pare che avesse pieno 
effetto fino al ritorno dello Zuccaro dalla Spagna: giac- 
ché a detta del medesimo istorico, egli fu che gli 
diede esecuzione. E do vett' essere nel iSgS, se quello che 
celebrarono i pittori di S. Luca in Roma nel 1 69$ ( Pa- 
scoli L p. ao I ) fu il vero centesimo dell'Accademia. Ma 
r epoca della istituzione si prende secondo alcuni dal 
novembre del iSqS, siccome nota il Sig. Barone Vernazza: 
che fra'primi o istitutori o accademici di essa novera il 
piemontese Arbasia su la relazione di Romano Alberti 
(Orig.-^ et progr. etc). Il Baglione dice, che Federigo ne 
fu dichiarato Principe con applauso comune; e quel giorno 
fu come un trionfo per lui : tornò a casa accompagnato da 
gran numero di professori del disegno ed anco di letterati; 
né molto andò, che in propria casa fece un salone per 
comodo dell'Accademia. Scrìsse anco e prose e poesie su 
l'Accademia di S. Luca; il qual libro nella sua maggiore 
opera ha citato non una volta. Amò maravigliosamente 
quest'adunanza 9 e, seguendo l'esempio di Muziano, la 
chiamò erede de' suoi beni qualora si venisse ad estinguere 
la sua linea. Gli succedette nel principato il Laureti^ e 
quella serie di degni artefici che arriva fino a' di nostri. 
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La residenza dell'Accademia fin da gran tempo è fissata 
in un'abitazione contigua alla chiesa di S. Martina , ed è 
adorna de' ritratti e delle pitture de' suoi accademici. Ivi 
come un tesoro si conserva la tavola di S. Luca dipinta 
da Raffaello^ aggiuntovi il ritratto di se medesimo; e quivi 
pure si vede il teschio del Sanzio dentro un armadio; 
spoglia la più opima , che dal regno della pittura ricogliease 
Inorte. Dì quest'Accademia sarà luogo a scrivere uuo* 
vamente verso il fine di questo terzo libro: torniamo iu^ 
tanto a Federigo. 

La sua scuola fu accreditata dal Passìguano e da più Scoivn 4i 
allievi j nominati da noi altrove. Aggiungiamo ad essi JMio* ^ 

colò Trometta, o Niccolò da Pesaro^ che assai dipinse in Niccolò 
j^rd Caeli ; nui il suo miglior pezao è una Gena di Nostro pj'^so. 
Signore /eh' e^ste in Pesaro n^a chiesa del Sacramento. 
£^ quadro si bene ideato ed armonizzato^ e si ricco di 
pittoreschi ornamenti, che il Lazzari ni ne trae lezioni di 
pittura come da un de' migliori della città. Dicesi che il 
Barocci stimasse molto questo artefice. Il Baglione ne sciasse 
lodi per le opere del primo suo tempo; ma dovette poi eoa* 
fessare, che non durò in quel buon metodo; e fecesi un prati-* 
€0 insipido,onde perde il credito e la fortuna. Altro pesarese 
istruito dallo Zuccaro fu Gio^Giàcomo Pandolfi, notissimo in Gio. Già- 
patria per varie tavole che non cedono a quelle di Federigo; °°^lf,^' 
siccom'è quella di S. Giorgio con S. Carlo in duomo* Dipinse 
a fresco tutto l'oratorio del Nome di D^o con varie storie del 
Vecchio e Nuovo Testamento : ma divenuto già attempato 
e chiragroso^ non si fece ivi molt' onore. Il maggior suo 
vanto è aver dati buoni principj a Simon Gantarini^ di 
cui, come de' pesaresi seguaci suoi, aspettiamo a scrìvere 
nella scuola di Bologna. Fu erudito similmente dallo Zuc^ 
caro un Paolo Cespede spagnuolo detto in Roma Gedaspe. ^^^^ 
Cominciando in Roma a prodursi, destò di se buona spe* 
ranza per alquante pitture a fresco che ancor sì veggono 
alla Trinità de' Monti ed altrove: il suo andamento era 
di naturalùfta; e la età ancor giovanile per avanzar visi; 
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sennocchè ottenuto in patria un benefizio ecclesiastico, 

^Boo andò a viver di quello. Marco Tullio Montagna fu condotto 

MoMTAGHA da Federigo in Turino per suo aiuto ; e sua è forse una pic- 

ciola tavola di S. Saverio con altri SSi che in una chiesa 

della città si ascrive alla scuola dello Zuccaro. In Roma ha 

dipinto a S. Niccolò in carcere, alle grotte vaticane e in 

jnù altri luoghi; ragionevole e nulla più. 

Diiettori. Dopo i prefati maestri molti mi si presentano o più 

afille opere , g^ _^ __ 

di Grego- veramente mi si affigliano alla mente de contemporanei, 
ito.* ^'® quegli primieramente eh' ebbero la direzione de* lavori 
' LoKBvsiiro sotto Gregorio XIII. La sala de*Duchi fu commessa a Loren- 
ziuo da Bologna, chiamato a Roma dalla sua patria ove go- 
<l«a credito di eccellente pitture ; e ìneritamente come 
•vedremo a suo luogo. S' intraprèse il lavoro della Galleria 
Vaticana, ch'era come una contrada da dipingersi, cosi 
Niccolò è vasto quelF edifizio. Niccolò Gircignani, o sia delle Po- 
ni, marance, nominato già nel primo libro, distribuì Topra 
'fra molti giovani che vi espressero istorie, prospettive, 
paesi, grottesche. Il Papa volle che il luogo servisse anco 
•alla erudizione, e vi fece disegnare de'partimenti per le 
tavole geografiche di tutta T antica e la nuova Italia, im- 
P. Igh AZIO presa che addossò al P. Ignazio Danti Domenicano, ma- 
*^^' ^ tematico e cosmografo della sua corte , promosso dipoi al 
vescovado di Alatri. Era egli nato in Perugia di famigha 
Girolamo studiosa di belle arti; e due fratelli aveva pittori. Giro- 
ZIO Danti, lamo di CUI rimane in patria qualche lavoro in S. Pietro 
^ul far del Vasari , e Vincenzio che in Roma aiutò Ignazio 
e mori quivi già buon fi'escaBte. S* intraprese pure in 
quel tempo un'altra vasta opera, e fu la continuatone 
tiella loggia di Raffaello, o sia un braccio a quella conti- 
guo, in cui sk la norma del Sanzio dovean dipingersi 
quattro istorie per ogni arcata, tutte del Nuovo Testamento. 
4L RoKCAir- Il Roncalli scolare del Gircignano, le cui notizie riser* 
^^' biamo all' epoca susseguente, fu incaricato di presedere a 

que' dipinti : ùia egli stesso fu soggettato al P. Danti ; 
avendo mostrato Y esperienza, che Y abbandonare interar ' 
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mente agli arteCci la direzione de' lavori naoce alla ese* 
cuzione ; essendo pochi coloro che nella scelta de' pittor 
subalterni non «i lasciu guidare o da predilezione o da 
avarizia o da gelosia. Adunque tale scelta fu riserbata 
ad Danti; che a buona pratica delle arti del disegno uni vu 
^qualità morali da riuscirvi: e per sua opera tutto il la*» 
voro fu compartito e condotto in guisa y che parve tornare^ 
nel Vaticano la quiete, la soggezione ^ il buon ordine dei 
tempi rafl^elleschi. L' arte però non era più quella ; e la- 
languidezza delle nuove^ pitture rispetto alle antiche ne 
mostra il decadimento : pure a luogo a luogo aon istorie 
del Tempesti, di Raffiiellino da Reggio, del Palma gio* IlTemp*- 
vane, di Girolamo Massei,che assai fann' onore a quel paelliro 

te»«PO. IL Palma 

Un altro soprintendente a' lavori del Vaticano , ma q'^JJ* * 
più forse in architettura che in pittura, fu .Girolamo Mu- MAsgKi, 
ziano da Brescia, che senza lasciar nome di se m patria aioauvo. 
venuto giovane a Roma, vi fu considerato come ottimo 
sostenitore dd solido gusto. Aveva recati dalla veneta 
scuola i principi del disegno e del colorito; e acquiistò 
perizia dapprima in vedute campestri, talché n'era in 
Roma soprannominato il giovane de' paesi : ma ciò nulla 
era senza quel pertinacissimo studio che fisce dipoi , giu- 
gnendo fino a radersi il capo per impegnarsi a non uscire 
fuori di casa. Fu allora che dipinse la Resurrezione di 
Lazzaro, trasferita già da S. M. Sfaggiore al palazzo Qui* 
rinaie; eh' espósta al pubUico gli conciliò subito la stima 
e la protezione del Bonarruoti. NeUe chiese e ne' palazzi 
di Roma veggonsi i suoi quadri ornati spesso di paesi 
alla tizianesca. La chiesa della Certosa ne ha uno bellis» 
simo. Rappresenta una truppa di anacoreti che attenta- 
mente odono ragionare non so qual Santo. Bella, e ben 
ornata è la tavola della Circoncisione al Gesù , piena 
d' arte T Ascensione in Ara Celi, grazioso e nelle figure 
e nel paese il quadro delle Stimmate di S. Francesco alla 
Concezione^ I^fon è ini^eriore a se stesso nelle pitture che 
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lavorò al duomo d^ Orvieto , assai lodate dal Vasari'. Nella 
Basilica Loretaiia vedesi la Cappella della Visitazione con 
tre suoi quadri y e quello della Probatica è asperso di le- 
pore e di bizzarria. Si addita di lui al duomo di Foligno 
una pittura a fresco di miracoli di & Feliciano^ che co- 
perta lungamente con calce, ricomparve .non son molti 
almi maravigliosamente vaga e fresca di colorito. 

Le figure di Muziano son disegnate esattamente, e non 
di rado imitano la notomia di Micbelangiolo. Riesce in 
esprimere vestitine militari e straniere, e sopì*attutto in 
rappresentare anacoreti e simili uomini gravi nel seta* 
biante e smunti dalle astinenze; e generalmente il suo 
disegno pende al secco più che al pastoso. La stampa 
della Colonna Traiana è dovuta a lui. Giulio Romano 
avea cominciato a delinearla ; egli prosegui così vasta im- 
presa e la condusse a fine : cosi potè essere incisa e cor- 
redata di note. 
Scolari del ^^ ^^^ allievo migliore fu Cesare Nebbia orvietano, 
Mtóano. cjig presedè a^lavorì di Sisto, disegnando e facendo ese- 
tìebbu* gùire a' subordinati le sue idee. Era suo compagno in 
Gio. questa soprintendenza Gio. Guerra da Modena , che a lui 
suggeriva i temi per le storie e compartiva i lavori ai gio- 
vani. U uno e r altro era dotato di quella Cicilità che 
bisognava a que' tanti lavori che si condussero nel quin* 
quennio di Sisto, nella sua cappella a S. M. Maggiore ^ 
nella libreria Vaticana, ne' palazzi Quirinale, Vaticano 
e Lateraiìfense, alla Scala Santa e in più altri luoghi. Nd 
resto fra il Muziano e il Nebbia suo discepolo è gran di- 
stanza;- r uno è autore di fondo, V altro è piuttosto di 
pratica; specialmente ove dipinge muraglie. Se ne veg- 
gono però tavole d' altari assai belle e ben colorite ; fra 
ie quali è la Epifania a S. Francesco di Viterbo, tutta mu- 
Gxo.pAotosianesca. Il Bacrlione nomina col Nebbia anco Gio. Paolo 

rp _ O 

della Torre gentiluomo romano, che par promosso da 

Girolamo oltre il grado di dilettante. Il Taia gli aggiugn^ 

St^ll! Giacomo Stella da Brescia , che .nota di rilasciato al- 
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quanto e decaidente dallo stile del suo maestro. Operò 
nondimeno enella loggia di Gregorio ed altrove non senza 
lode. Notisi y che M. Bardon Io dà per lionese di nascita, 
ancorché vivuto molto in Italia. 

Estero similmente, ma venuto gran tempo dopo il Mu^ 
siano, fu Raffiiellino da ReggiOi che, avuti i principj da Haffabl- 
Lelio di Novellara, si formò in Roma uno stile in cui è Rr««to, 
principe. Nulla vi manca se non qualche maggiore studio 
di disegno : ha spirito, disposizione , morbidezza , rilievo, 
grazia; cose non comuni in quest'epoca. Trovasi, ma è 
rara , qualche sua pittura a olio nelle Gallerie : il suo 
meglio sono i freschi di figure picciole; come nella sala 
Ducale due favole d'Ercole graziosissime , e nella loggia 
attaccata a quella di Raffiiello d' Urbino due storie evan- 
geliche. Dipinse anche in Gaprarola in competenza degli 
Zuccarì e del Vecchi con tale diversità che le sue figure 
paion vive , le altrui dipinte ; come si espresse il Bagliop^. 
Questo gran talento mancò in età verde, compianto da 
tutti, senz'aver fatto allievi degni di se. Tenne tuttavia Segnuci dì 
in Roma grado di caposcuola, e i suoi lavori erano stu-^*^^^^^^ 
diati dalla gioventù dell' Accademia. Molti de' frescanti 
si rivolsero ad imitarlo, specialmente un Paris Nogari^^"^^ 
romano, di cui assaissime opere sono in patria che si co- 
noscono allamaniera, e fra esse alcune storie nella loggia. 
Lo imitò pure Gio. Batista della Marca, il cui casato fuGm. Bati- 
Lombardelli, giovane d'una maravigliosa felicità di ta*l£ìji^r^ 
lento, sennonché ne abusò per intolleranza di £aitica. Di 
lui restan molte pitture a firesco in Perugia e in Roma , 
ma le migliori sono in Montenovo sua patria. Più che i 
predetti si avvicinò a Raffaellino un milanese, morto si* 
mil mente giovane , e fu Giambatista Pozzo , che nella Guvmti- 
ideale bellezza è il Guido di questi tempi. Basta vederne ^^ ^'^' 
al Gesù quel coro di Angeli che dipinse in una cappella. 
S'egli fosse vivuto infino a* tempi caracceschi, qual pittore 
potea riuscirei 

Tommaso Laureti siciliano, lodato da noi fra gli al- i^Sml 
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lievi di F. Sebastiano e da lodarsi fra' professori di Bo- > 
logiia^ fu invitato a Roma attempi di Gregorio XIII, e 
fu commessa a lui una delle opere più gelose. Ciò era 
dipinger la volta e le lunette nella sala di Costantino , 
la cui parte inferiore avean già resa maravigliosa Giulio 
Romano e Perino« Egli prese a figurarvi cose analoghe 
alla pietà di Costantino, gF idoli aUerrati, la Croce esal- 
tata , alcune Provincie aggiunte alla Chiesa. Il trattamento 
eh' ebbe dal -Papa in palazzo fu , dice il Baglione , da ^ 
Principe ; ed egli tra per lentezza naturale , e perchè non 
gli si facea fretta per tornare ad un trattamento da pit- 
tore, condusse l'opera si a lungo, che fini il regno di 
Gregorio e cominciò quel di Sisto. Parve al nuovo Prin- 
cipe che il Laureti abusasse della sofferenza deir anteces-- 
sore ; e rampognatolo e fattegli minacce se presto non 
disfaceva i ponti , gli mise tale spaveiito che da ind' in- 
nanzi non pensò che a far presto. Scoperta V opera in 
quel primo anno del nuovo pontificato parve men degna 
del luogo; le figure troppo grandi e pesanti, il colorito 
crudo , le forme volgari : il meglio è un tempio nella 
volta tirato egregiamente di prospettiva ; nella quale arte 
può il Laureti contarsi fra' primi del suo tempo. Al di- 
scredito si aggiunse il danno: perciocché non solo non. 
fu pagato come sperava , ma gli furono messe in conto 
tutte le provvisioni e le patti e sin la biada del cavallo ; 
talché il povèr uomo nuli' avanzò , e mori in disagio net 
seguente pontificato. Ebbe però modo di ricomprarsi il 
credito: specialmente in quelle istorie di Bruto e di Ora- 
zio sul ponte, che con molto miglior metodo dipinse nel 
Campidoglio. Dotto nelle teorie dell' arte e facile a co* 
municarle, insegnò con molto concorso in Roma. Fu suo 
AwTOHìo scolare e aiuto nel Vaticano Antonio Scalvati bolognese , 
che a tempo di Sisto fu adoperato fra' pittori della bi- 
blioteca , e datosi poi a far ritratti , sotto Clemente Vili 
e Leone XI e iPaol V figurò in questa sfera. 
drUUou.' Tutto al contrario Gio. Batista Ricci da Novara^ ve- 
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Bttto a Rama Bel poniificsfto di Sistole* dato buon saggio 
di speditezza alla scala Lateranc^se e aUa mH*eria Yati-r 
caua^ presto eutrò in grazia del Papa die lo creò sopra- 
stante alle pitture chie faceva condurre nel .palsizaso deL 
Quirinale. Fu conaiderato anche sotto Cl^neote Vili, al 
cui tempo dipinse in S. Gio. Laterano i là storia della 
Consecraidone di quella Basilica: e qui vi > a parar delBa- 
glione y operò meglio che in altro luogoi ne in pochi luo-- 
gbi, né poco operò in Roma. Hanno i suoi dipinti unsu 
certa facilità e un certo che di lieto e di gaio, che guadagna 
r occhio. Era nato in, luogo ove Gaud^azio Ferrari a vea 
recato lo stile raffaellesco, e il Lanini suo genero ve lo* 
a vea esercitato decrescendo alquanto nel vigore; e par 
che il Ricci vieppiù ne . decrescesse , come in Roma er% 
intervenuto: così anche il suo stile em il faffaellesco ri-, 
dotto :a pi atica e a maniera , come quello che professavano 
il Gircignani, il Nebbia e i più di quest* epoca. 

Giuseppe Gesari^ dettò anche il Gav. d'Arpino , fu nome ^ li- ^^y' 
celebre fra' fattori, come il Marino fra' poeti. Il gusto del 
secolo già depravato correa dietro il falso, purché avesse 
un po' di brillante: e questi due secondavano ciascuno 
nella sua professiosne e promovevano V error comune^ 
L'uno e T altro sorti gran talento; ed è osservazione 
antica, che le arti, come le repubbliche, i maggiori danni 
ricevano da' maggior ingegni^ Il gran talento si sviluppò 
nel Gesari fin dalla sua fanciullezza: gli conciliò sùbito 
r ammirazione de' periti e la protezióne del Danti, e da 
Gregorio XIII gli aiuti per avanzarsi: né molto a&dò 
eh' egli sali in credito del maggior maestro che fosse in 
Roma. Alcune pitture condotte con Giacomo Rocca (a) sa. 

i disegni di Michelàngiolo:( de' quali Giacomo fu .ricchis* 

. . . ' • . 

(a) Scolare di Daniel di Volterra , da cui ereditò que' disegni 
insieme eoa molti altri del maestro. Poco operò y e per lo più 
su gli altrui disegni; i quali ' quantunque buoni non eseguiva 
felicemente, e, come il Bàglione dice^coii leisUè pitture non 
dftva gusto. _, ' • ' . ^l,^ ^ j .'i.K 
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almo ) gli fecero nome da principio : ma in qdel secolo 
non ri era bisogno di tanto. I più si appagavano di quella 
'facilità y di quel fiioco^di quel fracasso^ di quella turba di 
gente che riempie le sue istorie. I caralli che ritraeva 
egregiamente y i volti che atteggiava con forza^ soddisfa- 
cevano a tutti: pochi avvertivano le scorrezioni del dise^ 
gno, pochi la monotonia delF estremità ^ pochi il non 
render ragione a sufficienza delle pieghe, delle degrada- 
zioni e degli accidenti de' lumi e delle ombre. Il Carar 
vaggio e Annibale Caracci furono di que' pochi: con essi 
venne a parole^, e ne seguiron disfide. Egli i^on accettò 
quella del Caravaggio, peirchè questi non era ancor Ca- 
valiere ^ e Annibale non accetto quella delCav. d'Arpino^ 
perchè diceva che la sua spada era il suo pennello. Cosi 
questi due grandi professori non ebbono in Roma mag- 
Ifìore ostacolo per riformar la pittura ^ che il Cesari, la sua 
scuola, i suoi &utori. 

Sopravvisse TArpinate più di 3o anni ad ambedue , e 
lasciò dopo se progeniem i^itiosiorem. Egli finalmente era 
nato pittore , e in un V^e cosi vasta -e difficile avea doti 
da coprire in parte i suoi difetti; coloriva a firesco egre- 
giamente, immaginava con certa naturale felicità e copia, 
animava molto le figure, e v'imprimea una vaghezza 
che- il Baglione seguace di tutt^ altre massime non ha pò-" 
tuto non ammirare. Che anzi ha distinte nel Cesari due 
maniere. L' una è lodevole , con cui dipinse l'Ascensione 
a & Prassede e vari Profeti di sotto in su ; la Bladonna 
nel' cielo di S. Gio. Grisogono , ove si segnalò in colorito; 
la loggia di casa Orsini; e nel Campidoglio la Nascita di 
Romolo e la Battaglia fra i Romani e i Sabini; lavoro 
a fresco, anteposto da alcuni a quant' altro fece. Potrian 
aggiugnersi alcune sue tavole, e specialmente certe pie-, 
cioie istorie, lumeggiate à' oro talvolta , ov^ è finitissimo e 
da crederlo quasi altro artefice; sul qual gusto ne vidi 
vnsk Epifanìa presso i Conti 3inienetti in Osimo, e un> S. 
Fr^neesc^ estatico a Rimino in casa de' Sigg. Belmoati 
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L' altra sua maniera è libera molto e negletta ; e questa 
usò troppo spesso^ parte per intolleranza di studio^ parte 
per vecchiezza^ siccome vedesi in tre altre storie del Cam- 
pidoglio fstte nella medesima sala quarant' anni dopo le 
prime. Sono le sue oper^ pressoché innumerabili non 
solc^ in Roma y ove opierò ne' pontificati di Gregorio e di 
Sisto e dove sotto Clemente Vili presedè a' lavori di S. 
Gio. Lateninoy.e vi continuò sotto Paolo Y ; ma anche 
fuori di Roina , in Nàpoli , a Monte Casino , in varie 
dttà del Papa; senza dir de' quadri mandati alle corti ^ 
estere e fatti a' privati. Per questi , anzi per plebei, ope- 
rava più prontamente che per Princq^i, coi quali^ come 
il Tigellio'di Orazio, amava di comparire svogliato e 
restio; ambiva di esser pregato da loroj^ affettava di nou 
curargli : tanto dal plauso di un guasto secolo avea preso 
orgoglio. 

Contò molti scolari ed aiuti, co' quali C(mdusse le opere . ^^?^. 
specialmente del Laterano ; non degnandosi molto in quei mte. 
tempi di maneggiare il pennello. E alcuni di loro si attac<* 
carono a ciò che uvea dì più debole , e perchè non avean. 
doni simili da natura son divenuti insoffribili. Un esem* 
piare che ha de' vizi da potersi imitare, diceva Orazio, 
facilmente inganna» Vi furono tuttavia alquanti , che 
usciti dalla scuola sua si corressero su le altrui almeno 
in parte. Un suo fratello chiamato Bernardino Cesari BiijirAitDi- 

^ ^ HO Cesasi* 

fu eccellente copista de' disegni del Bonarruoti, e^la-^ 
vorò con diligenza nelle opere del Cav. Giuseppe: di 
sua invenzione poco ci resta , essendo morto in età fresca. 
Più lungamente servi all'Arpinate un Cesare Rossetti Cbsam 

i CUI però son pm opere m proprio nome, ve 
ne ha pur qualcuna in pubblico di Bernardino Parasole, Bbrzardi- 
che mancò nel fiore de' suoi anni. Guido Ubaldo Abatini '^. ^^^^ 
di CiUà di Castello meritò di esser lodato dal Passeri Gviik>JU- 
tra frescanti, specialmente per uno sfondo alla Vittori», tiki. 
Francesco Àllemni di Gubbio fu frescante di disegno simik Fbaucbsoo 
al maestro per quanto appara nella cupola del Sacramento 
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alla qattedraie di Gubbio, e in un^ altra alla Madonna, 
de' Bianchi ; vi si riveggono le stesse proporzioni esili • 
e la stessa soverchia facilità. Seppe nondimeno far me* 
glio, ove operò più maturo o con più impegno. E' lo- 
dato dal Cav. Ratti per v^ri lavori a fresco fatti in 
Savona al duomo e in casa Ga volti, e per altri in casa. 
Durazzo a Genova ; ove ammira specialmente la freschezza 
del colorito e la perìzia del sotto in su. E' anche com- 
mendato dal Baldinucci per lavori simili in casa Panfili, 
e più merita stima per picciole istorie e battaglie noa 
rare in Roma ed in Gubbio. Accompagnò ancora con 
figure i paesi di Claudio ; due de' quali si veggono in casa 
FLÀMnrio Colónna. Visse molto in Roma e con lui Flaminio suo 
ALLEoaim ggijQ ^ ricordato dal Taia per qualche opera alle logge 
Vaticane. 

Il Baglione ha nominati non pochi altri, parte dello 
BoMATo DI Stato , parte esteri* Donato di Formello (fèudo de' Duchi 
RME LO. ^. Bpucciano) molto avea migliorata la maniera del Va- 
sari suo precettore; e ne fan fede certe sue storie di S. 
Pietro in una scala del Vaticano ; quella specialmente della 
moneta trovata nella bocca del pesce : mancò assai giovane, 
GivflBPPB e parve danno dell'arte. Giuseppe Franco detto anche dalle 
Frahco. loijole^ perchè pose in S. Maria in via e altrove ne' suoi 
Prospero dipinti una lodoletta , e Prospero Orsi , ambidue romani, 
^"•'- ebbon parte ne' lavori di Sisto. Compiuti questi, il primo 
stette alquanti anni a Milano; il secondo dal dipingere 
istorie passò alle grottesche, anzi per V abilità in esse 
Prosperino dalle grottesche fu denominato. Della stessa 
Girolamo patria fu Girolamo Nanni, degno di particolar menzione, 
NàWKi. pgp^jjj^ occupato in tutte queir opere non si affrettò mai, 
e a' soprintendenti che lo sollecitavano, rispondea sem- 
pre: poco e buono; il qual detto gli restò poi per sopran- 
nome. Continuò sempre a lavorar col medesimo studio 
ed amore ^ secondo sue forze, a S. Bartolommeo all'isola, 
a.S. Caterina de' funai e in più altri luoghi; non però 
molto si distinse in altro che in quel suo buon volere. 
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Quiiidi e di lui e di Giuseppe Puglia ó sia del Bàstaro^ p^cl'a'^ 
e di Cesare Torelli similmente romani , e di Pasquale Cssarb 
Gati da Jesi pratico infaticabile di quella età^ benché al- Vjl^vaU 
quanto st^itato , e di professori che Roma stessa ha di- ^^"* 
menticati e più non considera , basti una breve indica- 
zione per dovere di storia che dee, come a suo luogo 
avvertii, non ometter tutt'i mediocri. 

Lungo sarebbe ricercar gli esteri : basti dire che Forestieri 
nella libreria operarono più di cento pittori , qfiasi tutti che opera- 
forestieri. Nel primo libro ho rammentato Gio. de' Vec- "ì^roim!* 
chi , professor degno i che fin du' tempi farnesiani era stato y'^^f 
considerato fra' primi; e la colonia de' pittori suoi con- 
cittadini che mandò in Roma Raffaelliao ( p. iS3 e segu.). 
Nel libro stesso posson conoscersi il Ti ti, il Naldini, lo 
Zucchi, il Cosci e non pochi de' fiorentini; e nel seguènte 
Matteo da Sien^ e qualche altro di quella scuola. Cosi 
«nel quarto libro avran luogo Matteo da Leccio e Giu- 
seppe Valeriani dell'Aquila; e nel tomo terzo sarà de- 
scritto il Giovane Palma tra'veneti, che operò nella loggia ; 
circa il qual tempo dipinse a S. Maria Maggiore anche 
Salvator Fontana veneto «che bastimi aver qui ricordato. Salvatob 
Si l^geranno pure il Nappi e il Paroni fra' milanesi, 
fra^ bolognesi il Croce^ il Mainardi, Lavinia Fontana, e 
non pochi altri in diverse scuole, che in questi tempi 
dipinsero in Roma senza dimorarvi molto, o almeno 
senza formare allievi. 

Qualche ricordanza più espressa potria qui farsi di alcuni AIcdùì 
oltramontani, che insieme co' nostrali condussero i Lavori ^^ unT*^" 
di que' pontificati; e con tanto più ragione potria farsi, 
perchè di loro in altra parte dell'opera non si favella. Ma 
. questi che lavorarono in Roma furono moltissimi in ogni 
epoca, e troppo saria in una storia della pittura italiana 
a voler numerargli tutti. Un Arrigo fiammingo dipinse la p^^^J^^. 
storia della Risurrezione nella cappella Sistina , e anclie co. 
altrove in Roma lavorò a frespo; e dal Baglione come Fbancbsco 
artefice valente è lodato. Francesco da Castello fu simil- ^^ ^^''" 
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tnenfe fiammingOi e di gusto più fino e limato: v'è una 

sua tavola a S. fiocco con vari SS. ; ed è forse la miglior 

cosa che ne abbia il pubblico; ma le sue opei*e quasi tutte 

furon da stanza^ ed in minio; nella quale arte fu eccel*- 

lente. De' Brilli scriviamo fra' paesisti. 

Pittori per Lo Stato Ecclesiastico ebbe in questa epoca pittori di 

Eccicsia- considerazione anche fuor di Perugia. Ivi fiorirono i due 

•tico. ^ifani ed alquanti altri seguaci del buono stile, che io 

non so perchè o non fossero conosciuti in fioma o non 

vi fossero adoperati» Scrissi di loro nella scuola di Pietro 

per non dividergli dalla serie de'perugineschi; ma essi 

continuarono a vivere e ad operare per molti anni nel se- 

PiBRo, E colo sèstodecimo. A questi pòtrian aggiugnersi Piero e (a) 

Cis4REi. Serafino Cesarei ed aluì di hiinor nome. 

Nella città di Assim visse né' principj del secolo XVI 

FrANCEsco un Francesco Yagnucci ; e ne restan opere che sanno al- 

Cesare ' quauto di autico. Vi abitòr4i poi Cesare Sermei Cavaliere^ 

Sermbi. 

(a) Net restavano a' tempi dei Paseoli pittare , com'egli si espri-. 
me y saporite^ a Spoieti ove si stabili», e in altri luoghi ricini ; spesso 
additate come opere di Pietro Perugino per equivoco di nome . Il 
Cesarei perà parve volere schivarlo , soscrlvendosi or Perinus 
PerusinUSf or Perinus Cesareus Perusinus, come nella tavola del 
Rosario a Scheggino fatta nel iSpS. Notisi. Il Vasari nella vita di 
Àgnol Gaddì nomina fra' suoi scolari Stefano da Verona, e dice che 
tutte le opere sue furono imitate e ritratte da quel Piretro di Pe^ 
rugia miniatore , che miniò tutti i libri che sono a Siena in duomo 
nella libreria di Papa Pio , e che colorì in fresco praticamente. 
Queste parole furon d' inciampo a pi& d'uno. Il Pascoli ( P. P, p. ' 
i34 ) e il Mariotti ( jL. P. p. 5g ) le credono scritte di questo Ce- 
sarei; quasi un uomo nato nell'aureo secolo tant' onore volesse fare 
a un vieto trecentista , o i Canonici di Siena potessero gradire tal 
gusto, dopo avuti i Razzi ed i Vanni. Il P. della Valle poi le in- 
terpreta di Pietro Vannucci ; e non trovando ne' libri corali lo stil 
di esso come vorrebbe , rifiuta il Vataii , coma se tale istorico 
avesse potu|;o descrivere sì grand'uomo per un frescante pratico e 
un miniatole. Pia è verisimile, che il miniatore e frescante del Va- 
sari sia un terzo Pietro ignoto finora a Perugia , di cui si scriverà 
nella Scuola veneta. 
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che nato in Orvieto prese moglie in Asàisr e ci si trat- 
tenne fin presao al iGoo, mortovi di 84 anni. Dipinse e 
quivi e in Pemgia , «ennon con molto disegno in pittura 
a fresco, certo con molta feracità d'idee^ e oon pari spa- 
rito di mosse e robustezza di tinte. J^acchinoso pure e 
di gran merito è in quadri a olio. Vidi a Spello una sua 
tavola con un miracolo del B. Andrea Caccioli^ e pamù 
che pochi altri pittori delltf scuola romana avrìau allora 
fiitto cose da pareggiarlo. I suoi eredi in Assisi ne hanno 
alcuni quadri ben grandi di fiere, di processioni, di Am* 
sioniche fannosi in città in occasione .del Perdono: il 
numero, la varietà, la grazia di quelle figurine, le ar^ 
chitetture, le faizsarrie appagano sommamente. A Spello, 
nominato poc'anzi, nella chiesa di S. Giacomo è una . 
tavola che rappresenta il Titolare e S. Caterina davanti 
a N. Sonora ;. ove si legge Tandini Mene9anatis 1 5do ; 
cioè di Tandìno di Be vagna , luogo vicino ad Assisi ; iiè Tavoivo 
è pittura da trascurarsi. Bevacha 

Gubbio d* una stessa famiglia de'Nucci ebbe due fra-viRciu*» 
telli pittori , Virgilio scolare , dicesì , di Daniele di Voi- B^ww® 
terra , la cui Deposizione copiò per un altare di Gubbio a 
S. Francesco; e Benedetto discepolo di Raffaellino del 
Colle, creduto il migliore de'pittori eugubini (a). Am- 
mendue han dipinto ih patria e ne' paeni vicini , seguaci 
sempre il primo della scuola fiorentina, il secondo della 
romana. Di questo son più tavole a Gubbio, che van mo« 
strando i suoi progressi nello stile di Raffaello; e, per cono- 
scerlo nell'opra più degna, con viene vederne in duomo il S. 
Tommaso che cerca la piaga al Signore: si torrebbe per 
un quadro di Garofolo o di simil pennello, se non se ne 
sapesse Fautore. Poco dipoi cominciò a fiorire Felice Fblicb 
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{a) Yeggasi il Sig. Gan. Reposati Appendice del Tonto II della 
Zecca di Gubbio y e il Sig. Conte Ranghiasci nelP Elenco de* pro^ 
fessoti eugubini inserito nel tomo IV del Vasari ( ediz. senese ) in 
fine del tomo. 
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Bamiani, o Felice ck Gubbio, che diccsi avere studiato 
nella veneta .scuola. La CìrconcUìone posta a S. Domeuico 
Jia certo non poco di quella maniera: ma comunemente 
più pende al gusto romano^ che Jbrse attinse da Benedetto 
Nucci. E' sua opera la Decollaiione di S. Paolo a Castel 
Ntìovo in Recanati : il Santo è in atto pietosissimo ; e i 
icirtoostanti in diverse mosse tutte proprie. e animate bene; 
|>reciso è il disegno, lieto e vivido il colorito. Vie scritto 
'Fanno 1 584. Circa a dieci anni appresso dipinse due cap- 
pelle alla Madonna deVLumi a S. Severino con istorie di 
N. Signore e della Infanzia di G. C, e tenne ivi lo stesso 
£0*6 gentile più che robusto. La più studiata opera e la 
rpiù forte è a S. Agostino di Gubbio^ il Battesimo del 
Santo dipinto nel i594; tavola copiosa di figure , che sor- 
prende per la novità detestiti, per T architettura, perla 
i*eligioné espressa in que' volti. N'ebbe ducente scudi , paga- 
mento non volgare a que*tempi; e vedesi che opera va secon- 
do i pre:2zi; giacché in altre, massime in una del 1 604^^ assai 
Fbbebioo trascurato. Federigo Brunori,. detto anclie Brunoini, uscì, 
Bbuhoei. dicesi, dalla sua scuola; e più apertamente di lui segui il fer 
de' veneti, ritrattiista del naturale, amante di vestiture 
straniere , e di forte impasto. I Bianchi ne hanno un Ecce 
Homo mostrato al popolo, figure picciole, ma prontissi- 
me e che mostrano aver lui profittato de' rami di Alberto 
PiERAHoio- Duro. Pierangiolo Basili istruito dal Damiani e anche 
xo Basili, jal Roncalli tiene della lor maniera più delicata, l sui^i 
freschi nel chiostro di S. Ubaldo sono in istima ; e a S. 
Marziale è di lui una Predicazione di Nostro Signore con 
un bel portico che sfugge e con gran quantità di udito- 
ri ; figure picciole ancor queste , e di clii vide le compo- 
sizioni di Alberto Duro. I<[uadripaion fatti a competenza 
Tuno dell'altro; il Brunori comparisce più energico^ il 
Basili più gentile e più scelto. 

Nella edi^skine ultima di quest'opera feci menzione di 

Castel Durante, ora Urbania, nello Stato di Urbino; ove 

BtRVàiDi' nominai Luzio Dolce fra' pittori antichi^ del quale non 
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mi era abbattuto a vedere sc^nDon la debole pittura cbe «o^ Otta- 

VIAHO 

fece in una chieaetta rurale di Cagli nel i536« In questo Dolci. 
frattempo si è resa pubblica dal Sig« Golucci ( T. XXY II ) 
una Cronaca di Castel Durante, ove di Luzio ^ dà piena 
contezza, e di altri che gli appartengono. Bernardino suo 
avo e Ottaviano suo padre erano stati buoni stuccatori , 
ed avevano esercitata la pittura altresì; ed egli, che vi^ 
Teva ancora nel iSSq, è lodato per tavole ed altre pittura 
da chiesa fatte in patria e fuori ; e ciò che più significa , 
dicesi adoperato dal Duca a dipingere alF Intperiale. Si 
fa pure onorata menzione di un suo fratello, e onoratisi- 
sima sopra tutti di Giustino Episcopio detto già de' Sai- Gnymik> 
colini , che insieme con Luzio fece alla Badia la tavola 
dello Spirito S. e le altre pitture intorno; né poche altre 
opere condusse di per se solo in Castel Durante , e air 
trove> ed in Roma stessa ove studiò e stette grantempo^ 
JSi' verisimile che Luzio fosse negli ultimi anni aiutato 
da Agostino Apolouio ; che nato di una sorella di lui, ma* Aoo^tivo 
ritata in S. Angelo in Vado, si trasferi e si stabilì in Qa- '^'^'*'"^- 
stel Durante, ove lodevolmente lavorò di stucclù e dì 
pittura, massime a S. Francesco, e succedette alle fào 
cende insieme ed alle sosd^anze del materno zio. 

Alla Fratta, ch'è pure nello Stato urbii:iatje, mori an«> 
cor giovane un certo Fiori, del qujale ivi pressoché nulla UFlor^ 
è rimaso oltre una Cena di N. Signore a S. Bernardino* 
Ma questa è condotta assai bene su le massime dèi buon 
secolo; e degnissima d'una storia dell'arte. Né molto ivi 
lontano è Città di Castello, ove attempi del Vasari fiori 
Gio. Batista della Bilia frescante 9 e no altro Gio. Batista Gio. Bati- 
adoperato in palazzo Vitelli ( Tom. V 1 3 1 ). Non so se '^bili^^ 
da questo. se da altri avesse il primo avviamento A van- atasziko 
«noNucci, che ito a Roma disegnò quanto vi era di mes- ^"*^^*' 
glio, e fu scolare e compagno in moltissimi lavori di 
Niccolò Circignano. Ebbe mano in tutte quasi le opere 
di pittura ordinate da Sisto, e più altre ne condusse in 
Tomo IL 8 
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diverse chiede e palazzi; facile spedito > di uno stile noft 

dissimile da quel del maestro ^ ancorché più picciolo. 

^^tette qualche tempo in Napoli , e operò anche a' luoghi 

natii : di lui a S. Silvestro di Fabriano è una pittura de** 

Lo gì' Innocenti. Alquanto posteriore di età è lo Sguazzino, 
""^nominato dall'Orlandi per le pitture fatte al Gesù di Pe^ 
ragia: migliori ne lasciò in Città di Castello, com'è il 
S. Angelo in duomo e le lunette con varie istorie di N. 
Signora allo Spirito S., ed altre in più chiese. Non è molto 
accurato in disegno ; ha però una macchia , un contrap- 
posto di colori y un insieme , che gli dà merito. 
4SràM9àAm Considerabil pittore, quantunque men noto, fii Gaspare 

SI. Gasparrini maceratese. Nacque nobile ed esercito la pit* 
tura, per trasporto di genio, a olio e a fresco. Fra gli 
aneddoti che ho avuti da Macerata (a) v'è che imparasse 
4i dipingere da Girolamo di Sermoneta (6). Comunque 
siasi , il Gasparrini batte un sentiero simile , sennonché è 
men finito, per quanto appare ne' due cappelloni a S. Ve- 
nanzio di Fabriano; in un de' quali é F ultima Cena, nel- 
r altro il' Battesimo di N. S. Vi aggiunse altre istorie la- 
teralmente, e la migliore è quella de' SS. Pietro e Gio- 
vanni in atto di sanare infermi , bella di composizione 
e sparsa d' imitazioni raffaellesche. In patria può cono- 
teersi nella tavola delle Stimate a' Conventuali, e in al^ 
icuni quadri da stanza presso i Sigg. Ferri parenti della 
famiglia di Gaspare : altri ve ne ha dubbi o mal ritocchi. 
Il P. Givalli M. C. che scriveva nel fine del secolo XVI^ 
parla di questo professore con molta stima , come può 
vedersi nelle jintichità Picene al Tomo XXV. Nella re- 

{a) Ne son debitore al nob. Sig. €a]i. Eroolani cbe gentUmente 
megli trasmise, raccolti dal Sig. CaQ* Piaoi è dal Sig. Paolo An- 
tonio Ciccoiini f entiliiomo di Macerata. 

{b) Pieir altra edizione^ in vigor di una Ms. notizia la chiamai 
Seriy e dubitai che Siciolante fosse soprannome. Il Sig. Braqdolese 
mi avvertì di un epitaffio presso Mons. Galletti, in cui egli si cogno- 
mina Siciolante, onde il Serio potè essere piuttosto suo soprannome. 
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cente descrizione delle pitture di Ascoli trovo che un Se- 
bastiano Gasparriui da Macerata^ allievo del Cav. Poma<-, 
ranci; istoriò a fresco una cappella di S. Biagio in quella 
città. Io dubito, che questi sia piuttosto Giuseppe Bastia* Giusippb 
ni scolare del Gasparriiii : se ne addita in Macerata un'al- ^^"'^"• 
Ira cappella aXarmelitani con molte pitture^ lavoro del 
1594. 

Marcantonio di Tolentino ^ rammentato in Toscana dal Marca^tq* 
Borghini e dopo lui dal Sig. Colucci ( Tom. XXV p. 80 ) Tem«hoT 
non so se tornasse ih patria a dipingere. Di Galdarola^ 
terra nel maceratese^ fu un Durante de' Nobili , pittore Borawtb 
che s'ingegna di parere michelangiolesco. Una sua Ma- "^''^^mm. 
donna fra quattro SS. si trova in Ascoli a S. Pier di Ca- 
"Mello^ ove segnò il nome e la patria e Tanno iSyi. Di 
altra scuola credo che uscisse un Simone de Magistris^ Simohs o« 
pittore insieme e scultore, che per la provincia lasciò ^^^*"'^** 
molte opere. Un suo quadro de' SS. Filippo e Giacomo 
nel duomo di Osimo del 1 585 mostra un gusto assai sem- 
plice nella composizione e nella esecuzione non molto 
felice: non così in altri che più provetto, come io credo, 
lasciò in Ascoli. Uno del Rosario ve n'è a S. Domenico, 
ove il Sig. Orsini molto ha trovato da lodare nel com<* 
partimento delle figure, nel disegno, nel colorito. Ve uè 
ha un altro del medesimo tema a S. Rocco , che al primo 
si preferisce, toltene le figure tagliate^ delle quali abbiam 
iiitlo menzione scrivendo di Andrea del Sarto e poi di 
Taddeo Zuccaro. Per la stessa ragione riprende Carlo Cailo Al- 
Allegretti clie nella città istessa commise simil fallo. E* '"***=™- 
pittor vario, e da conoscersi in una Epifania bassanesca 
che pose alla cattedrale, pittura che fa T apologia delle 
altre. Il Sig. Baldassini nella Stòria di Jesi presso il Co- 
lucci ricorda quivi il prete Antonio Massi che studiò e%4j^®**® 
mise al pubblico qualche pittura in Bologna; ed Antonio Antonio 
Sarti che io credo migliore del Massi , lodandosi molto la 
sua tavola della Circoncisione alia collegiata del Massac* 
ciò. Questa t^rra fu patria di Paolo Pittori che ornò ra^ pI 
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gionevolmente lei e le sue viciuanze. E questi servano 

come per saggio de' pittori provinciali di quella età. Molti 

altri ne lascio indietro parte frescanti, parte mediocri^ 

parte anche meno che mediocri. £' ben vero, che non 

pochi sono astretto a tacerne sol perchè incogniti. Nel 

rimanente s' incontrano per lo stato opere assai belle e 

degne che se ne ricerchino gli autori e si manifestino. 

Ritrtttitti Cominciò la pittura fin dall'epoca precedente ad essere 

distratta in più rami; e in questa epoca si moltiplicarono 

es^i, mercè di alcuni talenti, a' quali piacque di coltivare 

'^^'® «>» questo o quell'altro genere di rappresentanze. Dopo Ja- 

ScTPioiTE copo del Conte e Scipione da Gaeta si celebrarono i ritratti 

Ahtokio* <^ Antonio de' Monti romano, che fu giudicato fra'ritrat-- 

Phoot-ero 1 *^**^ ^^ Gregorio il più vero ; e quegli anco di Prospero e 

LiviAFoH-di Livia. Fontana e di Antonio Scalvati, tutti e tre di 

Aktonio scuola bolognese ; a'quali aggiùngasi Pietro Fachetti man* 

Scalvati. *.^„«^^ 
Pietro tOVanO. 

P^*^7ttì- Venendo alla prospettiva, ella fu esercitata egregia- 
va, e grot- mente da Jacopo Barocci comunemente detto il Vignola^ 
JaoofÓ nome grande fra gli architetti ; la qual lode ha in certo 
BABoca. jjjQ^Q fgii^ dimenticare quell'altra di prospettivo. Ma è da 
sapere che i primi suoi studi furono diretti alla pittura 
figurata nella scuola del Passarotti a Bologna; finché uu 
naturale trasporto ne lo svelse per applicarsi alla prospet- 
tiva e con l'aiuto di essa, com'egli soleva dire, all'archi-^ 
tettura ; in cui operò cose mirabili , e fra esse il palazzo di 
Caprarola. Ivi, né so se anche in altro luogo, veggonsi 
quadrature di sua mano. Come a scrittore gli diam luogo 
anclìe nel secondo indice ; ove, omesse altre sue opere, ci- 
tiamo i due libri che scrisse di questa facoltà. Grandi 
progressi fece in Roma la prospettiva dopo il Laureti per 
l'ingegno di Gio. Alberti di Città S. Sepolcro, il cui elogio 
non istd a replicare, a vendol fatto nel Tom. la pag. i84* 
TARQrtino 11 Bagliqne nomina i due amici, Tarquinio di Viterbo e 
" 0™"° Gi^' ^anna di Roma , de' quali il primo dipingeva prospet- 
Zàxnà^ tiye, il secondo le popolava di gente. Nomina i due fratelli 
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Conti dì ÀQCona , Cesare bravo m grottesche e Vincenzio Css^^rb « 
in figure. Questi servirono a'privati: nelle grotteske e in- Cohti!** 
altre gentili pitture del Vaticano molto fu adoperato Marco ^co da 
da Faenza sotto Gregorio XIII ; e in ciò dirasse anco altri 
artefici. Di lui più distintamente scriviamo fra''Roma' 
gnuoli- 

Ne^paesi del palazzo apostolico^ e per Roma in più luoghi^ Paetì. 
ebbon parte Matteo da Siena ricordato a suo luogo e Gio» Mattko da, 
fiammingo che il Taia ci fa conoscere nella sala Du-gioTuu- 
cale; e specialmente i due fratelli Brilli fiamminghi "Z"*^* 
frescanti del pari e pittori a olio. Matteo continuò sempre Bnui. 
la sua maniera oltramontana al ^^'into secca e di colorito 
men vero; Paolo ^ che gli sopravvisse^ la riformò su 
r esempio di Tiziano e de'Caracci; uomo eccellente in ri-^ 
trarre al vivo ogni maniera di vedute e in accordarvi le 
storie; de' cui quadretti è piena F Italia. Akri due paesisti 
vissero in Roma a que-tempi^^ Fabrizio parmigiano^ che Fabmziq 
può paragonarsi a Matteo , e Cesare piemontese che più jf!^^cw^ 
si conforma con Paolo. Né dee ommettersi Filippo d'An- »»**"««»- 
geli f che dal lungo soggiorno ratto in Napoli è chiamato Filippo 
fl napoletano; ma nacque in Roiday ove, e come già di- 
cemmo^ in Firenze fu applauditissimo. Operò comune- 
melìte in piccolo : le sue vedute son condotte con diligenza 
e ornate di figurine che mirabilmente vi operano: vi son 
di lui anco alcune battaglie. 

Però inquesto genereeingenerdicacceniunoin que'tempi Battaglie. 
uguagliò Antonio Tempesti; seguito^ ma con grande in- Ahtovio 
tervallo, da Francesco AUegrini^ nomi non nuovi a chi Jlkvc^ 
i precedenti fi)gli ha già letti. Si può loro aggiugnere Marzio Allegmhi 
di Golantonio romano, quantunque più forse che in Roma Coi^iaTo* 
operasse in Torino, ove servi al Card. Principe di Savoia. 
Era anche sperto in grottesche e in paesi, e assai bene di- 
pingeva in fresco picciole istorie. 

In questa epoca ricordò il Vasari la fabbrica de' vasi di P'".**" ** 

*■ *■ maiolica « 

terra invetriati e dipiati 9 più colori con si b^lV arte, ebe* 
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le pitture non ^arebbono state migliori quando fossero' 
state fatte a olio da eccellentissimi maestri. Pretese che 
tale arte fosse ignota agli antichi ; e certamente non Teb- 
bono sì perfetta. Il Sigi Gio. Batista Passeri che tessè 
V Istoria delle pitture in maiolica fatte in Pesaro e 
ne^ luoghi circonificini, deriva l'arte fin da Luca della 
Robbia fiorentino , che trovò modo di dare alla terra una 
Coperta d' invetriato da resistere alle ingiurie del tempo : 
così furon £itti e i>as^rilievi ed altari che tuttavia esistono , 
e que' pavimenti che si descrissero a pag. 5^^ Altri la 
derivano dalla Ciua> da cui passò nell'isola di Maiolica 
e di là in Italia; e questo ritrovamento fu coltivato spe- 
cialmente nelV) Stato d'Urbino. Era in uso da gran tempo 
la mezza maiolica: là maiolica fina cominciò ivi circa al 
i5oo, e n'era fabbricatore lin plaatico eccellente, di cui 
presso i Domeuicani di Gubbio esiste una statua«di S. An- 
tonio Abate ben modellata e ben dipinta, e molti piatti 

GioKGio in varie nobili case col suo nome M. Giorgio da Ugubio. 

iu Guano, yj j^Qt^y^ anche l'anno; p«r cui trovo, scritto, che la sua 
fabbrica par che cominciasse nel i5i9 é avesse fine nel 
1 537. In qitesto tempo anche Urbino coltivava la plastica ^ 
e quf^li che in essa avanzò quasi tutti di quella età , fu 

Federigo Federigo Brandaui. Chi crede die io esageri ^ veggar il 

Brahdaki. Presèpio che lasciò a S. Giuseppe; e dieamiai chi, fuori 
del Begarélli modenese, gli si pos3a paragonare per viva<^ 
cita e grazia di sembianti, per varietà e proprietà di at- 
titudini, per naturalezza di accessori; animali che paioa 
veri; due bisacce e ui^ carattello sospesi, altri arneai 
.poveri e adatti al luogo, tutto è maraviglia: la figura 
d^l divino Infante è forse la cosa che men sorprende e 
idhe non fini di perfezionare. Né intanto lasciavano gli urbi- 
nati di avanzar Tarte de Vasi verniciati , nel cui lavora 
Rovigo Wfi'esi avcrc avuto lode un M. Rovigo urbinate» Le storie 
che dapprima si dijùngevano nelle porcellane erano di 
is^e^.hino diserò, avean però pregio da' colori; ma^sime^ 
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per un rosso bellìsdmo che poi aadè in disuso o perchè 
se ne perdesse il segreto, o perchè non si accordasse ik- 
cilmente con gli altri colori. 

A quella fineaoa di lavoro che il Vasari racconta, non si 
giunse che intomo al i54o^; e fu merito di Oraaio Fontana Obazio k 
di Urbino, i cui vasi per la periziane cjdle yemiei, delle fJ^ktTma? 
flgure^delle fisrme possono perayventura anteporsi a quanto 
ci resta di antico. Esercitò l'arte in pie luoghi deflu Stato; 
ma singolarmente in Castel Durante , oggidì città aomi*. 
nata Urbania, che avea una torra leggerissima e acconcia 
del tutto a si fatti usi. Operava con lui insieme Flammi-» 
nio suo fratello, ohe chiamata poi a Firenae dal G. Duca 
di Toscana v' introdusse k buooa maniera di dipingere 
i vasi; notiaia che ci dà ora il Sig. Lazzari, e dee sapere 
gliene grado la storia fioreiitina delle belle arti. Nell'ot« 
timo gusto nato in Urbino ebbe gran parte il Duca Gui« 
dobaldo , Principe amantji^mo delle belle avti y che la 
fabbrica fondò e mantenne a sue spese. Noa dava Hbertà 
a' pittori di &r disegni: prescriveva loro di valfrai delle 
stampe de' valentuomini , e singolarm^ite di quelle di 
Haffkello; o iacea porre in of«n. anefae mditi disegni del 
Sanzio non mai editi, de'^uali egli aveva dovizia. Quindi - 
qud;le stoviglie si dicono in Italia comunemente i piatti 
di Raffaello; e di ciò son nate certe favole che si rac- 
eonlanio di suo padre e di lui ftesso; e il soprannome di ^ 
boccalaio di Urbino , dato , come altrove diremo , a si 
grande artefice (a). Vi furono adoperate anche alcune in* 
venzioni di Michelangiolo, e molte di Raffaele del Colle 
e di altr' insigni professori. Nella vita di Batista Franco 
leggesi ch'egli fece infiniti disegni a quest'uso^ e in quella 

(a) Una seconda ragione dì quella denominazione trovo io nel nome 
di Raffaello Ciarla, che per essere uno de' più insigni dipintori di Raffavim 
quelle maioliche e quegli che per comandò del Duca ne portò un '-'**'^ 
grande assortimento alla corte di Spagna, potè dar luogo all' equi- 
voco: si sarà allora detto, che que* piatti eran opera di Raffaello ,* e 
e il volgo ci avri aggiunto di suo ^ ch'erano del Sansio. 



1 30 SCUOLA aOM ARA 

di Taddeo Zaccaro A nccouta^ che gli furotì com messi 
tutti i disegni della credenza che fu fiibbricata per Fi- 
lippo II .il Cattolico, come poc'anzi ho accennato. Altre 
porcellane furono ivi lavorate per Carlo V e per diversi 
Principi ; né . poche il Duca ne ordinò per servigio della 
sua cortei vasi della, sua Spezieria passarono e son tuttora 
. in quella della S. Casa di Loreto ; e tanto piacquero alla 
Regina di Svezia , .che per averli offerse di permutarli con 
altrettanti di argento» Un grande assortimento, colla 
ei'edità dei .Duchi di Urbino j passò in potere del G» 
Duca di Firenze; e se ne vede qualche saggio nella R. 
Galleria; alcuni col nome de' paesi loro natii. Ne han pure 
molte case di Sigg. romani e dello Stato di Urbino ; né 
sono cose rare in Italia. L'arte fu nel suo colmo per venti 
anni o in. quel torna, dal i54o al i56o; é le porcellane 
di questo tempo non sono indegne di un museo. Mancati 
i Fontani mancò il segreto di quella vernice, dice il Sig. 
Lazzari: cosi quell'artifizio andò declinando e finì in una 
opera di pratica e di mercanzia. Chi più ne desidera legga 
il precitato. Passeri, che inseri qi^el suo opuscolo nel Tomo 
IV de'Cal(^erìatti; e non dimentichi il Dizionario urbin^ate 
e la Cronaca Durantina. 
Pittura in Picciola tode è la pittura de' corami: nondimeno poiché 
VEmTiA- ^^ Buglione la commemora nella vita di Ve^siano Strada 
«oStaada. ]>uon frescante romano, e per essa il commenda , noa fi 
taccia, del tutto. 
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j(f Barocci ed altri, parte dello stato, parte, esteri, 
riconducono il buon gusto nella, scuola romana. 
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e opere di Gregorio e di Sisto , e molte di Clemente Prìncipi 
yill toglievano quasi dalla scuola romana il sapor del ^^2^^* 
buono; ma la disponevano insieme a ricuperarlo. Roma 
con tanto ambir le pi|4;ure tornava a poco a pck^o ad esaere 
il teatro de' migliori pittori; come fu già a' tempi di Leone 
X. Ogni luogo vi mandava già i talenti più scelti^ quasi 
come le città greche mandavano i più prodi cittadini in 
Olimpia, per acquistarsi palma e corona. U Barocci urbi* 
nate era stato il primo della scuola a destarsi. . Egli erasi 
formato su lo stil del G(»reggio, stile il più conducente a 
riformare un secdo trascurato in ogni parte, ma specialr 
mente nel colorito e nel chiaroscuro. Cosi foss' egli rimaso 
a Roma, e avesse avuta la direzione di que' lavori che 
fii addossata al Nebbia, al Ricci, al Gircignanil Vi fu 
per alquanto tempo , e nelle stanze di Pio lY aiutò gli 
^uccari: ma dovette, partirne dopo, che alcuni finti amici 
con esecrabile tradimento gli diedero per invidia il veleno} 
e guastarongli la salute per modo, che non potè mai pia 
dipingere se non poco e interrottamente. Tuttavia allon* 
tonatosi da Roma, si trattenne molto in Pert]^ia e pia 
in Urbino ; e di là mandò di tempo in tempo i suoi qna*^* 
dri in Roma ed altrove* Da essi le scuole toscane trasser 
grand' utile mercè del Ggoli, del Pa^gnano. e del Vanni,, 
come dicemmo : e non sou lungi dal credere che ne pro«i 
fittassero anche il Bimcalli e il Baglione pei* alquanta 
operft dell' una« dell' altro veduta., in diversi Incubi. 
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Tavole per Comunque alasi , dopo i priucip) del secolo diciassette^ 
di $!"pi^ ^^^ furono questi cinque in grandissima riputazione ; 
*^- siccome tali che non seguitassero il gusto corrente. Yemie 
in idea fin da' tempi di Clemente Vili di (ornare il tempio 
Vaticano con varie storie di S. Pietro e di adoperarvi i 
migliori artefici; idea che si è proseguita per lungo tempo ^ 
rìducendo poscia i dipinti quadri a musaici; gìàccliè le 
tavole e le lavagne non resistevano alla umidità di quella 
basilica. I cinque predetti furono scelti a dipingere eia* 
scuno una storia ; e Bernardo Castelli^ un de' primi uomini 
della scuola genovese^ fu il sesto e il nieno applaudito. 
' Rimunerati ampiamente con denaro, e i primi cinque 

con Vaiata di Cavalieri^ mostrarono alla gioventù col- 
l'esempio loro^ che il regno de' aianieristi era in sol ca- 
dere. Grave scossa gli diede aiìcora il Caravaggio con 
quel suo stile tutto natura; e il Baglione ci attesta^ che 
questo giovane col gran plauso che riscuoteva mise in gè- 
h>sia Federigo Zucoaro già vecchio ed entrò in rivalità 
Gailem col Cesaq f una volta suo principale. Ma il più grave urto 
Farueic. ^> manieristi lo diedero i Caracd e la scuola loro. Anni* 
hale venne a Roma non molto {^ima del 1600^ invitato* 
dal Cardinal Famose a dipingere la sua Galleria; lavoro 
ehe gli portò ctrca a ott' anni di tempo; e ciò che appena 
può credersi, 5oo scudi di guadagno. Fece anche altre opere 
in diverse chiese. Con essolui stettero Lodovico ano cu^ 
gino per poco tempo. Agostino sso fratello più a lungo, 
continuamente la sua scuola; oveisi contarono fra gli 
altri un Domenioliino,^ un Guido, un Albano, un han^ 
franco. Vi ▼enneró in diversi tempi e già maturi non 
solo ad aiutare il 'maestro, ma ad operare, come fiecero, 
di loro mvenaione. 

Roma non vedeva già da alcuni anni se* non due estremi 
nella p&ttuiva. Il Caravaggio e i aq^uaci: eran pretti naturali* 
sii; TArpino ei auoi erano pretti ideati. Annibale insegnò il 
ned» d'imitar la natura sempre nobflitandnla oolla idea, e 
di 8Qllavarela<iiàM verifionddUi sempre^ con la natura. F}i 
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da principio proverbiato come ireddo/ed iftaiftido» perchè 
nou era traoda jto fi furioao j p pUittostp. perchè gran merito 
nou fu mai seu^ grande inf idi^. Ma V inricUa &ccia quel 
che può e 3a; 3i diviiicoU, ai acoptorca^ ai aiuti con pro- 
tezioni > con amicizie ^ con cabale , con soverchierie: avrè 
talora il meschino piacere di affliggere un uomo di me- 
rito ^ ma non avrà forza di acciecare il pubblico^ giudice 
^corrotto de' privati e consigliere rispettato sempre dai 
Principi. Si apri la Galleria de' Farnesi ; e in essa Roma 
<yide un non so che di grande^ che dopo b cappella Sistina 
e le camere Vaticane si potea contare per terzo.- Allora sì 
accorse che i pontificati passati avean profuso denaro per 
guastar V arte; e che il segreto de' Grandi per ravvivarla 
in due parche, restringesi^ sceglier bene e dar tempo. 
Indi a poco, tardi è vero perchè Annibale più non era 
tra' vi vi ^ ma pur finalmente usci l'ordine di Paolo Y» Paolo V. 
che i lavori si distribuissero ai bolognesi : così chiama vansi 
allora i Caracci e gli allievi; un de' quali, Ottaviano Ma* 
scheriui , era suo architetto (a). Così fu messo nella scuote 
romana un fermento nuovo che se non tolse del tutta 
l'antica licenza, la represse in gran parte« Il pontificato 
di Gregorio XV Lodo visi fu breve; ma ancbct per liettame ^^'''<^ 
di nazionalità favorevolissimo a' bolognesi ; fra' quaU si 
considerava il Guercino da Cento, comechè seguace del 
Caravaggio più che di Annibalew Egli fu il più Woperata 
in S. Pietro e in villa Lodovisi. Segui poi il pontificata 
di Urbano Vili favorevole ugualmente a* poeti e a'pittori^ Urbuio 
quantunque più felice alla pittura che alla poesia; giacché 



contò, oltre a'caracceschi,,an€lie il Pousavn^ il 
e i migliori paesisti che avesse il mondo* iNè egli, né il 
Cardinale suo nipote e gli altri di .quella. wedenjOfia fii^ 
miglia lasciarono d'impiegare i bravi pittori o in & Pietro^ 
o in palazzo propria o nella nuova chieaa d^' Cappuccini;. 

# 

(à) In tale professione valse più che in pittura : ma in questa pure 
avea dato di se buon saggio in alcuna storie dell» lòggia dipinta» 
sotto Giregorio XIU, : ^ . 
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ove le tavole degli altari si distribuirono al Lanfranco , a 
Guido y al Sacchi^ al Berrettini, ad altri artefici di nome. 
^TiT ^^ niedesimo stile tennero AUessandro VII Pontefice di 
' gran gusto e i Papi susseguenti. Vivente Alessandro si 
stabilì a Roma Cristina già Regina di Svezia; e il suo 
trasporto per le arti del disegno animò e provvide non 
pochi artefici di quei che ricorderemo. Vero è^ che i pia 
valenti uomini di questa epoca convien differirli ad altro 
luogo ^ appartenendo essi per ogni titolo alla scuola bolo-" 
gnese; e di alcuni si. è detto già nella fiorentina. Veniamo 
a'partìcokri. 

Federigo Barocci potrebbe per Tetà collocarsi nell'epoca 
precedente; ma il suo merito lo fa ascrivere a questa ^ ove 
io racchiudo i riformatori dell'arte. Apprese i principj da 
BiTMTA Batista Franco, veneziano di nascita e fiorentino di stile. 
Questi ancor giovane ito a Roma per suoi studi in vaghi 
del grande di Michelangiolo^ e copiò di lui e quivi e in 
Firenze quanto potò vederne di pitture, di disegui, di 
statue. Divenne disegnator valentissimo, benché non cosi 
valente coloritore né cosi sciolto; siccome quegli che 
tardi si era volto a tingere. In Roma dee conoscersi alla 
Minerva in alcune storie evangeliche dipinte a fresco in 
una cappella e dal Vasari preferite a quant' altro fece. A 
fresco pure adomò il coro della metropolitana di Urbino, 
e in essa lasciò una Madonna a olio, formata fra' SS. Pie- 
tro e Paolo del miglior gusto fiorentino; sennonché il S. 
Paolo é figura alquanto stentata. A olio é una sua gran 
tavola nella tribuna di S. Venanzio in Fabriano; entrovi 
la Madre divina col Titolare e due altri SS» GomproteU 
tori. Nella sagrestia della cattedrale di Osimo vidi molti 
suoi quadretti della Vita di G. G. dipinti nel i547, ^^^^ 
raccogliesi dalle scritture dell' archivio; cosa rara, essendo 
il Franco pressoché ignoto alle quadrerie. Da questo ar-^ 
Federigo tefice, mentre in Urbino si trattene va , apprese il Barocci 
Baro€6i. ^ dÌ9(9gnare: e, a far nK>l(x> studio su i marmi antichi. Ito 
poi a Pesaro ii esei^cito a copiar Tiziano., e da Bartoiom- 



meo Getigà architetto, figlio di Girolamo e zio del Barocci^ 
fu introdotto nella geom^ria è nella prospettiva. Passatcf 
indi a Roma^ si acquisito miglior correzione di disegna 
e adottò lo stile di Raffaello. Con esso dipinse pel duomo 
di Urbino la S. Cecilia , e ancoì* meglio e più originalmente 
il S. Sebastiano; opera che il Mancini antepóneva nel gur 
sto solido a tutte V aUre del Barocci. Ma il sup carattere 
dolce ed ameno lo guidò quasi per mano alla similitiidine 
del Coreggio; sul cui esempio forinò4n patria il bellissimo 
quadro de' Santi Simone e Giuda a' Conventuali. 

Tuttavia non fu questa la maniera phe sposò per sua; 
ina una imitazione più libera di quel glrand' esemplare» 
Nelle teste de' fanciulli e delle donne as$ai gli va appresso; 
e cosi nella facilità delle pieghe , ne' puri contomi , n^ 
modo di scortar le figure : ma. generalm^iiite il suo 4is^ 
gno è meu laì*go, il chiaroscuro è imenr ideale; le tiì^tf 
se han lucentezza e se imitano nelUt :scelta la belia iridf 
di Coreggio ; non sono così fpiti^ né: hanno ugual vero. £1 
però mara viglioso 9 che i suoi colori per contrarietà che 
fra se abbiano^ sotto il suo penneUo diventano tanto uniti) 
che non vi è musica si bene armonizzata alF orecchio*; 
com' è air occhio una sua pittura. Effetto è questo in gran 
parte del chiaroscuro a cui tanto attesele a cui per tutt$ 
l' Italia inferiore si può dir che fu il primo a ridestai^ 
gli artefici. Per T effetto del chiaroscuro formavasi statuetta 
di creta o di cera; nella quale arte non cedeva agli st^ 
tuari più esperti. Pei* la composizione., per la espres^ow 
di ogni figura consultava il vero. Provava in .varie guise 
i modelli e interroga vagli se in quelita tteggiamento seo^ 
tissero sforzo alcuno, finché giugneva in tutto a trovajoe 
il più naturale : cosi in ogni vestito, in ogni piega noa 
faceva linea se non veduta in modello. Fatto il disegno^ 
preparava un cartone grande quanto F opera , e calcandolo 
su la imprimitura della tela segnava con lo stile i dintorni: 
e in altro più piccolo provava la disposizione de'<:olori; 
e r eseguiva poi in grande. Prima però di colorire ibr- 
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mata esattamente il suo chiaroscuro su V esempio dei 
buoni antichi ( v. T. I p. 1^19) del qual tn etodo lasciò 
orme in una N. D. fra vari SS. che vidi in Roma presso 
i Principi Albani, quadro che T autóre, credo occupato 
da moHe^non finì di colorire. Altro quadro piure impera 
fettOy e perciò istruttivo e pregiato mólto, ne hanno i nobb. 
Grasiani a Perugia. In somma egli in ogni quadro ebb» 
iìi mira il perfetto; massima c}ie basta agli artefici ben 
disposti da natura per giugnere alla eccellenza. 

Dal Bellori, che scrisse la vita del Barocci, si ha il 
catalogo d!elle sue pitture. Poco vi si trova che non sia di 
soggetti sacri; alcuni ritratti, e quell'incendio di Troia 
òhe in due tfle dipinse, è uìrka* di esse adorna ora la Gal* 
leria' Borghesi. Fuor di ciò il suo pennello servi alla reli«> 
gione e parve ÙMo pet^ quella : cosi devoti, dolci e acconci 
a destare sentimenti di pietà sono gli affetti che dipinge 
nelle sue istorie. In Abma ne ha la Minerva la Istituzione 
del Sacramento^ tavola che gli commise Clemente X; la 
Vatlicella i due quadri della Visitazione e della Presen* 
lezione. Nel duomo di Genova è un suo Crocifisso con N. 
i). e i SS. Gio. e Sebastiano, in quel di Perugia la Depo- 
azione, in quel <li Fermo il S. Giovanni Evangelista^ 
ih quel di Urbino F ultima Cena di N. S. Altra Deposi- 
zione e un quadro del Rosario co'imstwi dintorno è in 
Sinigaglia, e nella vicina città di Pesaro la Vocazione 
di S. Andrea, la Circoncisione, k S. Michelina estatica 
'sul Calvario, figura unica che riempie un quadro, da Si- 
mon Cantarini giudicata, dicesi, il capo d'opera dell'au- 
tore. Urbino, oltre le pitture già accennate ed alquante 
ultre, ha il S. Francesco orante presso i Cappuccini, e 
presso i Conventuali la gran tavola del Perdono^ in cui 
,<$onsumò sette anni. La pi*ospettiva , il bel giuoco della 
duce, il linguaggio di que' tanti volti, il colore, Tarmonia 
di quell'opera non si concepirebbono facilmente da chi 
non la vide: Fautore se ne compiacque, vi scrisse il suo 
lionde:^ r intagliò ad acqua forte. Bellissima è la sua 
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Kunsiata a Loreto, e quell'altra a Gubbio^ aneorcbò non 
finita y il Martirio di S. Vitale ^lla sua chiesa di Ra venna^ 
e il quadro della Miaericordia fitto pel Duomo di Arezzo 
e trasferito poi nella R. Galleria di Firenze. Kinil quadro 
«siste nello spedale di Sinigaglia copiatovi dalla scuola del 
Barocci , che in moltissime chiese dello Stato, di Urbino 
e deir Umbria 9 e in alcune del Piceno ha replicate le ta- 
vole del suo maestro; e talora si beue^ che sembra aver 
lui ritocco il lavoro. 

Lo stesso parmi da dire di alcuni suoi quadri da 8tan«- 
za, che si riveggono in più Gallerie ; qual'è l'Adorazione 

- che fa N. D. al divino Infante^ che osservai nella Libreria 
Ambrosiana in Milano^ in casa Bolognetti a Roma e in 

. altra nobile di Cortona , e la leggo indicata altresì nella 
Lmp. Galleria di Vienna! Trovasi pur replicata molto una 
testa àeW Ecce Homo; e certe sue sacre famiglie ^he 
variava mirabilmente: vi ho veduto S. Giuseppe in atto 
di dormire, e tale altra volta in casa di Zaccaria in atto 
di alzare una portiera, e nel Riposo di Egitto, che dalla 
sagrestia de' Gesuiti di Perugia fii trasferito nelle camera 
del Papa, in attp di corre alcune ciliege pe^l fiinciullo Ge- 
sù; quadro che par &tto ad emulazione del Goreggìo. 
Nota il Bellori, ch'essendo piaciuto molto, più volte lo 
ripetè. 

La scuola del Barocci si estese per quel Ducato e pei gcuoU del 
luoghi vicini : ancorché il suo migliore imitatore fosse il 
Vanni senese che mai non istudiò in Urbino. Gli allievi 
dì Federigo furono in gran numero: ma restati comune- 
mente ne' lor paesi non dilatarono mai le idee ; e dello 
stile di. lui pochi ritrassero lo spirito; i più si fermarono 
nel corpo e nella corteccia , eh' è il colorito. Anzi questo 
medesimo alteranMio, u^ndo in maggior dose que' cinabri 
e azzurri che il maestro avea usati più temperatamente; 
e talora non senza riprensione, come notarono il Bellori 

- e l'Algarotti. Le carni sotto il lor pennello spesso diven- 
tano livide, e i contorni troppo sfumati. Elenco esatto di 
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costoro non può distendersi^ io terrò dietro non sólo agli 
scrittori delle cose urbipati^maa certe guide e tradizimii 
raccolte in Tarj paesi; e son certo che se alcuno di es^ 
non fo erudito dalla voce del Barocci y per la patria e per 
la età lo potea essere; e fii sicuramente erudito dalle 
sue pitture. 

Poco si può dire del nipote e scolare insieme di Fede» 
FkÀHcisGo irigo. detto Francesco B diselli: non troTo di lui altra 

Balduxi. . 

memoria, eccetto una tavola che pose in S. Agostino di 
Perugia nella cappella Danzetta; di cui fa menzione il 
Grispolti istorìco di quella città a pag. 1 33. 

IUbttjzzx Del Bertuzzi e del Porino non ho veduto se non copie 
de' quadri barocceschi ^ o deboli produzioni. Copista ecceU 

Alessav- lente ne fu Alessandro Vitali d'Urbino, nella qual città 
alle Suore deHa Torre resta la Nunziata di Loreto ceciata 
da lui in guisa , che par rivedere T originale. Il Barocci 
godeva di questo suo talento, e volentieri a' suoi quadri 
iacea ritocchi; e forse gliene fece grazia wMà S. Agnese 
e nel'S. Agostino posti dal Vitali Tuna in duomo, T altro 
ìigli Eremitani, ove in certo modo avanza se stesso* An^ 

Tl Sordo tooio Viviaui, detto il Sordo di Urbino, fece similmente 

i»i UBtnio. ..11 1 . 

copie esattissime del maestro, che si conservano tuttora 
presso i nobili suoi eredi. Fu anch'ali favorito molto da 
Federigo, di cui in patria è detto nipote: quantunque 
il Baglioné che ne compilò la vita , tacesse questa cii'Có- 
stanza. Lasciò quadri in Urbino di buon gusto barcccesco; 
specialmente il S. Donato in una chiesa suburbana di cui è 
titolare. Ijiè però si può dir questo il proprio suo stile. Per- 
ciocché stato a Romia in tempi diversi, istruito ivi anche dal 
Mascherini, impegnatosi in celato tempo alla imitazione del 
Cesarie alla fretta de' pratici ricordati da noi altre volte, 
presenta in quella Metropoli varjpenn€lli,per cosi dire, e 
i più nobili fra quanti ne usò. Certamente le pitture a 
fresco che in Roma ne restano in diversi luoghi, non 
danno di lui quella idea che ne ispira a Fano la vasta 
• epera che condusse nella chiesa de' Filippini. Ivi nelia 
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Tolta e nel cappellone espresse yarie istorie del Prin- 
cipe degli Apostoli^ a cui è dedicato il tempio. Il, suo 
gusto quiri è composto di molte belle imitazioni , del 
Barocci e di Raffaello specialmente. Il eh, Sig. Arciprete 
Lazzari vuol che questo Antonio Viviani andasse in Ge« 
nova^ e che il Soprani per iscambio lo nominasse Aqto- Abtomo 
mo Antoniani^ dando cosi al Barocci uno scolare che mai 
non ebbe esistenza. Di questa opinione noi favelleremo più 
opportunamente nella scuola genovese;. Un secondo Vi- 
yiani si aggiugne a questo dalla tradizione degli urbi* 
nati, ed è Lodovico, gei'mano o cugino del precedente; Lodotico 
questi talora assai tiene del Barocci, come nel S. Girolamo 
in duomo; talora più si avyi(:ina a' veneti, come nella 
Epifania al monastero della Torre. 

Pittore pressoché ignoto alla istoria , ma di un merito 
singolare, è Filippo Bellini urbinate; di cui non vidi Filippo 
ppere in patria, ma sì mi>ke in olio e a fresco sparse per va- 
rie città della Marca. £' seguace del Barocci comunemente,^ 
come nel quadro della Circoncisione alla Basilica di Lo- 
reto, nello Sposalizio di N. D. al duomo di Ancona , iq. 
una N. Signora presso ai Conti Leopardi d*Osimo. Con»-' 
parisce però talora esemplare di uno stile risoluto e vi- . 
vace, forte coloritore e compositore di macchina. Spiega 
questo carattere in alcuni lavori fatti in Fabriano nel suo 
miglior tempo (a), e specialmente nelle Opere della mi* 
sericordia che sono quattordici istorie trascelte dalla Scrit- 
tura ed espresse nella chiesa della Carità* Veggonsi da, 
colti forestieri con ammirazione, e par nuovo che tal pit- 
tore, degno che se ne scriva la vita e 1! elenco delle pit* 
ture, non abbia avuto luogo finora negli abbeccedari. Udii 
anche celebrare la cappelle^ istoriata da. lui a fresco ai 

{a) Nella nota ( Qon sempre esatta ) delle pitture fabrìariési 

oltre i i4 quadri predetti^ son rìfmte del medesimo pennello 
altre Sf tte opere. 

Tomo IL 9 
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Gouventuati dì M. Alboddo, o v'espresse il martirio di S* 
Gaudenzio : la trovo descritta neUa Guida di quella città. 

IlVi84cci. Antonio Cimatori è anche detto Antonio Visacci non 
pur dal volgo ^ ma fin da Girolamo Benedetti nella Re^ 
lazione che lui vivente compose su le feste fatte in Ur- 
bino pel ricevimento di Giulia de' Medici sposata al 
Principe Federigo. Quivi il Cimatori s'impiegò in dipin- 
gere gli archi e i quadri esposti , insieme col minor Vi- 

L'UiiAHi. viani, col Mazzi, coli' Urbani. Il suo forte par che fosse il 
disegno a penna ed il chiaroscuro ; siccome mostrano certi 
suoi grandiosi Profeti trasferiti dal duomo al palazzo Apo- 
stolico. Nel dipingere vai quanto basta. Lasciò in patria 
non molte opere; fra le quali a S. Agostino la tavola di S. 
Monica. Restano in diversi luoghi y e segnatamente nel 
duomo di Cagli, le sue copie tratte dagli originali del 

GiolioCe- Barocci. Visse e molto operò in J^esaro, ove istruì Giulio 
Cesare Begnì pittor risoluto e (|i fuoco, buon prospettivo 
e seguace molto de' veneti presso i quali studiò e dipinse : 
molto lasciò in Udine ; molto più in patria , celere , non 
finito, ma di buon effetto nel totale della pittura. Nella 
descrizione odeporica della Spagna ( T. II p. 1 3o) son no- 

GioT49iriB minati. Gio. e Francesco d'Urbino , che circa il iSyS par 

©•Umimo. <^be fossero pittori ammendue di corte e ornatori del- 
l' Escuriale. Il secondo era in Ispagna venuto ancor gio- 
vinetto ; ma dotato di gi*ande ingegno divenne assai presto 
artefice grande, lodatissimo dal contemporaneo P. Siguenza 
e da coloro ciie in un chiostro di quel grandioso luogo 
videro il Giudizio di Salomone e le altre sue dipinture;, 
mori giovane. Che questi possano appartenere al Barocci, fa* 
sospettarlo la età loro e la pratica di quella splendida 
corte, usa a invitare d'Italia a' servigi suoi i maestri di 
maggior nome o gli allievi loro. Ma non avendone positiva 
notizia, né trovando indicazione del loro stile, non oso 
assegnar questi due al Barocci ; ben mi compiaccio di ren- 
dergli; comunque ciò sia, alla gloriosa lor patria, onde si 
erano divelti. 
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; Da' coDcittadìiii del Barocci passando agli esteri vi è 
5tato chi. ha creduto suo discepolo Andrea Lilio di Anco* Avorio 
na ; io lo credo suo seguace , ma nel colorito più che nel 
resto. Fu partecipe de' lavori che si facean sotto Sisto ^ e 
dipinse anco per chiese , le più volte a fresco e talora in 
società col Sordo di Urbino. Ito colà giovinetto ^ ci visse 
fino al regno di Paol V; scemando però nell'arte per du*- 
mestiche afflizioni^ solite a diminuire il vigore al corpo 
,«on meno che alla mente. Ancona ha varie sue pitture 
a fresco e di vario merito. Ha pure de' suoi quadri a olio 
a'Paolotti^ in S. Agostino e qui nella sagirestia alcune 
istorie di S. Niccola molto pregiate. Sopra tutto encomia^ 
un suo Martirio di S. Lorenzo, da molti ascritto al Hji- 
Tocci, di che veggasi la Guida di M« Albojldo^ e quivi la 
chiesa di S. Caterina ov' è posto. Una sua grande opera è 
al duomo di Fano; il quadro di tutt'i SS., ben ordiiiato 
nelle moltissime figure e variato bene ; e se non disegnato I 
tinto almeno di buon gusto baroccesco. 

Di Giorgio Picchi durantino scrissi neir altra edizione 
fra gli scolari del Barocci, seguendo la voce che ne corra 
in Pesaro e in Rimini; ma prodotta dal Sig. Goliicci la 
cronaca di Castel Durante, ove di questo artefice morto 
pochi anni prima stesamente si tratta, non vi ho trovata 
tal notizia. Dubito dunque che se ne abbia a giudicare 
come del Lilio , con cui debbe essersi trovato in Roma ai 
tempi di Sisto V, se la cronaca dice il vero. Ella racconta 
che lavorò alla Libreria Vaticana, alla Scala Santa, al 
Palazzo di & Giovanni ; e pare strano che tutto ciò fosse 
ignoto al Baglione che cose simili scrisse del Lilio e djl 
altri, e del Picchi non fece motto. Comunque sia, è an- 
cor questo considerevole artefice, a cui la maniera del 
Barocci, ch'era in voga a' suoi giorni, dovea piacere; 
ancorché la tenesse or meno come nel gran quadro della 
Cintura a S. Agostino di Rimino, or più come nelle storie 
di S. Marino, che nella chiesa del Santp dipin^ nella 
città predetta. Sussistono altri suoi lavori | a olio e a fiasco, 
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in Urbino, nella sua patria, a Cremona e altrove; e 
quantunque vasti, di oratori e di chiese intere, non do- 
veano costargli molto, dopò avere in Roma appresa Tarte 
di far volare il pennello. 

Della scuola pure di Federigo è creduto in S. Ginesio, 
'SmmT terra della Marca , Domenico Malpiedi , di cui mano si 
conservano nella collegiata i Martirj de' SS. Ginesio ed 
Eleuterio, lodati molto. He restano altri lavori, e dai 
prezzi pagatigli si congettura che avea credito di valen- 
tuomo, notizie dovute da noi al Sig. Golucci. Viveva 
nel 1596, e circa lo stesso tempo un altro Malpiedi che 
a S. Francesco di Osimo fece una Deposizione, e vi scrisse 
FiiHCBfco Franciscus Malpedius de S. Ginesio , quadro assai sem- 
Malpiedi. pj^^g^ ^ pochissimo rilievo e da non ravvisarvi il Ba- 
rocci se non lontanamente nel colorito. 

La Guida di Pesaro ascrive alla medesima scuola e 
Tiusmo dice buonissimo pittore Terenzio Terenzi, soprannominato 
il Rondoliuo; di cui sono ivi quattro tavole in pubblico 
e più altre nelle vicinanze della Città (pag. 80 ). Quivi 
pure si accenna che servi in Roma il Card, della Rove* 
re, e che pose un quadro a S. Silvestro. Il quadro di S. 
Silvestro in capite j che rappresenta N. Signora fra vari 
SS., è ascrìtto dal Titi a un Terenzio di Urbino che se- 
condo il Baglione servi al Card. Montalto. Non dubito che 
nelle memorie pesaresi corresse qualch' equivoco nel nome 
del Cardinale, e che questi due pittori si p)ssano, o, a 
dir meglio , si debbano riunire in uno. Terenzio Rondò- 
lino è lo stesso, pare a me, che Terenzio d'Urbino; 
e verisimilmente in Roma prese il nome ds^ Urbino 
Capitale di Pesaro. Comunque voglia chiamarsi questo 
pittore , sappiamo dal Baglione che Terenzio d* Urbino fu 
falsario celebre; che dopo avere venduti a' meno accorti 
molti quadri suoi per buoni antichi, si provò a fare lo 
stesso inganno al Card. Peretti nipote di Sisto V e suo 
mecenate. Gli propose una sua pittura per uii Raffael- 
lo : ma scopèrta la frode ^ Terenzio fu cacciato da quel- 
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la corte ; di che accoratosi y in età ancor giovane si 
morì. 

Felice e Vincenzio Pellegrini fratelli nati in Perugia Felice ■ 
e in essa vivuti, sono ricordati dall'Orlandi e dal Pascoli Pelleoribi 
come scolari del Barocci. Il primo divenne ottimo dise- 
gnatore, e nel pontificato di Clemente Vili fu chiamato 
in Roma forse in aiuto del Cesari, giacché non si sa che 
ivi lasciasse opera in proprio nome: qualche copia del 
Barocci n' esiste in Perugia ; e si sa che in tali lavori sod- 
disfaceva molto al maestro. L'altro è nominato dal Bot- 
tari nelle note alla vita di Raffaello; e so di averne ve- 
duto in Perugia qualche tavola nella sagres^a di S. Filip- 
po, di uno stile piuttosto secco e da non potervi ravvi- 
sare la pretesa istituzione: Può essere che dapprima il 
Barocci coltivasse questi due ingegni , e che dipoi si rivol- 
gessero ad altro stile. In Ventura Marzi trovasi esempio Vmtoba 
simile. Egli nel Dizionario de' professori urbinati si vuole ^*"' 
della scuola del Barocci; il suo stile però è diverso^ e direi 
cattivo se ogni suo quadro fosse simile al S. Uomobouo 
che vidi nella sagrestia della metropolitana : ma egli ne 
fece de' migliori : è antico dettato, non s' impara se non si 
erra. Benetto Bandiera perugino e baroccesco quanto pochi BmiiDiTni 
altri, dicesi parente del Vanni; da cui forse egli derivò 
tal maniera , se stiamo all'Orlandi. Ma il Pascoli e su questo 
punto e su la età dell' artefice lo confiita ; e lo vuole 
erudito del Barocci in Urbino per più anni, e poi os- 
servator diligente di quante pitture in altri paesi potè 
rintracciarne. 

Mentre la fama del Barocci empiva \ Italia^ venne in 
Urbino e in casa di lui dimorò qualche tempo Claudio Claudio 
Ridolfi, detto pure Claudio Veronese dalla patria in cui **°""*'- 
era nato nobile. Ebbe ivi maestro Dario Pozzo, autore di Dàbio 
poche ma degne opere, e dopo quella prima erudizione ^**^ 
stette più anni senza valersene. Stretto poi da indigenza 
divenne scolar di Paolo ed emulatore anco de' Bassani : 
e schivo della patria che abbondava alloca d^ pittori, si 
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trasferi a Roma edilà iii Urbino. Scrìvono che da Federigo 
apprendesse cert' amenità di stile e una più belF aria di 
teste» Si ammogliò in Urbino; e fissò poi la sua dimora 
nella terra di Corinaldo^ ore e ne' luoghi vicini lasciò 
gran numero di pitture che di poco cedono nelle tinte 
9l' sommi coloritori della sua scuola natia y ma son condotte 
con un disegno^ con una sobrietà e con una finitezza da 
poter loro talvolta destare invidia. Il Ridolfi^ che ne scrisse 
la vita assai brevemente^ non riferi forse la metà delle 
sue opere. Ne ha Fossombrone^ Cantiano^ Fabriano, e 
Rimino né possiede un Deposto di Croce veramente 
bellissimo. Parecchie se ne leggono nella Guida di Man* 
talboddo edita da pochi anni. Ricco n' è Urbino, ove se 
ne pregia singolarmente la Nascita del S. Precursore a S. 

Claudio- Lucia e la Presentazioue di N. D. allo Spirito Santo. Molto 
è di lui in palazzo Albani e in altri de' Sigg. Urbinati. 

j^i, '"' Si sa che ivi tenne scuola, onde usci il Gialdierì; dì cui 
similmente in privato e in pubblico vi rimangon opere) 
e sopra tutto è lodato un Martirio di S. Giovanni alla 
chiesa di S. Bartolommeo. E* spedito e ameno pittore; 
apertissimo in toccare il paese che vcdentieri introduce 
nelle sue tele, e più che altrove è lodato nelle prospettive. 
L'Ubbx- V Urbinelli urbinate e Cesare Maggieri (a) della stessa 

"cmabe ^^^^ vissero intorno a questi tempi, il primo risoluto 

Maggieri pittore, coloritor eccellente e addetto al veneto stile; il 
secondo diligente e che piega al baroccesco e al romano. 
Niun de' due la storia ascrive alla scuola del Ridolfi : dd 
primo se ne può sospettare più fondatamente che del se* 
condo. Altro pittore d' incerta scuola , ma che ritrae più 

^àskvAxu da Claudio che dal Barocci è un Patanazzi , di cui si fa 
menzione nella Galleria de^ pittori urbinati ( v. Coluc^ 
T. XVI ), e poeticamente se ne loda il risentito pennello 
e l'ottima im^nzione. Ne vidi in una cappella di duomo 
imo- Sposalizio di N. D.; figure non grandi, ma ben co- 

(a).<i5crÌTOiio ancora dì uà BasiUa Maggieri In&oii ritrattista* 
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lòrite e dì belle forme^ se già alcuna .dì esse non sembrasse ; 
di sagoma piuttosto esile che svelta. Un grande allievo 
del ftidolfi y Benedetto Marini urbinate^ passò in Piacenza, Bbvxditto 
ove in più chiese lasciò tavole pregiatissime miste di ha- Mabmi. 
roccesco, dì lombardo, di veneto. L'opera che più sor-* 
prende è il Miracolo della Moltiplicazione de' pani nel 
deserto, che dipinse i^el refettorio de' Conventuali ud 
i6a5. E' de' più copiosi quadri a olio che mai vedessi ^ 
composto, variato, reso vago con rara arte (a). Non dubito 
dì preferire nella vastità, del genio e» nella vivacità lo 
scolare al maestro; quantunque nel fondamento della pit- 
tura non gli sia pari. Era degnissimo che se ne scrivesse 
la vita, e le opere sparse anche per quelle vicinanze, in 
Pavia e altrove. Nondimeno anch' egli, come il Bellini, 
rimane ignoto agli abbecedari, e che è più, la sua patria 
istessa poco il conosce ; non avendo del suo pennello altro 
saggio, che una tavola di S. Carlo alla Trinità con alcuni 
Angioli, che non^desta maraviglia come altre opere fatte 
in Lombardia (6). Altri della scuola di Claudio si trove^ 
ranno in Verona, ove tornò e stette non lungo tempo; e 
in Bologna si farà pur menzione del Cantarini, fra' cui 
maestri anch' egli sì annovera. Intanto da queste scuole 
provinciali che furon le prime a rifiorire, torniamo alla 
Capitale, ove troviam già il Caravaggio, ì Caraccì, ed 
altri riformatori della pittura. 

Michelangiolo Amerighi , o Morìgi da Caravaggio, è me- Michelah- 
morabile in quest' epoca , in quanto richiamò la pittura CARàvAA- 
dalla maniera alla verità, cosi nelle forme che ritraeva ^'^* 
sen^rje dal naturale , come nel colorito che dato quasi 
ban^o a' cinabri e agli azzurri compose dì poche, ma vere 
tickie alla gìorgionesca. Quindi Annibale diceva in sua lode, 

(a) f^" Le Pitture pubbliche di Piacenza a pag. 8i. 

(^) In una lettera pittorica del caii;eggio Gretti, scritta nel 1777 
da Àridred Zanoni al Sig. Principe Ercolani , trovo il Marini aggre- 
gato alla scuola di Ferraù da Faenza : ora restano molte pitture di 
esso sullo stile di tal uiaestDo. 



l3(S SCtJOLÀ ROMANA 

che costui maciuava carne; e il Guerciuo e Guidò assai 
r ammirarono e profittarono de' suoi esempi. Incammi- 
nato neir arte in Milano e di là ito in Venezia per istu* 
diare in Giorgione, tenue da principio quel moderato 
ombrare che appreso avea da quel sommo artefice; del 
quale stile restano alcune opere del Caravaggio^ che sono 
le sue più pregiate. Di poi scorto dal suo naturale torbido 
e tetro ; diedesi a rappresentare gli oggetti con pochis- 
sima luce 9 caricando fieramente gli scuri. Sembra che le 
figure abitino in un carcere illuminato da scarso lume e 
preso da alto. Cosi i fi>ndi sou sempre tetri ; e gli attori 
posano in un sol piano ^ né v' è quasi degradazione nei 
suoi dipinti : e nondimeno essi incantano pel grand' effetto 
che risulta da quel contrasto di luce e d' ombra. Non è 
da cercare in lui correzione di disegno y né elezione di 
bellezza. Egli ridevasi delle altrui speculazioni per nobi- 
litare un' aria di volto, o per rintracciare un bel panneg- 
giato, per imitare una statua greca : il suo bello era 
qualunque vero. Esiste in palazzo Spada una sua S. Anna 
intenta a' femminili lavori con Nostra Signora a lato: 
r una e l' altra è delle fattezze più volgari, e vestono alla 
romanesca; ritratti sicuramente di una donna e di una 
fanciulla, le prime che gli si offersero agli occhi. Coà 
egli usava il più delle volte : anzi pareva si compiacesse 
maggiormente ove assai trovava di fincato; armaturt 
rugginose, vasi rotti, fogge di abiti antiquate, forme di 
corpi alterate e guaste* Quindi alcune sue tavole furon 
poi tolte da' sacri altari, ed una in particolare alla Scala 
che rappresentava il Transito di Al. V ., e vi era un ca« 
davero stranamente enfiato. 

Poche tavole ne ha Roma , e fra esse la S.. M. di Loreto 
a S. Agostino ; ma V ottima e il Deposto di Croce alla 
y alliccila, che ivi al ridente di Barocci e al soave di 
Guido che sono in altri altari, fa un contrapposto mara- 
viglioso. Per lo più servi alle quadrerie; nel suo arrivo 
in Ronla dipingendo fiori e frutti poi tele bislunghe di 



mezte figure; usanza frequentata dopo ì raoi tMOipù Quivi 
espresse istorie or sacre or profane^ e specialmente i co- 
stumi del basso- volgo ^ ubbriachezze^ astrologie^ compre 
di commestibili. Si ammira in casa Borghese la^ Gena di 
Emmaus, il S. Bastiano in Campidoglio, nella quadreria 
Panfili la storia di Agar con Ismaele moribondo, e il 
quadro della Fruttaiuola naturalissimo nella figura e ne- 
gli accessori. Più ancora prevalse in rappresentare risse ^ 
omicidi^ tradimenti notturni; per le quali arti egli stesso 
che non ne fu alieno, ebbe travagliosa la vita e infame 
la storia. Parti di Roma per omicidio^ e stette in Napoli 
qualche tempo : di là passò in Malta , ove , dopo avere 
avuta croce dal G. Maestro per la eccellenza nel dipin- 
gere, dimostrata nel bel quadro della Decollazione di S. 
Giovanni che vedesi nell'oratorio della chiesa Conven- 
tuale, prese briga con un Cavaliere e fu stretto in carcere. 
Fuggitone con pericolo della vita e stato alquanto in Si- 
cilia, volle tornare a Ronfia; ma non oltrepassò Porto 
Ercole, ove di febbre maligna mori nel 1609. Avea nei 
pre&ti paesi dipinto molto, come può leggersi nella sua 
vita copiosamente distesa da Gio. Pietro Bellori. Di 
qualche suo miglior discepolo si tratterà nel seguente li* 
bro. Per ora ne produrremo i seguaci che contò in Roma 
e nel suo Stato. 

La sua scuola, o, a dir meglio^ la schiera de' suoi imi- Seguaci 
tatori moltiplicatasi dopo la sua morte , non contò un 
cattivo colorista: nondimeno ella è gravemente accu- 
sata per aver trascurato il disegno e il decoro. Barto- 
lommeo Manfredi di Mantova, già scolar del Roncalli^ Bartolom- 
si direbbe un altro Caravaggio, se non che usò qualche fredi. ' 
sceltezza maggiore. E^ poco nominato ne' gabinetti , pei 
quali solamente dipinse, perchè morto giovane e perchè 
al suo nome è succeduto non di rado quel del maestro; 
siccome credo avvenuto ad alcuni quadri fatti per la 
casa Medicea, indicati dal Ba&fliohe. 

Carlo Saracino o Sarac^ni^ altramente detto Car)Q V^- mMo. 



del iJara- 

vaggio. 
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nezìano, volendo essere caravaggesco ^ cominciò dal pia 
fiicile, cioè dalla stravaganza del costume e dal provve- 
dersi di mi can barbone y a cui mise il nome che il Ca* 
ravaggio avea posto al suo. Molto laverò in Roma a olio 
ed a fresco; naturalista anch' egli, ma di un colorito piut- 
tosto aperto. Spiega un gusto veneto nel vestire riccamente 
e alla levantina le sue figure; particolare in questo , che 
volentieri introduce nelle composizioni le persone pingui, 
gli eunuchi e le teste rase. I suoi m^lior freschi sono in 
una sala del Quirinale ; le migliori tavole a olio son cre- 
dute quelle di S. Bonone e di un S. Vescoto martirizzato, 
poste nella chiesa dell'Anima. Nelle quadrerie poco è 
nominato; ma dietro gl'indizi predetti ve l'ho raffigurato 
più di una volta. Tornò in Venezia, e mori quivi poco 
appresso ; onde fu omesso dal Ridolfi e considerato ap- 
péna dallo Zanetti. 
MoHsiBUR Monsieur Valentino ( come in Italia è chiamato ) y 
nacque in Brie vicino a Parigi, e si fece in Roma un dei 
caravaggisti più giudiziosi che mai fossero; di cui si vede 
al Quirinale il Martirio de' SS. Processo e Martiniano. Fu 
giovane di grandissima aspettazione, se non che occupato 
da morte non potè uguagliarla pienamente. I suoi quadri 
di cavalletto non sono in Roma molto rari. Bellissima è 
la Negazione di S. Pietro in palazzo Corsini. 

Su le pitture del Caravaggio e di Valentino formò il 
suo stile il maestro di M. le Brun, il ristauratore della 
SiMONs scuola franzese Simone Vovet, di cui a Roma esistono 
alcune belle produzioni in pubblico ed in privato, spe- 
cialmente nella Galleria Barberina. Ho udito preferirle a 
molte altre che fece in Francia con soverchia celerità. 
Avcioto Angiolo Caroselli romano, le cui opere, se si eccettua 
CitosE^Li. jj g ViUceslao del palazzo Quirinale e qualche sirail ta- 
vola , furono pressoché tutte o ritratti o figure picciole, ri- 
dussc^a certa maggior grazia e delicatezza. hi uEiaiiìera di 
Michelangiolo. Fu strano in questo ch'egli nonfacea diser 
^p^ in c.artai né altri ^tudi preparava ai lavori in tela: ma 
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è vivace nelle mosse^ saporito Dfilie tinte, finito e leccato 
in que^suoi quadretti, che a proporzione della vita sono 
beh pochi e stimati molto. Oltre lo stile del Caravaggio, 
nel quale assai volte ingannò i più periti, contraffece mara- 
vigliosamente altre maniere. Una sua S. Elena Ricreduta 
di Tiziano da' pittori anche suoi emuli, finché non additò 
egli la sua solita cifra A. G. segnata nel quadro in minute 
lettere. Di due sue copie di Raffaello affermò il Poussin 
che le avria prese per originali, se non avesse saputo che 
essi erano altrove. 

Gherardo Hundhorst è detto Gherardo dalle notti, Gbbhaib» 
perchè non dipinse quasi altro che oggetti coloriti da can- 
dela; e in questo genere riusci principe. Egli imitò il 
Caravaggio, traendone solo il meglio, la carnagione, la 
vivezza , le grandi masse di luce e di ombra : ma volle 
essere esatto ne' contorni, scelto nelle forme, grazioso 
nelle mosse e degno di rappresentar con decoro anche 
le sacre storie. Se ne veggono moltissimi quadri ; e il Sig. 
Principe Giustiniani possiede quello di N. S. presentato 
di notte al tribunale del Giudice, eh' è de' più rinomati. 

I caravaggeschi durarono lungo tempo; e avendo ser- 
TÌto molto a' privati , sono in gran parte rimasi ignoti. Il 
Baglione fece special menzione di Gio. Serodine di Ascona (^lo. 
in Lombardia , e ne ricordò varie opere di pratica più 
che di studio : oggidì non è al pubblico di sua mano altro 
che un S. Gio. Decollato a S. Lorenzo fuor delle mura. 
Un degli ultimi caravaggeschi fii Tommaso Luini romano, TemAto 
che dal costume brigoso e dallo stile fu denominato il ^"'' 
Caravaggino. Operò in Roma; e ivi meglio ove colori i 
disegni del Sacchi duo maestro, come a S. Maria in Via. 
Quando operò di suo ingegno , disegnando tirò al secco, 
tingendo al tenebroso. Circa lo stesso tempo Gip. Campino Gio. Cam- 
camerinese , educato prima in Fiandra dal Gianson , si 
trattenne in Roma alquanti anni , e accrebbe il numero 
di questa setta: mori poi nella Spagna pittore della R. 
corte. Non so se mai studiasse in Roma Gio. Francesco 
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Gio. Guerrieri di Fossombrone ; so che veduto a' Filippini dì 
GuBAftiBRi Fano, ove in una cappella dipinse San Carlo checontem* 
pia i misteri della Passione con due quadri laterali delle 
gesta del Santo , e dove in altra cappella figurò il sogno 
di S. Giuseppe; mi parve vedere lo stile del Caravaggio 
mitigato nelle tinte e ingentilito nelle forme. Al duomo 
di Fabriano è pure un suo S. Giuseppe. Nella sua patria 
ha lasciate molte più opere , che divise in più luoghi gli 
darebbono quella celebrità che ancora non gode. Ne vidi 
quivi un S. Sebastiano curato a lume di candela da S. 
Irene^ tavola di bellissimo effetto in una chiesa; una Giu- 
ditta presso i Sigg. Franceschini^ altre opere in casa Pas- 
sionei e altrove, beile molto e che spesso indicano aver 
lui imitato molto ancora il Guercino. Le sue figure fem-- 
minili h'an quasi sempre la stessa idea; ritratti di una 
sua favorita. 
Caracce- Veniamo aXaracci e alla loro scuola. Prima che giù- 

seni 

^nesse Annibale in Roma aveva già formato uno stile , 
ove non restava alcuna cosa a desiderare y sennon un gusto 
maggiore dell'antico disegno. Lo aggiunse Annibale agli 
altri suoi pregi quando venne in Roma : e i discepoli che lo 
seguitarono, e dopo la sua morte continuarono a operare 
in quella città, si discernono specialmente per questo carat- 
tere da quegli che si rimasero in Bologna sotto la disci- 
plina di Lodovico suo cugino. Essi fecero similmente degli 
allievi in Roma; ninno, eccetto il Sacchi, cosi vicino di 
merito al suo maestro, commessi erano stati ad Annibale; 
ninno scopritore e principe di qualche nuovo stile, 
commessi etano riusciti: ma tali nondimeno che miser freno 
a^manieristi e a' caravaggeschi, e ricondussero i seguaci 
dqlla scuola romana ^d un miglior metodo. Ecco un 
catalogo decloro scolari diviso in varie schiere. 

Scoitfri di Domenichinp Zampieri pari all'abilità nel dipingere 
ciHiio.^" ®^^ quella, dell'insegnare. Oltre Alessandro Fortuna^ che 

Alessaw- diretto dal maestro dipinse nella villa Aldobrandini in 
Tvvk. Frascati alcune favole di Apollo^ e assai giovane si mco^i^ 
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formò in Roma dite allievi degnissimi che deliba con^ 
«iterati il Bellori; Antonio Barbalunga da Messina e Avroino 
Andrea Camassei di Bevagna; ciascuno de' quali onorò <;▲. 
col nome e con le opere la sua patria^ benché non vives- ca^^wm. 
sero molti anni. Il primo fu imitatore assai felice del 
maestro che lungamente lo avea esercitato a copiare i 
suoi originali. Nella chiesa de'PP. Teatini a Monte Ga* 
yallo è suo il quadro del lor Fondatore e di S. Andrea 
Avellino con Angeli che paiono dello stesso Zampieri; 
il quale in questo genere scelse forme e diede attività e 
mosse leggiadrissime. Di lui tornerò a scrivere nel quarto 
libro. Il secondo , che frequentò ancora la scuola del Saci^ 
chi, visse in Roma più lungamente; e chi vuol conoscerlo 
non lo estimi su la cappella che dipinse ancor giovane in 
patria ; lo cerchi nella Capitale. Quivi in S. Andrea della 
Valle è il S. Gaetano fatte contemporaneamente al S. An* 
drea prelodato del Barbalunga, e in sua competenza; 
r Assunta alla Rotonda, la Pietà a' Cappuccini; e vari af- 
freschi stimatissimi al Battistero Lateranense e alla Basir 
lica di S. Pietro ; che lo fanno riputar degno di storia poco 
meno del condiscepolo. Se di esso riusci alquanto più ti- 
mido e meno scelto, ebbe però naturalezza, grazia, gu- 
sto di tinte che fa onore alla scuola romana > a cui diede 
in Giovanni Carbone di S. Severino un allievo di qual- Giotawi 
che nome. Si saria detto una volta, che la sua stella e ^^*"°""- 
quella di Domenichino fosse la medesima ; essendo stato 
ancor ^li pregiato meri del suo merito , e tribolato dai 
nemici parenti, e morto fra le amarezze innanzi il suo 
giorno. 

Francesco Cozza , calabrese di nascita , romano di do- Frahcbsco 
micilio, compagno in vita fedele di Domenichino, dopo ^^^^• 
sua morte ne terminò alcune opere rimaste imperfette , e 
ne condusse molte di suo ingegno, come può vedersi nel 
Titi. Parve aver ereditato dal maestro la dottrina più che 
la eleganza. Una sua belFopera è la Vergine del riscatto 
a S. Francesca Romana a capo alle case. Fuor di Ronu 
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è rarissimo a vedersi in pubblico e io privato ancora < Nella 
cognizione delle mani degli artefici fu tenuto spertissi- 
mo ; e nelle quistioni che spesso insorgono in questo ge^ 
nere nelle città grandi ^ il suo sentimento era in Roma 
ricercato e seguito^ quasi un giudizio inappellabile. Di 
Pietro Pietro del Po, discepolo pur di Domenichino, e della sua 

prole più opportunamente scriveremo nel quarto libro. 
GiÀMVAv- Giannangiolo Canini romano, sotto la scorta di Dome- 
vivi, nichino, e poi del Barbalunga, saria pervenuto a gran 
fama per la copia dell'ingegno; se non che distratto nello 
studio delle anticaglie battè per piacer nell'arto pittorica 
una strada compendiosa ; e fu quella di trascurare le parti , 
contentandosi che il tutto riesca unito e còucorde. Piace 
anche per certa forza ed energia ne' tomi che la richieg- 
gono ; com' è il Martirio dì S. Stofano a S. Martino a' mout;. 
Le opere che condusse con più impegno e fatica ,. furono 
alcune storie profane e sacre che la Regina di Svezia gli 
avea commesse. Nel resto quantunque dichiarato pittore 
di quella corte e dalla stessa Regina favorito molto, né per 
lei Qè per altriaffiiticòmoltoil- pennello. Più volentieri sem* 
bra che si esercitasse a disegnare Fantico;anzide'ritrattid'uo* 
mìni illustri edi deità pagane, tratti dagemmeeda marmi, 
fece un gran libro che, ito in Francia con esso il Card. 
Chigi, presentò a Luigi XIV, e ne fu con una collana 
d' oro guiderdonato. Tornato in Róma , mentre pensa a 
scrivere in versi le lodi della Regina , in prosa la conti- 
nuazione delle vite de' pittori che in parte aveva distese, 
mori; e le sue istoriche notizie giovaron forse o al Pas- 
seri o al Bellori suoi grandi amici. 
GiÀMBATi- Col Canini lavorò Giambatista Passeri romano, uomo 
8tàPa8sebi jw gy^^j^Qij lettere, che fini prete secolare. Racconta 

che nella sua prima età visse familiarmente con Dome» 
nìchino a Frascati, e comparisce molto addetto al suo 
stile. Di lui è un Crocifisso fra due SS. a S. Gio. della 
Malva ; né altro ìxk pubblico : il più è nelle Gallerie. In 
palazzo Mattei sono certi suoi quadri che rappresentano 
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carni vendibili^ uccellami, animali morti , assai ben toc* 
cati: vi aggiugne mezze figure e per allusone al suo nome 
alcune passere. Di sua mano pure è all'Accademia di 5. Luca 
il ritratto di Domenichino fatto in occasione delle sue ese- 
quie. Ivi il Passeri (non Passerino come scrive il Malvasia) 
recitò la orazione funebre e forse qualche poesia , giacché 
volentieri scriveva in prosa ed in versi, come anche il Bel- 
lori &ceva; e il suo silenzio su le vite del Bellori già edite, 
che cento volte ebbe luogo di nominare, provenne forse 
da competenza. E^ uno degF istorici più accreditati che 
conti r italiana pittura; e se il Manette non sene appagÀ 
(^y. Letti Pitt. T. VI p. io)ciòfu perchè ne vide solamente 
la vita di Pietro da Cortona , a cui V autore non diede mai 
l'ultima mano. Nel resto egli comparisce profondo nell'arte, 
giusto nella critica, vero nelle relazioni; se già, Cornelia 
preteso uno scrittore di pittoriche Lettere y non avesse 
aggravato alquanto ilLanfranco in grazia del suo Zampieri. 
La sua opera contiene le vite di molti pittori morti a suo 
tempo; e fu pubblicata da un anonimo creduto Monsìg. 
Bottarì, che in più luoghi l'accorciò e la riformò nello 
stile perchè seicentistico, ne' prologhi perchè inutili, e in 
certi tratti di penna perchè troppo mordaci contro il 
Bernino e contro alcuni personaggi; onde l'opera per più 
di cent'anni rimase inedita. 

Vincenzio Manenti sabinate, scolare prima del Cesari, Viscenzi» 
poi dello Zampieri, ha molto dipinto ne' suoi paesi: in^^''""*' 
Tivoli vi ha di lui alcune tavole, come il S. Stefano in - 
duomo e il S. Saverio al Gesù, che lo manifestano arte- 
fice di non molto genio, ma diligente e sperto nel colorire. 
Del Ruggieri bolognese si parlerà altrove. 

Pòco contribuì Guido alla scuola romana , se non in Scolari di 
quanto lasciò in quella Capitale un gran numero di opere ^"***°* 
piene di quella soavità di stile e ornate di quella sovru- 
mana bellezza che fa il suo carattere. La storia fa men- 
zione di due scolari che unitamente gli vennero di Peru- 
gia, Giandomenico Gerrim e Luigi figlio di Giovanni 
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CBBxm. Antonio Scaramuccia. Il Gerrini , comuneniken te chiamato 
■AMuceiÀ. il Gar. Perugino, passa talora per Guido ne' quadri che il 
maestro gli ritoccava , ed erano fin d' allora ricercatissi- 
mi: negli altri è vario; avendo seguito talvolta lo Sca- 
ramuccia seniore. Più simile a se stesso è il compagno» 
Ha grazia in ogni parte della pittura; e, se non grandeg- 
gia , non può dirsi che rada il suolo. Sono in Perugia 
molte sue tele in privato e in pubblico; fra le quali una 
Presentazione a' Filippini vaga per ogni conto. Molto 
operò in Milano, ove nella chiesa di S. Marco è una sua 
S. Barbera con molte figure colorita assai bene. Pubblicò 
un suo libro in Pavia nel 1654; che intitolò: Le finezze 
M* pennelli italiani. Esso è pieno, dice il Sig. Ab. Biau* 
coni, di buona i^olontà pittoresca: ha nondimeno notizie 
che interessano. 
Cio.BiTi- Gìo. Batista Michelini, detto il Folignate, è quasi ob- 
LiNi. bliato in questo numero: ma gli eugubini ne hanno varie 
opere y e specialmente una Pietà degna di si felice edu- 
cazione. Un nobile allievo di Guido ebbe Macerata nella 
Sforza persoua del Gav. Sforza Gompagnoni; di cui mano è nel- 
^^'bi!*^'^ i' Accademia de'Gatenati la Impresa di essa, che si ter- 
rebbe per cosa di Guido. Donò una sua tavola alla chiesa 
di S. Giorgio, che vi esiste tuttavia; ed una più bella ne 
regalò alia chiesa di S. Giovanni , che lungamente si vide 
neir aitar maggiore: ora è presso il Sig. GonteGav. Mario 
Gompagnoni. Il Malvasia lo commemora nella vita del 
Cesare Yiola; ma lo fa scolar dell'Albano. Di Gesare Renzi, co^ 
"• me di non cattivo scolar di Guido, si pregiano i Ginesinì, 
e nella chiesa di S» Tommaso additano il Titolare eh' è 
di sua mano. Agli scolari indicatici dalla storia mi sia le- 
cito aggiugnere un copista di Guido, che per la età e per 
la bravura in colorire potrebb' essere uscito dal medesimo 
Giorgio studio. Lo trovai soscritto Giorgio Giuliani da Civita Ga* 
' steliaaa i6i.... in un gran quadro del Martirio di S. An- 
drea , che Guido dipinse pe' Camaldolesi di S. Gregorio a 
Roma; e questi copiò pel celebre monìstero de^Gamal- 
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ctolesi alVAir^llafna. E' esposto nel refi^ttorio, e , mhlgradc^ 
qualche umiditàl del luogo, mantiene boa freschezza di 
tinte assai rara in. pitture di tanta ^à. ' ^ 

i li Gav- Gio« Lanfranco vennéin Roma ahcor giovane, £«>'"'* ^«1 
e quivi si foritiò quello stile facile e gi*ande che trìonia 
nelle cupole é ne^ grandi edifizi^ e piace anche ne' quadri 
di Cavalletto quando vi attese 'con impegno. Giadnto Giacinto 
Brandi di Poli, o> come altri scrìvono, di Gaeta, è il .^^^^' 
più noto scolare che formasse in B)onia. Prese dal maestro 
quel tuono moderato di colorito, quella composizione varia 
e ben contrapposta, quel tocco facile di pennello: ma per 
empir, come fece , de' suoi dipinti Roma e lo Stato, non 
aspirò a gran correzione di disegno > ne arrivò mài alla 
grandiosità di stile che si ammira in Lanfranco. E' uscito 
talora dall'ordinario, come nel S. Rocco di Ripetta e 
ne' quaranta Martiri delle Stimate in Roma; se non che 
la troppa avidità^ del denaro non. gli permise di fkv xùqU 
t' opere ugualmente belle. Da un conoscitore che molto 
stimo ebbi sicurézza,. che le più lodevoli fatiche di questo 
artefice siano a Gaeta, ove all^ Nunziata lasciò il quadro 
della B. Vergine col Santo Bambino; e nel sotterraneo 
del duomo dipinse in su b volta tre sfondi e dieci angolii 
aggiuntavi sopra l'altare la tavola del Martirio di S^ Era- 
smo Vescovo della città, in quel luogo sepolto. Il Brandi ScoUridei 
non propagò il gusto della sua scuola; ^on avendo jia^ci^to ; 
allievo di nome fuor di Felice Qttini, i] quale ancor gio^ FslicbOt- 
vane dipinse una cappella a'PP, di Gesù e Maria ; e poco 
di poi sopravvisse. L'OrHindi gli annette apch^ «n Carlo Carlo 
Lamparelli di Spello, che in Roma lasciò una tavola allo ^^It!^^^ 
Spirito S., né altro aggiunge. Alessandro Vaselli operò Alessas- 
anch'egli pòco in altra chiesa di Roma. : ; ^^o^^^^ 

Dopo il Brandi dee rammentarci GiacoiQo Ixiorgetti di Gmccmo 
Assisi, che poco è noto fuor della patri^a e delle città fini- ^'*^*^'''^^* 
time. Dicesi che avea. già ili Roma ^tudia^ ài disegno j 
quando dal Lan;franco apprese l'arte de' colori .e jàe .dit 
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Tenne buon frescante. E* nel duomo di Assisi un suo af- 
fresco con molte figure entro una cappella ; e nella sagre^ 
9tia de' Conventuali varie storie di N. Signora pure a fre-» 
sco; opere colorile assai bene e molto più finite di quel 
che il Lanfranco era solito : se nulla vi è da opporre^ soni 
le proporzioni delle figure cbe talora pendono al tozzo* 
Leggesì il suo nome ncJla Descrizione détta chiesa di S, 
GnoLAvo Francesco di Perugia insieme con quello di Girolamo 

ABivELLi jUm^n^m 5IIQ concittadino e contemporaneo che non lessi 
altrove 9 né udii. 

Istruì Giovanni in Roma una nobil donna y di- cui son 

nella chiesa di Sé lAicia tutte le pitture, disegnate dal 

Catebiita maestro e colorite da lei. Il suo nome fu Caterina Gin^ 

Il^mIm' ^^^' ^tter col Lanfranco in Roma anco il Menghucci 

•wjci. pesarese ed altri che poi vissero fuor di Roma , e saran 
da nói menzionati altrove. V'ha chi ci aggiunse il Bei** 
naselli y ma questi .ne fa solamente copista ed imitator 
eccellente; come vedremo nel libro IV. Intanto si pud 
qui affermare^ che niuno de' caracceschi ebbe seguito nella 
scuola romana più del Lanfranco ; da cui Pietro di Corto- 
na^ capo d*innumerabil famiglia, imparò molto ; e tutta la 
schiera de' macchinisti ne ha preso, e ne prende esempio. 

Scolari L'Albano altresì molto è benemerito della pittura 

ni. di Roma. Da lui apprese i principj Giambatista Spe-- 

iwTsti'^^^'^ romano, uno de' frescanti di miglior gusto che 

AAHSA. avesse quella Dominante. Veduto a S. Agostino , a S. Lo- 
renzo in Lucina e ih altri luoghi dove colori sacre iato* 
riè, si discerne subito, che il^suo tempo non è quello 
de' Zucche reschi; è il ten>po della considerazione an« 
che .pe' frescanti. Dall'Albano pure e dal Guercino imparò 
PiBRFRAv- Pierfrancesco Mola di Como quel bello stile che par- 
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llbi.à. tecìpa di tutti e due. Egli rinunziò alle massime del 
Cesari che lo avea istruito per molti anni; e, dopo aver 
fatti grandi sludi in Venezia sul colorire, si accostò a'due 
Bolognesi, e specialmente segui l'Albano. Non lo pareg- 
giò n^ai nella grazia: fu però nel tinger più forte, nelle 



invenzioni più vario , e ne' soggetti di spirito più risoluto* 
Roma ove mori in età aucor^ vegeta, mentre già dispone^ 
vasi a passare in Parigi pittore della Resi corte , Roma ; 
dico io, n'ebbe molte pitture specialmente a frescoin più 
chiese; e nel palazzo Quirinale il Giuseppe riconosciuto, 
tenuto bellissimo. Ne hanno rnoUi quadri le Gallerìe, 
ore si dubita talvolta se oltre il paese y in cui fii e<ìcellen«>> 
te, siano anche sue le figure, osiàn dell' Albano. Vi for*» 
ttìò tre allievi che aspirando alla gloria' del colorito lo cer* 
Carono a que'fonti acquali Io aveva attinto il maestro 
e viaggiarono per tutta Italia. Eclcogli: Antonio Gherardi Anroirio 
da Rieti, che morto il Mola frequentala scuola del (Gorto^ ^""^"*- 
na , e dipingendo a Roma in più chiese comparve più fa-» 
Cile ch'elegante {a)\ Gio. Batista Boijcuore abruzzese, pit- Gio. Bati- 
tore sempre di grand' eflfetto, ma taliòra ufFpo'pesante (6); ^^^^^^ 
Giovanni Bonatti ferrarese, che riserbiamo alla sua scuola Giovavhx 
natia. . ®^"^"'- 

Virgilio Ducei di Città di Castello poco è noto fr^ gli Vmcuio 
scolari dell'Albano; non però cede a molti de' bolognesi 
nella imitazione del maes^o. Due storie di -Tobia dipinte 
in patria in una cappella di duomo son quadri condotti 
Con finezza e grazia non volgare. Un Antonio Catalani Arrow» 
romano eie fatto conoscere dal Malvasia; e con esso l' in^ ^atilami. 
timo amico dell'Albani Girolamo Bòniiii d'Ancona. Co-' g»ol4mo 
storo si trattennero in Bologna e vi furono adoperati^ ""*' 
come vedremo in quella scuola. D^l secondo si iia dalla 



(a) li Pascoli gli ha rivendicato il quadro di S^, Rosalia alla Mad-r 
daiena , che il Titi. ascrisse al non ignobile pittore Michele Ro^ca^ 
detto il Parmigiahino ^ e degno perciò che 9Ì conosca da chi sen^a 
il filo della storia eia cogniziode (itegli stili j;ierioolasse di confonderla 
fio! Maesuok, o se notf altro éon io Scagliai Poco appire&ào rioìillna 
i'istorico ilfGrècpUtii ; il cai nome Uggf^nà^A Qon onore ìa quel 
libro 9 prò veggo pbe non sia desidera to-'ipelinjq. j 

(ò) £^ da yeilerne, la Visitazione alia pbiesa degli orfanelli piat* 
tosto che la tavola di vari SS. in Ara Cóeil: lo stèsso è di tanti aU 
tri ette liomitiÌÀina coÉi' lode per ciò'tfhé fec<»^ di Wono. '" ^ ^ 
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Storia che visse àncora in Venezia e in Roma; anzi 
> l'Orlandi ne comnienda il dipinto in sala Farnese^ il quale 
o più non esiste^ o non è stato considerato nella Guida 
del Titi. *. ' . 

AvinB4 Finalmente dallo studio deir Albani uscì Andrea. Sac- 
chi, il miglior coloritore che Tanti la scuola romana dopo 
il suo principe, e un de' disegnatori più insigni; esercizio 
che continuò fino a morte. Profondo nelle teorie dell'arte, 
fu perciò difficile e lento nelF eseguire. Era suo detto , che 
il merito di un pittore consiste non in ùlt molte op^re 
mediocri , ma poche e perfette : quindi son rari i suoi 
quadri. Le sue composizioni non abbondano di figure : ma 
ogjmuna di esse par necessaria a quel luogo; .e non tanto 
eletta da lui, quanto presa dal fatto pare la mossa di ognuna* 
Il Sacchi non ischivailgentile,mapar nato pqlgrande; gravi 
sembianti, atteggiamenti maestosi, panneggiamenti facili e 
di poche pieghe; colori seri, tuono generale che dà agli oggetti 
"un'armonia , all'occhio una quiete gratissima. In tutto par 
che sdegni ciò eh' è minuto; e che su l'esempio di molti 
antichi statuari lasci . sempre alcune parti indecise ; sic- 
come parlano i fautori della sua, maniera.. Il Cav. Mengs 
si espresse diversamente, dicendo che il Sacchi insegnò 
a lasciar le pitture come soltanto Indicate , e prese le 
idee delle cose naturali senza dar loro alcuna deternd" 
nazione: sul qual punto giudichino i professori. Si conta 
per una delle quattro migliori tavole di Roma il S. Ro^ 
mualdo, sedente fra' suoi Monaci; tema difficile a trattarsi, 
perchè il molto bianco di quei vestiti non può in un dipinto 
riuscir gradevole. Il giudizio del Sacchi trovò un partito 
che sarà commendato e ammirato sempre: fece sorgere ivi 
presso un grande albero, della cui ombra si servi a sbat- 
timentare alcune delle figure , e cosi nella monotonia del 
colpre introdusse un'ammirabile varietà. Bellissimo ancora 
è il suo Transito di S. Anna a S. Carlo aXatinari, il S. 
Andrea al Quirinale, il S. Giuseppe a Capo alle Case. 
Perugia, Foljigno, CamerixiQ ne han puri? ^ quadri da altare 
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che onorano quelle città. Godè fama di amorevole e dotto 
istruttore. Una sua lezione data a Francesco Lauri si può 
leggere nella vita Hi questo suo celebre allievo scritta dal* 
Pascoli, che poco innanzi avea detto di aver raccolte in 
gran parte le sue notizie da*^ vecchi dipintori di Roma. Vi 
ha forse innestato qualche sentimento o proprio o di altmi , 
come avviene nelle storie, ove le parlate dirette col ve- 
risimile si maneggiano più che còl certo: ma le massime 
insinuate quivi dal Sacchi son degne^di hxì che tanto amò 
il Vero , lo scelto, il grandioso ; par veramente che per 
&r dignitose in ogni atto le sue fig^ure avesse l'occhio 
ne' precetti che Quintiliano dettò, e il' Sacchi ripete, per 
Fazione dell'oratore. EM>e teolari in gran numero, 
fra' quali Giuseppe Sacchi suo figlio che fattosi Gonven- Gwmm 
tuale dipinse il quadro della sagrestia de' SS. Apostoli. Ma ^'^*^' 
il suo grande allievo Tu il Maratta; di icui e di vari con* 
discépoli in altra epoca. 

Garaccesco , ma non si sa di quale scuola , fu Giamha- iSTS*^- 
tista Salvi detto dalla patria il Sassóferrisitó (a), di cui ceri«. 
facemmo menzione parlando di Garlo Dolci e delle sue u Susò- 
immagitii si devote. Questi lo supera nella bellézza delle "**^™* 
Madonne; itia nella finezza del pennello è vinto dal Dólci. 
Il gusto è dissimile; avendolo formato il Salvi su di altri 
esemplari. Studiò prima in patria sotto Tarquinio suo Tarquiiro 
padre (è); poi in Roma, indi in 'Napoli; non si sa preci- ^^^' 
samente sotto quali maestri, sennonché nelle sue memo- 
rie MSS. lessi un Domenico. La età degU studi del Salvi 

». • ■ 

« 

(a) Le notizie di questo pittore 8i son lungamente de8Ì<Ierate, 
come può vedersi nelle Lete. Piti. T. V. p. sSy. Le do quali le ho 
raccolte nella sua patria , aiutato anche per la ricerca degli archivi 
dal degnissimo Mons. Massaiuoli Vescovo di Nocera. Gio. Batista 
nacque in Sassoferrato addì 11 lugUa i6o5. Morì in Roma addì 8 
agosto i685; e dee emendarsi l'error di stampa corso nella prima 
edisione, ove leggesi i635. 

(^)Una tavola del Rosario esìste nella chiesa degli Eremitani coi 
suo nome e eoa Tanno 1573. E' copiosa di figur««, 



Jl5o SCUOLA ROMANA 

* * " 

li maraviglia CQmbii]^ col tempp^iucui Domenicbino ope^ . 
rava in, Napoli , e il modo di dipiiigere lo fa conoscere ad- 
detto ^ quel maestro ; ms^ non a lui solo. Restano ancora 
presso i sifoi .e;*edi mqltei copie di Valentissimi . artefici^ 
ql^' eg|,i fece pe;r prpprìp stadio : ve ne osservai dell' Albano^ 
di Gpidq^ dd Barocci;^ 4^ Raffaello/ ridotte in picciole 
proporzioni e lavoriate/ qome suol dirsi, col fiato. Vi ba, 
pure alcuni paesini di aua invenzione , e moltissime sacre 
^ipniagiqi'; yairie 4ì ' S.* Gio. Batista , pia cbe altre di N. 
p. Sesi^^aavcir V ideale de^* greci, ne ba un altro confacen- 
^is^mo ;aL cara t^teire dfflla y elogine ; nella cui espressione 
la trìo^&r^ l'iioaiUttiì i|)edalfQente : e corrisponde al carat* 
tere, della te^a la, ;$en^licìtà diel .vestito e deiracconcia-^ 
tura,, cJi^ p^rò nulla scf ma, aiUa, 4igiHtà. 11^ suo dipiii^re 
è dì pannello pieno ^ yag^ di golofiW ^ rilevato da bel cbia^ 
rp5curp;.n^a ^g\\§ tini^ Ipcali ^ un poMuretto. Egli si 
dilettò di formare per lo più teste con.alquanto di petto, 
dell^ qiialjL,è gfcan naitnfejiro; nelle quadrerie: pocbe volte 
Ifi sqe tele arrivano albi misura di on giusto ritratto ; e 
di tal grandezzate p^ù è una JMadtonna col S. In&nte in 
• Boma in palazzo Casali. la sfceasa tavola del Rosario, cbe 
fece a S.. Sabina ^ è deUe più. picciole chft siajpo in Roma. 
£' però ben composta 0. condotta con quei solito amore ^ 
cbe fa riguardarla con^e un gioiello^ Per altro il maggioyr 
quadro die s^ ne vegga è. ^iu un altare della cattedrale di 
Montefiascoue. 
Giussm- Garaecesco d'incerta scuola parmi ancbe Giuseppìno da 
"^ ^^^" Macerata , al quale una dubbia fama dà per maestro Ago- 
stin Caraccio Nelle due collegiate di Fabriano rimangono 
jSuoi lavori ; una Nunziata a olio in S. Niccolò ,^ a S. Yenan- 
9»io due cappelloni dipinti a fresco; in un de^quali, ove 
figurò i miracoli degli Apostoli^ vince se stesso nella bel- 
. lezza delle teste e nella composizione; nel resta indeciso 
alquanto e frettoloso. Due opere ne restano in patria ve- 
ramente sicure; a' Carmelitani N. Signora in gloria, enei 
basso piano i SS^ Nicola e Girolamo f e a' Cappuccini & 
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Pietro che riceve la potestà delle chiavi. L'un quadro e 
V altro è caracceaco; ma il secondo lo è troppo» combi- 
nando a iBarariglia con uno dello stesso soggetto che 
hanno i Filippini di Fano nella lor chiesa^ ed è opera 
certa ed istèrica tli Guido Beni. Questa seconda pertanto 
è da giudicar copia. Y i scrisse Joseph Ma.faà^bat 1 63o^ 
ma il numero degli anni ora non leggesi interamente. 
Marcello Gobbi e Girolamo Boniforti (a\ assai buon ti-» MÀitcBi.u> 

Gobbi. 

KÌanesco vissero in quel secolo in Macerata.Due scolari^ GmoLuìo 
Tuno di Annibale in Roma^ Tjaltro di Lodovico in Bolognia^ iJoMwpan. 
ci pres^ftta Perugia ; i quali tratti dalla fama' di que' ihae- 
atri y partitisi celatamente dalla patria di dodici anni in 
circa, ottennero di fermarsi qualche tempo alla loro scudb; 
Giulio Cesare Angeli e Anfoiimaria Fabrim. Siàae la ^y^^^ 
&de presso il Pascoli ^ che ciò racconta. Il Fabrizzi, che FAnnu» 
dicesi avere anco servito ad Annibale^ non mostra grande 
accuratezza; e se ne reca la colpa al naturale troppo fer- 
vido e alla non lunga direzione: perciocché mortogli A n« 
aibale dopo tre anni, restò di^ medesimo acokre e mae. 
«tro: tuttavia reggesi col colorito, con la composizicoe, 
con la franchezza del pennello. L' Ane^eli ancora meglio ^^^i^^^^ 
immagina e colorisce che non disegna ; e più che nel nu'- 
do prevale nel panneggiato. £' neir oratorio di S. Agostino 
di Perugia un suo vasto lavoro a fresco; e in esso un Limbo 
di Santi Padri , uon disegnati eerto alla lucerna di Lodo- 
vico; se già non de' dirsi, che quella lunetta ^a d* altra 
mano, di che io dubito. Questo ramo della scuola bolò»- 
gnese, che comunque sempre discostantesi dalla sua ori- 
gine, perchè in tanta lontananza da Bologna y non poteva 
4alle pitture de'Caracci ricever^ al^mesito e fecondità; 



{a) Nel carteggio Gretti ri é trovata Una Utt^ra di qii àixoéàsn^ 
al Gan. MaWasia intomo a questo pittore ^he ivi è detto Francesco, 
ed è dichiarato pittore di molta stima* Operava allora in Ancpna , 
^ome da altre lettere delio stesso pittore «1 suddetto 'M^vasia, n^lie 
quali semjjr^^ sottosciive Francesop. 



LI. 
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Fràmgu. ^ui^ iangaménte. L'Angeli istraì Cesare Franchi che in 
(^adridi picorole figure riuscì eccellente e ncercatissima 

Stefano per le Gal lene; eStefaaoÀmadei,chepìùrìtraeda'fiorentini 

della età sua che da'bologneà. Stefano avea s|;udìato anche 

in lettere ; è aperta- scuola , con frequenti accademie e con 

eruditi ragionamenti coltivava la gioventù che lo fre*^ 

Fabio queutava^ \Jno de' più assidui fu Fabio fratello del Duca 

CokKiil della Cernia y pittor. nobile , di cui qualche opera si legge 

liella Gelida di Roma ; essendosi egli levato sopra il grado 

^' di dilettante/ 

Allievi Oltre i boltc^nesi contribnirono anco al miglioramento 

'della romana pittura vari toscani che impiegò Paolo V 

^èeile due Basiliche 'di S. Pietro e di S; M. Maggiore ; ed 

alcuni xaltri^ che privi di tal decorazione pur sono memo^ 

Cikf^TOfo- rabili perorò allievi* Della diocesi di Volterra fu Cristor 

^o ove L. g^^ Boniialli, detto il Cav. delle Pomarance^ indicato da 
noi fra' toscani sol di passa^io. Lo colloco in questa scuola 
perchè divenne pittore e insegnò lungamente in Roma ; 
e lo assegno a quest'epoca non per tutte ]e sue opere ^ ma 
,per le migliori. Egli fu scolare di Niccolò delle Poma- 
rance, con cui lavorò molto per poco; e dal suo esempio» 
imparò ad operare assai co' suoi aiuti , e a contentarsi anr 
che del mediocre. Vi ha però di sua mano parecchie cose^ 
aielle quali comparisce eccellente; sennonché egF imita 
troppo se stesso in que' campi, in quegli scorti di teste ^ 
in que' volti pieni e rubicondi. Il disegno è misto del far 
fiorentino e del romano. Ama ne' freschi iin colorito lieta 
e brillante ; e pev contrario jne' quadri a . olio usa le tint^ 
più serie e le più moderate; e le accorda con un tuono ger 
nerale tutto placido e quieto. Le orna volentieri di paesi., 
ne' quali è studiato ed ameno. Contasi fra le sue migliori 
fatiche in Roma la Morte di Anania e di SaiEra^ch'è alla 
Certosa e fu rifatta in musaico a S. Pietro. Anche altri 
musaici della stessa Basilica furono condotti co' suoi car- 
toni; e nella* Lateranense il Battesimo di Costantino ^ 
grande istoria del Roncalli. 



EPOCA QUAETA l53 

Opera sua insigne è; la cupola di Loreto ricchissima di 
figure^ benché guaste dal tempo; toltine alcuni Profeti, 
che veramente son grandiosissimi. Nel tesoro di quel san- 
tuario dipinse molto; e sono istorie della Madonna, non- 
condotte con uguale felicità, massime in ciò eh' è prò- "^ 

spettiva. Ebbe quella vasta commissione per protezione 
del Card. Creseenzi*, in concorrenza del GÌEiravaggio che 
-ih vendetta gli fece da un suo «cario sfregiare il viso; e 
di Guido Reni che se ne vendicò in altra guisa, mo- 
strando cioè con le opere che non meritava d'esser po- 
sposto. Fu il Roncialli dopo quel tempo desideratissimo 
nelle città del 'Piceno, ^che abbondano perciò delle sue 
tavole. Se ne vede agli Eremitani di S. Severino un Noli 
^mé' tààgtre y ìa Ancona a S. Agostino un S. Francesco 
oratitè, in Osimo a S. Palazia lina tavola della Santa, 
pittate delle stìe più scelte. Nella stessa città in casa Galli 
dipinse di sotto in su il Giudizio di Salomone; ed è que- 
sto forse il migliore affresco che facesse. Seppe variare 
stile quando volle. Ne vidi una Epifania presso i March. 
Maneinforti in Ancona, che sembra di scuola veneta. 
. A qut;sto professore si avvicinano nello stile il Gav. ^uoiadeì 
Gaspare Gelio romano e Antonio figlio di Niccolò Gir- GA8f>4ft« 
cignani. Il Gelio fu scolare di Niccolò secondo il Ba^ Ceho. 
gliene; secondo il Titi del Roncalli. Disegnò per le stam- 
pe gli antichi marmi, e dipinse lodevolmente, eseguen- 
do da giovane le idee del P. Gio. Batista Fiammeri al ^^ ^>o- 
Gesù , e in età più adulta in diverse chiese le sue prò- FiàMMEBi. 
prie. Suo è il S. Francesco nell'altare dell'Ospizio a Ponte 
Sisto ; sue alcune storie di S. Raimondo alla Minerva ; suo 
il Mosè uscito dal mar rosso in una volta de}la Gallerìa 
Mattei, ove competè con altri artefici eccellenti. Antonio c^xoil: 
non è ben cognito in Roma ove operò insieme col padre, "<• 
« Itti morto ornò per se stesso una cappella alla Traspon- 
tika, Un'altra alla Gonsolqzione , e servi anche a case pri- 
vate. Gittà di Gastel lo, ove passò alcuni anni della età 
migliore, ne possiede più tavole, e fra. esse quella della 
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Concezione a^Goaveutuali^ che può dirsi un misto del 
Barocci e del Roncalli ^ da cui vuoisi che apprendesse a 
migliorar lo stile del padre. 
Gio. Bati-' Il Cav. delle Pomarancé insegnò al M^rch. Giou. Batista 
*»cEKz"ir Crescendi, die fu pòi gran mecenate di belle arti e cosi 
in esse perito, che Pàolo V lo creò soprintendente de'la^ 
vorì che ordinò in Roma; e Filippo HI il Cattolicp ^i 
valse di lui per V Escuriale* Poco dipinse, ^ il suo talentp 
maggiore par che fosse ne' fiori. La sud caj^ erafrequen- 

-tata da^eiterati, e specialmente dal. Mtirino che in easfi 
teneva esposta la sua Galleria di pitture e disegni; cosa 
ifisigne, e di cui scrive égli stessp; cre4oche non \fi sia 
Prenoipe^U quale in questo non mi ced^,,e la-affer/uo 

^siairamente (Leti.pag. 8^). Frequenfta^ pure Sa dagli 
Bartolom- artefici , un de'quali, sua creatura •> fu ^chiamò Bartclom^* 

MEO DB& ' i ' - ' 

Crkscekzi. mèo del Cresceozi: il suo casato era de'Gavaro^i; la pa- 
tria Viterbo. Fu giovane accuratissimo , seguace prima del 
Roncalli , pcH autore di un bello stile che A formò ri- 
traendo dal naturale. Ne restaoio raf e opere nelle quadre- 
rie, e alla chiesa di S. Anna una tavola della titolare &I* 
ta, dice il Baglione, con buon gusto e tocco gagliardo. 
Gio. Contasi fra gli allievi di Cristoforo Giovsinni Antonio 

ScAKAMug- padre di Luigi Scaramuccia > che però vide e imitò ancora 
^'^' i CaradcL £^ facile a trovarsi in Perugia; e se ne loda 
più lo spirito e la franchezza del pennella, che le tinte, 
scur^ troppo, e che nelle chiese scuoprono fra molte pit- 
ture Y autore. £' credibile che facesse abuso di terra d* om* 

GiRoftiwo bra, come altri di quella età. Girolamo Buratti della stessa 

^^^^^' ciottola fece in Ascoli la belb tavola del Presepio alla 

Carità e alcune storie a fresco; opere lodate dal Sig^ Orsini* 

CivoiAvi J)i Alessandro Gasolani che spetta a questo maestro si 
trattò fra' senesi. Con lui fu considerato Cristoforo suo 
£gUo f il quale con Giuseppe Agellio da Sorrento ^ conta 
fra' mediocri. 

Fràhcb«co Francesco Morelli fiorentino non sarebbe nominata 
"^'''* eeUa storia y se non avesse dati i rudioienti d«lla pitt||ra 
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ttl Cav. Gio. Baglióre romsiiìo. QM««tì pordr om bUAte con Oio. Ba^ 
lui graii tempo; «i formò con U propria iodostria «u gli 
«seniplarì de' buoni eirl^fic»; onde fa tdopertto dft:Paolo 
ìY, dal Duca di Maotova^ da peradnai^ diMinfcL E^ men 
.forte in disegno e m espreasioQe'i 4hj& in colorito: in 
chiaroscuro. Vi ha de' suoi Quadri .ncU^ 40I0. in Ronia ove 
ha molto dipìnto, ma in varie città j^o^hmwIì^ Qojìie il 
,S. Stefauo al duomo di V^ragia ^ q fai i$ante Caterina élh 
.BaÀlica LoretaoMi: delle tinte m ^lyyì^ìbm al Gignli; naHn 
altre cow4e molto gli r«jta indietra. Il (Cfiiadi^ €kt difabae 
con molta lodo piai Vaticano 1 e tfu-àltAiaocgimdntoidi 
Tabida^ è it^ male; ma filivi e nelk.Cfq[i[ielk:Bu)lìiin 
;in S. Maria &laggiore> che fii ì' apem piò Insigne di Ertolo- ^. 
^V;^ re9taìnQ suoi larori a fresco noniijiidegài/dft<i(]uéi^ 
jepofia» Ndle^uadrerie noiai è fréqnenfcn: in>'qtrtìb|dfc PnK 
«paganda vidi «n S. Rocco eoo moltaiiwM di QetoeitQ da 
iii dipinto. Viase. lungamèo^^ 4 htitìà iftn compti^yb 
delle vite di quègU artefici di belle arti che aveas^oin 
iRoma opeitato a auo tèmpo dal iS'^iii al j64ìI«< Scrive iàen- Smut^^ 
)t* nìAhì^mmfi e sen^a spirito di» partito^ &cile^ v^rpo dùagiÀ 
soggetto pm a hidare il hnoo^, ohtrn bieeimarb il cattìfo. 
Quantunque y(4te m lo leggo j pairikkk ndtr fair«llak*e . ila 
vecchio tmorato che pia iufesinna pteoettt di morale che di 
belle arti. Di questi 'Tecainenle è jasasì pnroo; e & sup- 
jpoTT^y aver lui operato bene pia pefe «erta buona disp^ 
sixicme e talento* •d'^ imitare^ che per principi aeientifidl 
di ixitica e di sodo g^to^ E fiuw jier non impegnavai 
4aroppo a trattar 'teorie e a sQrtver.prolÌMida, ha dìsttib- 
buita r opera in cinque dialoghi^ ne' quali non intervienn 
aIcud artéfice; nui aoLn un fbrBatisiie e un Gentihaom^ 
romano ; il primo per apprandore^ il secttodo^ per istmàr& 
Nè^ orodo^ pia semplici dialoghi ai tesser mai, ausi a 
udirono in roruna lingua del metidii. i di|e iéterkculort 
^ffi troiano al chiostra della Miaema; sì ifiumo un bre^v 
complimento; poi V ano vaeconte fino a oltant' ima Vite 
di pi^ofessori^ che goaroinf iann ; jutisìeguona e iniscona 
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oon un andamento assai monotono e pressoché con le 
medesime fidasi .-i^qkni ascoka si lunga narrazione, senza 
né. intierrogare, né Tispondere , né far motto mai: e ai 
chiude finalmebte quel dialogo o soliloquio che sia , senza 
che r uno ringrazi V altro, o che pur gli auguri la buona 
aera. Torniamo agli allievi de'toscani^ 

Il Passtgnano fu a Roma più volte, senza però fiirvi 

allievi, almeno di nome. Vi fu il Vanni, e yi lasciò un 

Gio Afio. Gio. Antonio* e un Gio. Francesco del Vanni: che si citano 

FBAircEaco' nella Guida di Rofna. Dalla scuola del Cigoli si produs- 

'dowhi^*®^ due fiumani di 'molto credito; Domenico Feti che 

g'o'a ^^'^ ^^ Mattona , t Gio. Antonio Lelli che non parti 

«ioLelli. dalla pabria. Dipk|sen> a olio e per quadrerie di Signori 

j^ù che afresèo, e' per tempj. Del primo non si vede al« 

tra al pubblico^ che due Angioli a S. Lorenzo in Damasca 

del secondo qualdie • tavola e alcune istorie in pareti , 

fra le quali' é lodata la Visitazione al chiostro della Mi- 

et % 

ifiePTa. * 
PiBTioDi . Il Comodi e il Ciarpi furono i maestri di Pietro di 
Cortona , come si . disse ; e perciò e per la sua patria è 
coll<k;ato da molti* nella scuola fiorentina ; quantunque 
«altri lo ascrivano alla romana. E nel vero qui venne in 
età di anni i4; recando seco di Toscana poco più che una 
indole ben- disposta ; e qui si formò architetto insigne e 
in pittura caposcuola dello stile facile e gustoso, che già 
Hescrivemmo nel primo libro« Chi -^ruole osservare fin 
dove lof portasse . ne' freschi e nelle opere di gran mac^ 
china, dee considerare in Rojna la sala Barberina, an** 
corché il R. Palazzo Pitti in Firenze presenti cosa più 
gentile, più vaga, più studiata nelle parti. Chi poi vuol 
conoscere fin dove lo pcnlasse in quadri da altare, dee 
considerare in Roma la Conversione di S. Paolo ar^ Cap- 
puccini, che posta a rimpetto del S. Michele di Guido, 
é tuttavia ammirata da que' professori che nelle arti 
ammettono vari generi di bello. Né io saprei rifiutare si- 
«^il principio in queste che tioi chiamiaupio belle arti. 



Vèggendo ricevuto nella oratoria^ nella poesia y nella ato^ 
ria ^ in cui si lodano ^ ancorché di carattere dÌ6SÌniilissimo> 
Demostene e. Isocrate ^ Sofi>cle ed Euripide , Tucidide e 
Zenof(mte. • ^ 

Le opere di Pietro in Roma e nello Stato Pontificio 
non son punto rare: ne hanno pìire gli altri Stati d'Italia; 
. e quelle più fermano ove più ha potuto sfog^are in ar- 
chitettura. Copiosissimi quadri e da (fomentare ogni 
animoso copista sono il S. Ivo alla Sapienza di Roma, 
e in S. Carlo a'Catinari il titolare in atto di assistere 
agli appestati ; né poco vasta è la Predicazione di S. 
Jacopo in Imola alla chiesa de' Domenicani. Studiata molto 
è la tavola di N. D. fra S. Ste&no Papa e altri SS. che 
pose a S. Agostino in Cortona , ed è creduta una delle 
mie migliori. Graziosa nel palazzo Quirinale è la Nascita di 
Nostra Signora. Bellissimo è il Martirio di S. Ste&no a S* 
Ambrogio di Roma , e il Daniele fra' leoni in Venezia nella 
rchiesa del suo nome , che fra' molti rivali di quella scuòla 
vince nella composizione e non perde nel colorito. Le 
Gallerie de' Sigg. romani non iscarseggiano de' suoi qua- 
dri d'istorie. In quella del Campidoglio è la Battaglia 
fra i Romani e i Sabini piena di ardire pittoresco; e presso 
i Duchi Mattei la storia dell' Adultera^ mezze figure di 
più studio e più finitezza^ che non costumò ordinaria- 
mente. Ciò basti di lui in questo luogo: agli allievi che 
formò nella scuola romana , più opportuno luogo è V epoca 
susseguente. 

In questo periodo di tempo studiarono in Roma V Ot- AUieW 
tini 9 il Bassetti, il Turchi, tutti e tre veronesi, de' quali Ottimi/ 
scriviamo stesamente nella scuola veneta. Il primo tor- ^xobcm!^ 
nò presto in patria , e nulla espose in Roma alla vista 
pubblica. U secondo lasciò nella chiesa dell'Anima due 
istorie a fresco, il Nascimento e la CirconcisicMie di G. C. 
Il terzo conosciuto sotto il nome di Orbetto si fissò in 
quella capitale, e- vi mori;, ma non so che vi for- 
masse altri allievi di qualche mèrito fuor di . alcuni suoi 
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rnsionali. cke ripatriarouo. Questo grazioso e gentil ptO^ 
tòre^ che ^qpecialmenle neUe tinte ha bellezze originali^ 
assai più che per Roma dipinse per Verona, ove dee ve» 
derlo chi vuole apprezzarlo degnamente. Né perciò in 
Roma non ò in grande stima per quadri da stanza, co-^ 
m' è il Sisara de'GoIonnesi ; e per tàvole da chiesa , com* è 
a S. Romualdo la Fuga in Egitto e il S. Felice Cappuc« 
cino alla Cìonceziooe^ ove la fiimiglia Barberini mise in 
opera i più valorosi pittori, come dicemmo. 
AiiieTì Non pochi altr' italiani d'incerta scuola, e alcuni pure 
mae^^^ d' incerta patria, operarono in Roma nell' epoca de' carac* 
caschi; de' quali in città si piena di pitture basti dare un 
saggio. Una volta senza più nella Gliida di Roma si h 



Felici menzione di Felice SanteUi romano , alla chiesa de' 

^"* Spagnuoli del Riscatto. Scalzi, ove compete col Bagliona; 

è pittore pieno di verità^ una cui tavola in Viterbo nella 

diiesa di S. Rosa va segnata del suo nome. Presso il Ba^ 

Omazio ^lione leggesi Orazio Borgianni romano, rivale del Celio, 

BoRGtÀHHi .g ^ Q^ veggon pitture 6 ritratti di buon naturalista. Gio. 

Gio. Av* Antonio Spadarino di casato Galli , romano , dipinse in S. 

TOKIO Spa« pjg|.|»p mia S. Valeria con tal maestria, che T Orlandi ai 

DA&IBO. ' . 

querela del silenzio degl' istorici terso tal uomo. Ebbe 

Matteo Compagno un Matteo Piccione marchigiano , e la lor mar 

PiccioEB. Q-^^g come singolare À qualificata ancora dal Titi Né 

Il Gra»- molto è noto ilGrappelli, di cui né là patria ne il nome 

PELLI. ppQpriQ trovai con certezza : ma il suo Giuseppe ricono» 

sciuto, che vedesi dipinto a Fresco in casa Mattei, fa sti^ 

marlo^ Mattio Salvucci che in Perugia ha qualche lode, 

venne in Roma, e, benché accetto al Pontefice, per certa 

sua volubilità poco vi stette, né opera certa ve ne trova 

DoMEiricoil Pascoli Sfio cittadìno-e suo isterico. Domenico Rainaldi 

Ramaldi. ujp^i;^ dell'architétto Cav. Carlo Rainaldi che servì ad 

Alessandro VII, é ricordato nella' Guida- di Roma; e si- 

GtvsEPPE milmente Giuseppe Vasconio , lodato anche dall' Orlandi. 

Vamowo. jj^, jjj^^j medesimi,' e più in que' che trattano delle pit^ 

ture di Perugia, è nominato in questa epoca^ il Cav« Ben- 
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nardino Gagliardi che molto visse e si domiciliò in 'Be^vm^- 
quella città , comechè nato in Città di Castello. Benché quakok. 
scolar di Avanzino Nuoci ^ battè altre vie dopo aver ve-f 
duto in un suo viaggio pittorico quanto Tltalia in ogni scuola 
offeriva di meglio da B4>nia a Torino. Seguì specialmente 
i Caracci e Guido a detta degF istorici: iu ciò che io ne 
ho veduto nella prima sua patria e nella seconda parmi 
assai vario. La nob. casa .degli Oddi a Perugia fba alcuni 
quadri deboli ne ba una Conversaasionedi giovani > mezze 
figure, veramente bellissima. Nel duomo di Castello è 
suo un Martirio di S. Crescenziano , quadro eccellente 
per r effetto^ nel resto mediocre. Più studiato. e più scelto 
apparisce quivi in due storie di Tobia il giovine, che $i 
considerano fra le opere sue migliori; T ottima è forse la 
tavola di S. Pellegrino co' suoi laterali nella chiesa Ai S. 
Marcello in Roma. Altri pittori provinciali non ricc»*do 
in questa epoca , aViendogli sparsamente inseriti nelle 
scuole di più maestri. • 

Più vasta cosa che raccorre gF italiani saria quella di ^'^^• 
adunar qui i forestieri Intorno a' principj del secolo 
venne in Roma ancor giovane Pietro Paolo Rubens , e Pietro 
alla y allicella e a S. Croce in Gerusalemme lasciò alcune ^^^^g/^" 
pitture a olio. Non molti anni dipoi vi arrivò Antonio Antonio 
Vandych con animo di trattenervisi lungamente ; ma i ^^"**^^' 
' pittori suoi nazionali, ch'erano ivi in gran numero, lo 
presero a sdegno perchè ricusava di accomunarsi con loro 
nelle osterie e di vivere<men civilmente ; ond^egli ne parti 
presto. Moltissimi altri di quella nazione, che professa rono la 
inferior pittura , dimoraron fra noi lungamente; e di alcuni 
si farà menzione nella lordasse: altri servirono a^tempj, 
de' quali resta memoria in Roma e nel suo Stato. Incerto 
è quello che a S. Pietro in Montorio espresse la celebre 
Deposizione, che a que' che studiano si propone come ^hciolo i 
una scuola di colorito; ed è chiamato dà alcuni Angioh) ^<"<^^^^'° 
Fiammingo. Di Vincenzio Fiammingo è alla Vallìcella il chi. 
4£uadro della Pentecoste p di Luigi Gentile: da Brusselles la , Gb«t7lV 
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tavola di S. Antonio a S. Marco ^ ed altre in diverse chiese 
di Roma: dipinse àncora a' Cappuccini di Pesaro una Na« 
tività e un S. Stefano , pitture di finissimo pennello e di 
bel* rilievo. Ne fece altre per Ancona eper.diver^ città 
col solito gusto che più anche ammira vasi ne' quadri da 
stanza. Egli in figure piccole ^ dice il Passeri parco lo- 
ààtoT degli artefici^ era di assai scalare: poiché i oltre 
il finirle con diligenza grande ^ le faceva di assai buon 
gusto e vaghe ; e conchiude con guest" altro encomio : che 
nel fare ritratti prevaleva al pari e forse pia di ogni 
altro, ^ 

Diego Ve- Girca il i63o studiò iu Roina Diego Velasquez prima- 
Lkèqn%i4 ^^ ornamento della pittura di ^ìagua^ e un anno vi si 
trattenne. Vi tornò poi sotto Innocenzio X , a cui fece il 
ritratto con quella sua maniera che dicesi derivata da 
Domenico Greco /educato da Tiziano alla corte di Spagna. 
Il Velasquez rinnovò con tal ritratto le maraviglie che 
si raccontano di quel di Leon X fatto da Rafiaello , di quel 
di Paolo III fatto da Tiziano y che quella pittura ingan- 
nasse l'occhio « fosse creduta il Papa stesso. In questo 
periodo similmente vari tedeschi eccellenti operarono in 
Pavxelv Roma ; come Daniele Santier, di cui dovrò scrivere nelPi^ 
Gu!!paoio^^^*^5 e i due Scór, Gio. Paolo dal Taia, detto Gian 
ED Egidio Paolo Tedesco, la cui Arca di Noè dipinta in palazzo 
Quirinale leggiadrissimamente loda con grandi encomi; 
^d Egidio suo fratello^ che fu impiegato ivi molto nella 
Galleria di Alessandro VII. Furono in Roma similmente 
VovET. il Vovet, come dicemmo, e i due Mignard, Niccolò va- 
PiERo^Mi- lentissimo artefice, e Piero ch'ebhe il soprannome di 
GKARD. Romano, di cui a S. Carlino e altrove son helle opere; 
<e quegli di cui non si può scrivere brevemente, il Raf- 
NiccoLò faello de'Franzesi Niccolò Poussin. 
Poussiif. jj Bellori, che ne ha scritta la vita, lo introduce in 
Roma nel 1624 già pittore, formatosi su le stampe di 
Raffiiello più che ^u la voce de* maestri. Migliorò quivi 
tla sua maniera, anzi ne acquistò un'altra .di versa,: in. cui 
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è quasi' il legislatore. Poussin ha insegìtato come deggia 
comportarsi chi attende in Roma alla pittura. Le reliquie 
delle antichità gli davano lezioni che non potea sperar 
da' maestri ; studiò il bello nelle statue greche , e sul Me* 
leagro Vaticano ( riconosciuto ora per Mercurio ) formò 
le regole per le proporzioni: gli arciii, le colonne^ i vasi 
antichi^ le urne gli somministrarono gli accessori onde 
render care agli eruditi le sue tele. Per la composizione 
si fissò nell'antica pittura delle Nozze Aldobrandine ; e da 
essa e da' bassi rilievi^ apprese quel giudizio di contrap- 
posti^ quella conveuevolenza di attitudini e quella parsi- 
monia di attori di cui fu tenacissimo ; solito dire che una 
mezza figura più del bisogno basta a guastare il quadro. 
Leonardo da Vinci ^ pittor sobrio e ricercato^ non potea 
non piacergli; la cui opera su la Pittura ornò di figure^ 
disegnate da lui col solito gusto ( Lett. Pitt.T. II. p. 1 78.) 
Lo seguì nelle teorie^ lo emulò nella precisione. Da Ti- 
ziano prese esempio del colorito : e quella Carola di putti 
che fu già in villa Lodovisi^ ed ora è in Madrid^ gì' in- 
segnò col miglior gusto di tingere il miglior disegno dei 
bambini y in cui tanto è gentile. Vuoisi che abbandonasse 
presto l'applicazione al colorire; e che i suoi quadri di 
miglior tinte sieno i primi che fece in Roma. Temè che 
quest'ansietà non lo distraesse dalla parte filosofica della 
pittura , a cui era inclinato singolarmente ; e a questa ri- 
volse le cure più serie e più assidue. Raflfaello era il suo 
esemplare per dare anima alle figure^ per rappresentare 
con verità le passioni^ per cogliere il vero punto dell' a- 
zione . per far capire più che non vedesi , per dar materia 
di nuove riflessioni a chi torna la seconda e la terza volta 
ad esaminare quelle sue ben ideate e profonde composi- 
zioni. Portò anche il gusto del filosofar dipingendo più 
oltre di Raffaello; e volentieri lavorò quadri che non 
altro contengono fuorché una moralità insinuata con poe- 
tica immaginazione. Cosi in quel di Versailles^ che s'iu- 
Tomo IL II 



l6^ SCUOLA ROMANA 

titola Memoria della morte ^ rappresentò giovani pastori 
ed una donzella alla tomba di un Arcade^ ove leggesi 
questa epigrafe :^ì Arcade anch'io* 

Per tad^ eccellenza di pensare non bastava aver sortito 
un ingégno penetrante y se non vi aggiugne va la lettura 
de' buoni scrittori anche latini, la conversazione de'let^ 
terati, il consiglio de' dotti. Egli deferi molto al Gav* 
Marini y e potea farlo con vantaggio ove non si trattava 
di stil poetico italiano. Nel modellare, ove riusci eccel- 
lente, esercita vasi col Fiammingo; consultò gli scritti del 
P. Zaccolini per la prospettiva ; frequentò pel nudo TAc- 
cademia di Domenichino e quella del Sacchi; si fondò 
nella scienza anatomica; si esercitò in copiar dal vero i 
paesi più scelti; ne' quali siccome formò a se stesso un 
gusto squisito, così lo accrebbe in Gaspero Dughet suo 
cognato, di cui or ora si tratterà. Non credo che si esageri 
a dire, ciie i Garacci migliorarono l'arte di far paesi, e 
Poussin la perfezionò (a). Fu il suo genio meno per le 
grandi figure che per le mezzane: le più volte ne ha 
dipinte di un palmo e mezzo, come ne' celebri Sacra- 
menti che furono in casa Boccapaduli ; talora di due o di 
di tre , come nel Gontagio della Galleria Golonna , ed al- 
trove. Si veggon di lui altre pitture in Roma ; la Morte di 
Germanico in palazzo Barberini , in Campidoglio il Trionfo 
di Flora, nella Quadreria Pontificia a Monte Cavallo il 
Martirio di S. Erasmo ridotto a musaico in S. Pietro. Ben- 
ché stabilito in' Roma tornò ad operare in Parigi, ove 
tenne il posto di primo pittor di corte ; e dopo due anni 
trasferitosi nuovamente in Roma, gliene fu confermato, 
e godè assente lo stesso grado e stipendio. Vi dimorò poi 

{a) Passeri , Vite de' Pittori pag. 363. Nel gusto di far paesi 
egli si rese singolare e quoto ^ perchè con la imitazione de*troi^ 
chi , con quelle cortecce , interrompimenti di nodi nelle tinte , ed 
altre verità mirahilmente espresse , fu il primo che passeggiasse 
per questo giudizioso sentiero ed esprimesse sino nelle foglie le 
qualità dell*alhero ch'egli Tolera rappresentare* 
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per altri anni ^3, e vi chiuse i suoi giorni. Né ha gran 
tempo che gli fu collocato busto di marmo ed elogio 
nella chiesa della Rotonda; e fu lode voi pensiero e dono 
generoso del Sig. Gav. d'Agincourt. 

Nella classe de' ritrattisti fiorirono sul principio del ^i*'*'^'***"- 

* * AWTIVEDO- 

secento Antiveduto Grammatica, di poi Ottavio Leoni toGham- 
padovano, da cui abbiamo i ritratti de* pittori m rame: Ottavio 
e mancato questo tenne il primato Baldassare Galanino . ^^^V. 
£^ però da notare che questi furon anche inventori ; e che t^R^GALA- 
que^ medesimi oh'eran tenuti sommi maestri neir inven- 
tare , furono adoperati a ritrarre: siccome Guidò ^ che pel 
Cardinale Spada fece uno de' più be' ritratti di Roma. 

Finora de' figuristi: ora de'paesanti e di altri rami ^^^ 
della inferior pittura; il cui secol d'oro si può dir che 
fosse il secol d' Urbano. L'arte di far paesi non fiori mai 
cosi lietamente come a que' giorni. Poco prima di quel pon- 
tificato era morto in Roma Adam^ Elzlieimer^ o Adamo Adivo 
di Francfort, o Tedesco, il quale nel politicato di Paolo V J^""' 
aveva anche ivi tenuto scuola (istituì quiviDàvidTeniers): 
uomo di una mirabile fanUtsia, che i paesi veduti la 
mattina disegnava esattamente la sera^ ed avea in Roma 
per tal modo affinato il gustò, che i suoi quadrettini, che 
per lo più rappresentan fatti notturni , erano allora e tut- 
tavia sono ricercatissimi. Era similmente in Roma pò- 
e' anzi uscito di vita Gio. Batista Viola, uno de' primi Gumbati- 
che diretti da Annibal Caracci riformarono l'antica sec-" 
chezza de' fiamminghi e introdussero una più pastosa 
maniera di toccar le vedute campestri. Anche Vincenzio Vikceuzio 
Armanno avea promossa quest arte , aggmgnendo a pa^si 
certa naturalezza che senza molta scelta di suolo e di al- 
beri e d' intrecciamenti , con la stessa verità trattiene, e 
diletta certa placidezza di colore e alcuni accidenti di luce 
e d'ombra assai nuovi; lodevole in oltre nelle figure e 
copioso nelle invenzioni. Ma i tre celebri paesisti , che a 
gara son cerchi per le raccolte de* Principi, si manifesta* 
rono sotto Urbano; Salvator Rosa napoletano, poeta sati- 
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lieo facile e arguto; Claudio Gellée lorenese; Gaspare 
Dughet altramente dette Poussin^ cognato di Niccolò^ 
come già accennai. La moda, che si avanza troppo spesso 
a dar tuono alle belle arti, ha esaltato successivamente or 
r uno or r altro di questi tre , e cosi ha obbligati anco i 
pittori in Roma a far copie e a seguir lo stile or di 
questo or di quello* 
^AtTATOR Su i principi di questo secolo il Rosa era il più accla- 
mato. Scolar dello Spagnoletto e nipote per cosi dire del 
Caravaggio, come nelle grand' istorie amò il fosco e il na- 
turale del caposcuola ; cosi nei paesi par che si facesse 
una massima di ritrarli per lo più senza scelta, o piuttosto 
di scerre in essi il men vago. Le selve selvagge, a parlar 
con Dante, le alpi, i dirupi, le caverne, i campi orridi 
per bronchi e per sterpi sono le scene che più volentieri 
presenta all' occliio; gli alberi o mozzi o atterrati o di- 
storti sono i più frequenti eh' egli dipinga ; e nell' aria 
stessa raro è che introduca un po' di colore vivo, non 
che gli effetti del gran pianeta che rallegra la terra^ Si- 
mil gusto a proporzione conserva nelle marine. £ tutta- 
via il suo stile affatto nuovo è gradito per la sua stessa 
orridezza , non altramente di quel che piaccia al palato 
r austero ne' vini. Né poco contribuiscono a farlo accetto 
le picciole figurine de' pastori, de' marinai, e que' soldati 
specialmente ch'egli ha inseriti quasiché in tutti i paesi; 
criticato già da' suoi emuli perchè ripeteva continuamente 
1^ stesse idee e quasi copiava se stesso. 

In queste figure picciole gli danno più merito che nelle 
grandi , perchè vi ebbe più esercizio. Costumò d' inserirle 
in paesi , e ne compose quadri d' istorie com' è l' Attilio 
Regolo Hi lodato in casa Colonna, o di capricci come sono 
le stregonerie che s' incontrano in Campidoglio e presso 
i privati in molte raccolte. In essi non è mai scelto, uè 
sempre corretto; ma vivace, facile, valoroso nel maneg- 
gio del colore , concorde nelF armonia. Nel rimanente 
egli ha mostrato più volte, che il òuo talento non era li- 
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mitato alle minori proporzioni/Si veggono di lui alcune 
tavole d'altari bene ideate e di grand' effetto ^ specialmente 
ove dee esprimere oggetti di orrore^ come nel Martirio 
di alcuni SS. posto a S. Gio. de' fiorentini a Roma^ e nel 
Purgatorio che vidi a S. Gio. delle case rotte in Milano, 
e alla chiesa del Suffragio in Matelica. Ne abbiamo anche 
quadri profani con figure grandi assai belle : tal è la Con- 
giura di Catilina che ne possiede in Firenze la nobil fa- 
iniglia Martelli, menzionata anche dal Bottari per una 
delle opere sue migliori. Il Rosa partito di Napoli in età 
di vent'anni, si domiciliò in Roma e vi mori poco men 
che sessagenario . E^ alla chiesa degli Angeli il suo 
deposito con elogio e ritratto; e un altro suo ritratto 
si vede in Roma nella Galleria Chigi ; il quale non 
sembra essere stato dal Pascoli ben compreso. Il qua- 
dro rappresenta un erma boscaglia: vi è un Poeta se- 
dente ( il volto è di Salvator Rosa ) e innanzi lui un 
Satiro ; idea che allude alla scelta della poesia satirica in 
cui volle esercitarsi : ma la descrizióne che ne fa Y istorico 
è questa: Pindaro poetante, a cui comparisce il Dio Pan. 
Bartolommeo Torregiani suo scolare morto giovane soddi- BÀiTotov- 
sfece ne' paesi, ma non vi seppe accordar le figure. Gio» t^^ciulu 
vanni Ghisolfi milanese, che attese alla prospettiva, nelle (pgj'io^J^* 
figure fa conoscere le massime di Salvatore. 

Gaspare Dughet, o Poussin , romano non somiglia il Gaspari 
Rosa salvo che nella celerità : V nnp e l' altro potè in una ''*^"^' 
giornata cominciare e finire un paese, e ornarlo anche di 
figure. Nel resto il Poussin cerca le più belle superficie 
della terra e le vedute più gaie; schietti pioppi, platani 
ameni, limpidi fonti, morbidi praticelli, collinette facili 
a sormontarsi, ville comode a ingannar le vampe della 
state e a fare le ' delizie de' Grandi. Ciò che ha di più 
vago il territorio tusculano o il tiburtino e Roma stessa, 
ove, diceva Marziale, raccolse natura quanto di bello avea 
sparso altrove, tutto copiò questo artefice. Compose anco 
paesi di sua idea, non altramente che lac^sse Torquato 
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Tasso quando descrìveudo gli orti di Armida riunì in 
quelle ottave molte idee delle amenità che avea qua e là 
vedute in più luoghi. 

Nonostante questo suo trasporto per la vaghezza e la 
grasia , è sentimento di molti , che non v' abhia fra' pae- 
sisti pìttor più grande. Avea dallMndole un estro, e, per 
cosi dire, un linguaggio che più esprìme di quel che 
dice: per addurne un esempio, in certi suoi paesi più 
grandi , quali sono que' di palazzo Panfili , si osserva tal- 
volta un intreccio di vie ingegnosissimo, che in parte si 
palesa all' occhio, in parte si dee ricercar con la mente. 
Ciò ch'esprime Gaspare, tutto è vero. Nelle frondi è vario 
quanto sono le piante, accusato solamente che non abbia 
molto variata la macchia , tenendosi troppo al verde. 
Giugne non pure a rappresentare il colorito dell'alba, o 
del mezzodì , o della sera , o di un cielo tempestoso o di 
un sereno; ma l'aura stessa che scuote soavemente le 
frondi , e il turbine che svelle e atterra le piante, e le 
procelle e i baleni e i fulmini esprime talvolta, con una 
felicità maravigliosa. Niccolò, che gli avea insegnato a 
scerre la bella natura nel paese, lo diresse nelle figure e 
negli accessori. Anche in Gaspero tutto spira eleganza, 
erudizione: le fabbriche han ben dell'antico; aggiugne 
archi , colonne infrante, se la scena è nelle campagne di 
Grecia o di Roma; o se in Egitto, piramidi, obelischi, 
idoli della nazione. Le figure che v' introduce non sono 
£l' ordinario pastori e greggi, come ne' fiamminghi: son 
istorie, favole antiche, cacce di sparvieri, poeti cinti di 
alloro, e simili altre rappresentanze meu trite e lavorate 
con un gusto, che spesso paiono miniature. Pochi^ allievi 
uscirou dalla sua scuola. Da alcuni stimasi suo vero imi^ 
Cbmcbh- tatore il solo Crescenzio di Onofrio, di cui poco rimane 
^'^nio.**^ i*^ Roma; né molto se ne conosce in Firenze, quantun- 
que molti anni vi dimorasse in servigio della casa sovrana. 
Dicesi che assai lavorasse per le Reali ville, e che ser- 
visse alle quadrerie de' privati congetturasi da alcuni paesi 
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assai belli ^ cbe il Sig. Cancelliere Senili ne possiede in- 
Bieme col ritratto del Sig. Angelo suo avo^ ove il pittore 
ségno il suo nome e l'anno 1712, epoca del suo lavoro. 
Dopo questo è da ricordare Gio. Domenico Ferracuti di J^to^J^JJ.' 
Macerata^ nella qual città e in più altre del Piceno restano »f cuti. 
molte campagne da lui dipinte e per la pi^ parte occu- 
pate da neve; nel qual genere di paesi egli si ^ distinto 
singolarmente. 

Claudio lorenese è ora tenuto il migliore de' paesisti, Clavdio 
e veramente le sue composizioni son le più ricche e le '^ ' 
più studiate. A un paese del Poussin o del Rosa poco tempo 
rìchiedesi per iscorrerlo da un confine all' altro se para- 
gonisi con uno di Claudio > quantunque in campo più an- 
gusto. Esso presenta allo spettatore cento varietà di cose; 
gli fa passar Y occhio pei" tante yie di acqua e di terra , 
gli addita tante curiosità di oggetti, eh' è costretto, quasi 
viaggiasse , a prender respiro : in fine gli fa comparire 
tanta lontananza di montagne o di marine^ che sente 
in certo modo la fatica di arrivare tant' oltre. I tem- 
pietti che fan si bene tondeggiare la composizione, i 
laghi pillati di uccelli acquatici, le foglie diversificate 
secondo i generi delle piante (a), tutto in lui è natura; 
tutto arresta un dilettante, tutto istruisce un professore; 
particolarmente ove dipinse con più studio, come ne' quar 
dri de' palazzi Altieri, Colonna e in altri di Roma. Non 
vi è effetto di luce che non abbia imitato o ne' riverberi 
delle acque o nel cielo istesso. Le varie mutazioni dd 
giorno meglio non si veggono in altro paesista, che in 
Claudio. In una parola è veramente quel pittore che nel 
figurate i tre regni dell'aria, della terra, dell'acqua ha 



(a) Fece per sao stadio an paese con varie vedute di tilla Ma«> 
dama , or' era espressa una gran varietà di alberi e di foglie: di 
questo si serviva come di originale^ £icendo altri quadri; né volle 
venderlo a Cllemente IX splendidissimo Pontefice, quantunque gli 
foryffmaaae di coprirglielo di doppie d'oro. 
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potuto descriver tutto u fondo V unwerso. Le sue arie 
han quasi sempre Y impronta del ciel di Roma , il cui 
orizzonte è per la sua situazione caldo ^ vaporoso e ros- 
signo. Nelle figure non ebbe merito: elle sono insipide e 
d'ordinario peccan nel lungo: quindi solea dire a' com- 
pratori , eh' egli vendeva i paesi e regalava le figure. 
Molte volte le fece aggiugnere da diverso pennello, e 
AwcKjLo. specialmente dal Lauri. Un certo Angiolo morto giovane 
W^AKDBR- fu suo allievo degno di memoria; cosi il Wandervert^ con- 
tribuì altresì Claudio alla istruzione del Poussin, del quale 
si è detto poc' anzi. 

A' precedenti congiungo que' paesisti che si distinsero 
specialmente in rappresentar marine e n a vili. M. Enrico 
Cornelio Uroom è detto Enrico di Spagna , perchè a Roma 
venne di Siviglia benché nato in Arleme di Olanda. Im- 
parò da' Brilli; e più sembra avere atteso a imitar l'arte 
nazionale di costruir bastimenti, che i cangiamenti e gli ef- 
fetti del mare e dell'aria. Ninno è più diligente né più 
minuto nel fornire i legni di ogni attrezzo necessario a 
far vela: alcuni han cercate le sue marine per solamente 
istruirsi de' vascelli e del modo di armarli. Sandrart 
racconta che tornò nella Spagna, e quivi dipinse pae«, 
città, pesci, naumachie: pone la sua nascita nel i566; onde^ 
il suo fiorire dovett'essere nelle decadi più vicine, al i6oo. 
Il Guarienti fa^un articolo separato di Enrico Uroon di 
Arleme quasi fosse pittor diverso. Un terzo articolo im- 
piega intorno ad Enrico delle marine ; e su l' autorità del 
Palomino dice che questi nacque in Cadice; e, venuto 
in Roma , si acquistò ivi quel soprannome , e che senza 
vnler mai tornar nella Spagna, si esercitò in quella città 
in dipingere sbarchi e cose marittime, finché vi morì di 
60 anni nel 1680. Ho nominati tre scrittori, la cui osci*- 
tanza troppe volte deggio avvertire in quest'opera, discordi 
fra loro e bisognosi di qualch' esame per conciliarli o per 
rifiutarli. Ciò che ho scritto delle marine di Enrico, fu 
da me osservato in più quadri della Galleria Colonna, 
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nel cui catalogo se ne contano sei ; e , per quanto parmi , 
tutti di stile che tira al secco e all'antico^ e d'un tuono 
generale precisamente che ha del rossiccio^ assai frequente 
a vedersi ne' paesi del Brilli. Altro Enrico di Spagna, o 
delle Marine , o di uno stile da convenire a chi fosse spento 
nel 1680, non vidi mai in veruna raccolta , né indicato 
lo trovo ne' libri del Sig. Conca, come ognun può osservare 
scorrendo gl'indici. Quindi non riconosco per orasennon 
l'olandese, pronto a riconoscere quel 4i Cadice quando ab- 
bia prove sicure della sua esistenza in qualche tempo. 

Agostino Tassi Perugino, ( il vero cognoine fu Buona*- Acomwo 
mici) malvagio uomo, ma pittor eccellente, dee dirsi al*- 
lievo di Paolo Brilli , quantunque mentisse per vanità la 
scuola de' Caracci. Mentre teneva un de' primi posti fra'pae^ 
santi, condannato per non so qual delitto a stare nelle 
galee di Livorno, in qualità di rilegato (perciocché la 
indulgenza del Principe gli risparmio l'obbrobrio di re- 
matore) giunse ad occupare il primo grado nel rappresen- 
tar navili,, burrasche, pescagioni e simili accidenti di 
mare; spiritoso ugualmente, fecondo e bizzarro anche 
nelle figure e ne'lor vestiti or nostrali ed ora stranieri. 
Fu altresì buon quadraturista, e nel palazzo Quirinale del 
Papa e in quello de' Lancellotti ha spiegato un ottimo 
gusto di ornato, che i suoi imitatori han poi caricato so- 
verchiamente. Molt'i dipinse in Genova compagno del 
Salimbeni e del Gentileschi, e aiutato da un suo allievo 
nato in Boma e dcmiciliato in Genova ove morì. Nella 
storia di Raffaello Soprani è chiamato Gìo. Batista Primi^ Gio. Bati- 
e se ne legge elogio di buon pittore di marine. staPumi. 

Simile al Tassi ptr talento e più infame per delitto^ 
fu Pietro Mulier o ^ Mulieribus olandese; che dalle bur* Pibtmo im 
rasche ben dipinte Ai soprannominato il Tempesta. Fan ^ w"** 
veramente orrore i ^uoi quadri, quando vi, si vede un 
cielo folto di tenebre V scaricare sopra le navi furioso nem- 
bo, e lampeggiare e Ailminare e destare incendi , mentre 
rovesciata dal profondo il mare levasi con furia contro di 
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eascy e le urta ruinosamente o fra voragini le sommerge* 
Vedesi nelle quadrerìe più facilàiente che il Tassi, perchè 
operò quasi sempre quadri a olio. In questo esercìzio era 
aiutato in Roma da un giovane che da ciò sorti il nome 
r«iiPB8Ti. di Tempestino; benché si esercitasse più spesso in paesi 
alla poussinesca. Prese anche in moglie una sorella di 
questo giovane , la quale fece uccidere da un sicario; onde 
in Genova pati cinque anni di prigionia^ e per poco scampd 
la morte. Le tempeste ch'egli dipinse in carcere con 
una fantasia alterata dall'orrore del luogo , del meritato 
Mupplicio, della rea coscienza, furono moltissime e riu- 
scirono le più belle. Prevalse anche in dipingere animali; 
gran numero de' quali uodrì in casa per comodo de' suoi 
studi. Finalmente è assai lodevole ne' paesi, ove l'ho 
scorto in alcune quadrerie buon seguace di Claudio nella 
invenzione, ornandogli di gran varietà di colline, di 
laghi, di belle fabbrìchette; antorchè rimanga indietro 
all'esemplare nell'effetto del colorito e nella finezza del 
lavoro. Lo vince però nelle figure alle quali dà un ca* 
rattere misto di fiammingo e d'italiano; fattezze piene ^ 
gaie , ben variate. Più che altrove ho veduti saggi di tutte 
le antidette sue abilità in Milano, < ove passò gli ultimi 
anni della vita^ e nelle città vicine^ v. gr. in Bergamo e 
specialmente in Piacenza. Il suo epitafio si legge nella 
Guida di Milano a pag. 129. 
Il Mohtà- '^ Montagna ^ altro olandese di questi tempi, fu simil-* 
^'^- mente pittor di mare, eh' è quasi il paesaggio di quelle 
popolazioni. Non poco ha lasciato in {talia, e specialmente 
in Firenze e in Roma; ove talora è scambiato col Tem- 
pesta nelle Gallerie e nelle vendite; ma il Montagna, per 
quel che ho potuto vederne, è più a|>erto nelle arie, e più 
fosco nelle spume e negli accidenti delle acque. Un gran 
quadro del Diluvio universale^ ch'f? a S. Maria Maggiore 
di Bergamo postovi nel 1668, le cui figure sono 4#1 Cav. 
Libori, flkuramente si dice del Montagna quanto alle 
acque. Questa però è. uù errore. Il' Montagna di Qui pai> 
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liamo^ detto da Felìbien ( T. Ili pag. 339 ) Montagna di 
Venezia j mori certamente in Padova ; e in un MS. di 
autore contemporaneo, ov'è qualificato come abile pittar 
di marine^ si dice morto nel i644- Credo èsser quel desso 
che il Malvasia ( T. II pag. 78) appella Mons. Rinaldo 
della Mont^agna y e attesta che Guido ne facea stima per I9 
sue fortune di mare. Trovo anche lodato dal Felibien un 
Niccolò de Piate Montagne, similmente pittor di marine, 
che mori circa il 1 665 ; e in altro tempo argomentai che 
questi potess' essere T artefice che assai dipinse in Italia: 
ora deggio ritrattar quella opinione. 

Si era introdotto dal Tempesti Y uso di ornare i paesi mtugiù. 
con le battaglie. Succedette a costui in Roma* in tal eser- 
cizio un fiammingo, per nome Jacopo, rimaso oscuro in 
paragone del romano Cerquozzi suo allievo, che dal ta- MicuLur* 
lento fu chiamato Michelangiolo delle battaglie. E' super GnQooisi 
rìore al Tempesti nel colorito; ma inferiore nell'arte di 
disegnar cavalli : anche nelle figure umane è meno cor- 
retto e più violento su lo stile del Cesari suo maestro. De^ 
però avvertirsi, che quando il Cerquozzi dipingeva sol- 
dati non era nel suo miglior fiore; e che il suo maggior 
pregio è quello di cui fra poco ragioneremo. 

Il P. Jacopo Cortèi^ Gesuita, detto dalla patria il Bar- jioopo 
gogn(»ie, di cui altrove si è scrìtto, portò quest'arte fin ^-**»^'**" 
dove non giunse né prima nèidopo lui. Lo stesso Miche* 
langiolo delle battaglie scopri il suo talento, e dagli. altri 
studi di pittura che coltivava , lo rivolse e fermoUo in 
questo. La battaglia di Costantino espressa da Giulio nel 
Vaticano fu Feseniplare per segnalarvisi . Aveva prima 
già militato, e le idee della guerra non gli venner meno 
fra r ozio di Roma e del chiostro. Egli dà un' evidenza 
a' dipinti , che par vedervi il coraggio che combatte per 
F onore e per la vita; sembra quasi udirvi, come altri ha 
scritto, il suono della guerra, T annitrir de' cavalli, le 
strìda di que'che cadono; uomo quas' inimitalnle nel suo 
genere; di Cui dicevano i suoi scolari, che i lor soldati com* 
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battevan da giuoco ; quei del Borgognone da rero. Il suo 
dipingere fu veloce^ onde nelle quadrerie frequentissìnii 
sono i suoi fatti d'iarme; e fu^ come dicono, colpeggiato 
e pieno di colore ; onde fa miglior effetto in lontananza 
che da vicino; frutti come può credersi di quel tempo 
che passò in Venezia osservando Paolo, e in Bologna 
convivendo coii Guido. Comunque siasi, è ben diverso il 
Mo Baotu *"^ colorire da quello di Guglielmo Baur che dicesi suo 
maestro , e ve n' è in Roma qualche saggio prèsso i Colon* 

uG^z^- "^^^* '^^ P^*"® *^ ^®ggo^^ S3ggi della sua scuola; del Bruni, 
wo, IL del Graziano, del Giannizzero^ che dal Borgognone han 
ZIRO, preso l'ammontar del colore e il dipingere per un punto 
di veduta lontano più che altra cosa. Altri suoi scolari 
si rammentano in diverse scuole. 
Bamboi> Sedendo altresì Urbano circa al 1 626 cominciò in Roma 
a venir in moda la pittura burlesca, frequentata da Ludiò 
fin da'tempi di Augusto e non ignota a'nostri antichi. Ninno 
, però che io sappia, Tavea esercitata per professione, né in si 
1^*^ piccible proporzioni , come introdusse Pietro Laar, che dalla 
, deformità del corpo e dal gusto del dipingere fu denomi- 
nato il Bamboccio. E bambocciate si dissero parimente quelle 
azioni del popoletto ch'egli rappresenta in brevi tele; le vi- 
gnate,i babordi, le risse, le mascherate del carnovale. Lesue 
figure, comunemente di un palmo, son cosi vive e cosi 
ben colorite , e cosi bene accompagnate dal paese o dagli 
animali^ che sembra, dice il Passeri, vedere quegli av- 
venimenti da un'aperta finestra, non trovargli sopra una 
tela. Non mancarono fin da quel tempo pittori di cose 
serie, che si cercassero qualche opera di Pietro per istu- 
diarvi il vero e le tinte; quantunque eglino facesser 
querele, che la pittura s'invilisse in tal guisa a buffoneg- 
giare (a). Egli fu in Roma gran tempo; tornò poi in 



(a) y. Salvator Rosa«faf. ///. pag. 79 e seguenti y ove riprende 
non i pittori solamente , ma i Grandi ancora che nelle loro quadre-* 
rie dan luogo a si Ssitte impia^ini. 
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Olanda^ e vi morì già attempato^ non giovane come il 
Passeri fa supporre. 

Il suo posto e il suo uffi^iioinRoma fu ben rimpiazzato dal ^*^"*^^"" 
Cerquozzi , che già da qualche tempo avea cangiato il nome qvozzi. 
di Michelangiolo delle battaglie in quello di Michelangiolo 
delle bambocciate. Quantunque i fatti che rappresenta 
isian giocosi, come nel Laar^ i soggetti e le fisonomie 
per lo più son diverse : il primo dipinge artisti che sem- 
brano d' oltramonti ; il secondo gente del volgo d'Italia: 
ambedue hanno gran sapore di tinte ; ma il primo tocca 
meglio il paese, il secondo dà più spirito ' alle Bgure. Una 
delle opere sue più copiose è in palazzo Spada ; ove in 
un quadrò ha posto nn esercito di Lazzeroni fanatici che 
applaudono a Maso Àniello. 

Un altro buono imitatore ebbe il Laar ; e fu Gio. Miei Gto. Mm 
d'Anversa, che avendo appreso dal Vandych un buon 
gusto di colorito, venne a Roma e frequentò lo studio 
del Bacchi, da cui fu congedato presto* Il maestrp avria 
voluto che il Miei fosse pi ttor serio: ma egli e per inte- 
resse e per genio era portato al })ùrlesco. I suoi quadret- 
tini piacevano pet quelle rappresentanze piene di spirito- 
colorite e ombreggiate ben^; ed wano da'ciiriasi pagate 
molto. Si diede poi a maggk)ri cose ; e, oltre al<?une tavole 
d'altare lasciate in Roma, operò da gr^n professore in 
Piemonte, ove si riscontrerà nuovamente.Teòdoro Hembre- Tbodom 
ker d' Arleine si occupò in pitture facete o di temi alieno '*■**"* 
popolareschi comunemente, ancorché qualche . sacra im- 
magine si additi di lui alla Pace di Roma , e vari paesi 
nelle quadrerie. Avendo passati molti ai^ni in Italia e 
girato per le Capitali, vedesi frequentemente non meno 
in Roma ove si stabili, che in Firenze, in Napoli, in 
Venezia e altrove; piace per quel suo stile misto di fiam- 
mingo e d'italiano. 

Molto anche in questi tempi si attese a far quadri di Animali, 
animali. Il Castiglione vi si segnalò; ma egli visse per lo 
più sotto altro cielo. M. Gio. Rosa fiammingo è il più ^r^"" 
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conosciuto in Roma e per lo Stato per la gran còpia 
de' quadri di animali; nel che ebbe talento rarissimo. 
Dicesi che con lepri dipinte ingannasse i cani; rinnovando 
i prodigi di Zeusi tanto vantati da Plinio. Due de' suoi 
* quadri più grandi e più vaghi sono nella quadreria Bolo- 
gnetti , e vi è annesso un ritratto non so se del pittore o 
M. RoiA. se d'altri. Non dee confondersi con l'altro Monsieur Rosa^ 
o Wr©p1! ^^**^^ da Tivoli, che fu buon pittor di animali, ma non 
cosi celebre in Italia, e fiori più tardi. Il vero suo noi[ne 
è Filippo Pietro Roos. Fu scolare in Roma e genero ciel 
Brandi; la cui fretta emulò in molti quadri che vidi in 
Roma e nel suo Stato; né da essi vuol misurarsi il merito di 
tale artefice. Gonvien vederne gli animali dipinti a bel- 
l'agio per le Gallerie specialmente de' Sovrani. Ne ha 
Vienna, Dresda, Monaco e altre Capitali in Germania; e 
ne ha Londra non pochi quadri che si tengono in lor 
genere preziosi (a). 
Fiori. Dopò che il Caravaggio ebbe dati nella pittura de' fiori 
Tommaso ì migliori esempi, il Cav. Tommaso Salini romano ragio- 
nevole figurista (nel qual genere può conoscersi in un S. 
Niccola a S. Agostino) fu il primo che di fiori componesse 
vasi, e gli accompagnasse in bella simmetria con foglie 
corrispondenti e con altre capricciose invenzioni. Altri 
Mabio pure vi attesero; e si distinse fra tutti Mario Nuzzi dalla 
Penna, soprannominato Mario da'fiori; talché lui vivente 
ogni Galleria volle prò vedersene, e si vendevano a gran 
prezzo. Ma fra non molti anni, non conservando essi quella 



{a) Fa avo del Sìg. Giuseppe Rosa Direttore della Galleria 
Imperiale in Vienna, delle cui pitture italiane e fiamminghe ci 
ha dato il catalogo, e speriamo di averlo anco delle tedesche. 
Di questo degno soggetto si ha fin dal 1789 il ritratto in rame, 
oye leggonsi i nomi delle Accademie che lo aggregarono lor socio , 
6 sono molte e delle primarie di Europa. Leggesi il suo nome fra i 
professori , i cui disegni comperò M. Manette : e ne fu anche fatta 
menzione nel Lessico Uni^ersaié delle Belle Arti, edito in Zurigo 
nel 1763. 



Sauri. 



^uzzi. 
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prìma frescheztSL ^ anzi prendendo per vizio del colorito un 
eerto che di fosco e di squallido, assai scemarono di pregio. 
Lo stèsso intervenne affiori di Laura Bernasconi, che meglio Laura 
di tutti lo imitò, e vive ancora in moltissime quadrerie. ^"^^»^°* 

L'Orsini trova in Ascoli quadretti di fiori di un'altra 
valente donna, a cui l'Accademia di S. Luca in Roma giotakha 
eresse memoria in marmo nella sua chiesa , non tanto pel ^^*o"« 
suo talento pittorico, quanto perchè da essa fu lasciata 
erede di tutto il suo valsente ch'era considerabile. Nel- 
Tepitafio è qualificata 0OIO per minia trice, e per tale 
dall'Orlandi descritta; aggiugnendo che dimorò gran 
tempo in Firenze, ove deon essere rimasi moltissimi ritrat- 
tini fatti da lei in miniatura de' Principi Medicei e dei 
Signori di que' tempi, o sia intorno al »63o. Ella si fece 
anche conoscere in altre Capitali d'Italia, e in Roma 
mori decrepita nel 1673* 

Nella maestria di figurare ogni maniera di frutti tenne Fratti, 
il campo un romano, detto Michelangiolo di Campidoglio; Migulav- 
ito quasi in dimenticanza per la lunghezza degli anni, ma ^^^^^^ 
non raro nelle Gallerie anche fuor di Roma: la nobil <^"o* 
famiglia Fossombroni in Arezzo ne lia uno de' più bei 
quadri che io ne vedessi. Più cognito è Pietro Paolo Bon- 
zi, dal Baglione chiamato il Gobbo di Cortona perchè II Gobio 
quindi oriundo; da altri il Gobbo de' Caracci perchè servi *** ci!*^^ 
in quello studio ; dal volgo il Gobbo da' frutti per la na- 
turalezza con cui gli rappresentò. Debole figurista^ come 
comparisce nel S. Tommaso alla Rotonda, e paesista medio- 
cre; nel dipinger frutti è singolare, o ne intrecci festoni, 
come in una volta di palazzo Mattei ; o gli componga in 
piatti o in panieri , come in molti quadri da cavalletto , 
che ne ho veduti specialmente in Cortona in casa dei 
nobb. Velluti , in Pesaro nella Galleria Olivieri e altrove. 
I Marchesi Venuti m Cortona ne hanno il ritratto fatto, 
come credesi , da un de' Caracci o da alcuno della scuola 
loro; e ben si sa che il figurare caricature era uno de'più 
piacevoli esercizi di quell'Accademia. 
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PMpetti- Similmente in questa bella epoca giunse la prospettiva 
e la quadratura a fare maggior inganno a chi vede. Fin 
da' principi del secolo XVII ella avea fatti gran* passi 

P. Matteo mercè del P. Zaccolini cesenate Teatino, per cui onore 
* basti dire che da lui Y appresero Domenichino e Poussin. 
S. Silvestro in Montecavallo ha i miglior frutti del suo ta* 
lento nell'arte d'ingannar la vista con colonnati e corni- 
ci e mensole finte: i suoi trattati originali rimangono 
P.GiAir- nella biblioteca Barberina. Gianfrancesco Niceronde'PP. 

'nicuoiu Mìnimi accrebbe luce a quest'arte col libro intitolato 
Thaumaturgus opticus i643;e in un corridore del suo 
convento alla Trinità de' Monti colori alcuni paesi che in 
altro punto di veduta compariscon figure. Ma per uso delle 
ViviATO quadrerie fiorì nell'Accademia di Roma Viviano Coda- 
gora che ritrasse i ruderi dell'antica Roma, ed anch,e 
d'invenzione lavorò quadri di prospettive. Gli facean le 
figure il Cerquozzi e il Miei , ed altri in Roma ; e sopra 
tutti lo appagò il Gargiuoli di Napoli , come diremo in 
in quella scuola. Viviano è quasi il Vitruvio di questa 
classe di pittori. Fu esatto nella prospettiva lineare^ e osser- 
vatore del gusto antico. Diede anche un colore a'suoi marmi 
quale essi lo acquistano per lunga età ^ e lo accompagnò 
con un tuono generale assai forte. Ciò che rende i suoi 
quadri meno pregevoli è qualche durezza e il troppo uso 
del nero; che nelle raccolte gli ùl discernere fi*a molti 
altri y e coli' andare del tempo gli rende anche tenebrosi 
ed inutili. Il vero suo nome è ignoto alla più parte dei 
dilettanti che quasi comunemente lo appellano il Vivia- 
Ottavio ^9 ® par lo confondano con Ottavio Viviani bresciano^ di 
Vivuvi. ^^^ gjj Abbeccedari fan menzione; prospettivo anch'esso^ 
ma in altro genere e di altro stile , come vedremo a suo 
luogo. 
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, / Cortoneschi male imitando Pietro pregiudicano alla 
Pittura. Il Maratta ed altri la sostengono. 



L 



le belle arti, còme le buòne lettere, nou durano mai Orìgini 
. lungamente in uno statò : chi Tive fino alla vecchiezsa decadi- 
non le lascia morendo quali nascendo le ayea trovate. ^J^^^^ 
Molte cagioni concorrono a queste vicènde; le calamità 
pubbliche, siccome notai dopo i tempi di Raffaello; la 
instabilità dell'umano ingegno, che come ne' vestiti, cosi 
nelle arti applaude alle novità; il credito degli artisti; il 
gusto de' grandi, che a' lavori scegliendo o permettendo 
che si scelgano certi professori, tacitamente additano il 
sentiero da premersi* da chi vuol salire in fortuna. Que» 
ste ed altre cagioni fecero verso il fine del secolo XVII 
declinar la pittura in Roma; quando per altro venivano 
rialzandosi le buone lettere; prova chiarissima ch'elle 
non camminano sempre del pari con le belle arti. Vi 
contribuirono molto i tristi avvenimenti che circa alla 
.metà di quel secolo inquietarono Roma e lo Stato; le 
discordie de' Prìncipi, la fuga de' Barberini , ed altre cat- 
tive circostanze che nel pontificato d'Innocenzio X, al 
dire del Passeri ( p. Sa i ), resero assai rare le ordinazioni 
de^bvori; ma sopra tutto la orrìbile pestilenza del i655 
sotto Alessandro VII. Né già poca parte vi ebbono le pas- 
sioni degli uomini , che in ogni rivoluzione di cose son le 
macchine più attive e più forti, e spesso nel migliore 
stato delle cose gettano i fondamenti di uno stato peg* 
giore. 

Tomo li. 1% 
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Il Gay. Bernini architetto grande ^ ma non cosi grande 
scultore, sotto Urbano Vili, sotto I nnocenzio X^ e anche 
di poi fino al 1680^ in cui uscì di vita, era quasi F arbitro 
de' lavori di Roma. Nimico del Sacchi e benaffetto al 
Cortona, secondava più T amico che l'emulo. Ed era facile 
il farlo; perciocché quanto il Cortona era veloce e operoso, 
altrettanto il Sacchi fu lento ed irresoluto ; qualità che lo 
resero odioso a' suoi medesimi mecenati. Coir andar del 
tempo il Bernino preso a favorire il Romanelli a svan* 
taggio di Pietro, e ad istradar quello e Baciccio ed altri 
alla pittura , influiva anche in essa col suo stile ; che , per 
quanto abbia di bello, tiene nondimeno del manierato, 
specialmente nelle pieghe de' panni. Riaperta cosi la via 
al capriccio , cominciarono ad alterarsi i dettami veri e a 
sostituitane de' falsi ; né molti anni furon passati , che 
hegìi studi de' pittori , e specialmente de' cortoneschi , 
molte ree massime preser piede. Giunsero alcuni a biasi* 
mar l'imitazione anco di Raffaello, come attesta il Bellori 
nella vita di Caf lo Bfaratta (p. I02)> ed altria deridere come 
inutile lo studio della natura e a stimar meglio di copiare 
servilmente le altrui figure» Se ne vede l'effetto ne' quadri 
di certo tempo. I volti , benché di pittori digerenti , gran-» 
deggiano, come que'di Pietro, nelle labbra e ne* nasi; e 
han fattezze tali , che paiono tutti propagati da una stessa 
famiglia; tanto son simili: difetto di Pietro che il 
Bottari chiama unico; noa non é unico ne' cortoneschi. 
Tutto mirava a scemar lo studio e a promuovere la faci* 
lità'a scapito del buon disegno; i cui errori si procurava 
di occultar ne* contorni con le sfumature ammassate piut- 
tosto, che distribuite. Niuno richiegga che io scenda a' par- 
ticolari, trattandosi di còse non tanto da noi lontane. Chi 
ha occhio libero da' pregiudizi ne giudichi per se stesso. 
Io torno a quel ch'era la pittura de' romani circa a lao 
anni addietro. 
Suto della Le scuole più accreditate, morto il Sacchi nel 1661 , e 

scuola cir- ••■ -^ ;.• • i /* ..• • • t i • • 

et il 1670. il Berrettmi nel 1070, e spenti i miglior caracceschi^ si 
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erano ridotte a due : quella del Cortona ei^a promossa da Ciro; 
quella del Sacchi dal Mairatta. La prima dilatava le idee^ 
ma agevolava la tiegligenza; la secónda escludeva la ne* 
gligenza y ma restrìngeva le idee. Ognuna adottava qualche 
cosa dell'altra; e non sempre il meglio: il contrasto affet- 
tato piacque ad alcuni de'maratteschi, e il piegar del 
Maratta non dispiacque ad alcuni seguaci di Ciro (a). La 
scuola de'cortoneschi prevalse ne' freschi ^«maggiormente 
si dilatò; l'altra scuola nella pittura a olio, e fu più ri- 
stretta* Gareggiarono insieme sostenute ognuna da un suo 
partito e adoperate da' Pontefici indifferentemente fino 
alla morte di Ciro, cioè fino al 1689. Da quel tempo il 
Maratta cominciò a dar tuono all'arte, e giunse sotto 
Clemente XI, a cui era stato già maestro di disegno, a 
dirigere i molti lavori che quel Pontefice ordinò in Ro- 
ma e in Urbino. Quantunque avesse de' bravi competito- 
ri, come vedremo, pure sì sostenne , e primeggiò sempre; 
e mancato lui, figurò anche la sua scuola fino al pontificato 
di Benedetto XIV: per ultimo diede luogo a' nuovi stili 
del Subieyras, del Baioni , del Mengs. Finora delle due 
scuole in generale: scriviamo ora deUor seguaci. 

Oltre gli allievi che Pietro fece alla Toscana, siccome ^^'* ^^ 
furono il Dandini di Firenze, il Castelluci di Arezzo, il II Dawdi- 
Palladino di Cortona , ed oltre ja quegli che formò ad altre stbllccci^ 
scuole ove gli scontreremo di già maestri, ne formò degli J^**^,^^"^! 
altri allo Stato di Roma ; de' quali è tempo che. si favelli, toha. 
Il numero de' suoi scolari è sopra ogni credere copioso ; 



(a) In genere dì panneggiamenti congetture^ WinckelTnann(5^(?r/a 
delle Arti del disegno T. I. pag. 45o) che fosse eomune in questa 
età agli artefici di Roma la torta opinione y che gli amichi non sa- 
pessero ben vestir^ le lor figure; e che in ciò siafio stati wnti da'mo^ 
derni. Questa opinione Tire ancora presso alcuni statuari, i quali 
specialmente disapprovono l'antica pratica di bagnarci panni, onde 
meglip si adattino al nudò. L'antico, essi dicono, vuol essere ri- 
spettato, non idolatrato; perfezionar la natura fu sempre lecito, 
^ammanierarla non mai. 
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ed era stato raccolto dal Sig. Can. Luzj nob; cortuoese^ 
che preparò una vita del Berrettini con più accuratézza 
che non si era fatto da verun altro; ma egli morì senza 
pubblicarla. Pietro insegnò fin al termine del suo viverej 
e il quadro di S. Ivo^ che lasciò imperfetto, fu terminato 
G». da Gip. Ventura Borghesi di Città di Castello. Di questo 

BoaGHBsi. son anche a S. Niccola due quadri, della Natività e dell'As- 
sunta di N. Jy., né altro, che io sappia, è in Roma di 
questo pennello alla vista pubblica. La patria ne ha molte 
opere, e delle più stimate son quattro tondi con gesta di S. Ca- 
terina y. M. nella sua chiesa. Molto di lui resta in Praga e in 
altre città germaniche. Siegue assai fedelmente il disegno di 
Carlo Pietro; ma non è si forte nelle tinte. Carlo Cesi da Rie- 
ti , o più veramente d' Antrodoco quivi vicino , è simil- 
mente degno scolar di Pietro. Visse in Roma; e nella 
Galleria del Quirinale, ove dipinsero sotto Alessaiiidro VII 
i miglior pittori di quell'età, lasciò anch' egli una sua 
istoria, e fu il Giudizio di Salomone : né poco altro operò 
in più luoghi; a S. M. Maggiore, alla Rotonda, e per vari 
porporati de' quali era cliente. Fu accurato, e combattè 
con la voce e con gli esempi la soverchia facilità e le al- 
tre dannose novità del suo tempo. Il Pascoli ha riferite 
alcune delle sue massime; e fra e^s% quella, che il bello 
si dee non affollare, ma distribuire con giudizio nelle 
pitture; altramente elle somigliano certi componimenti, 
che per la spessezza de' concètti e delle sentenze riescono 

FvAscBseo in fine sgradevoli. Francesco Bonifazio fu di Viterbo ; e 

ojfiFABio. p^^ vari suoi quadri che T Orlandi vide in quella città, 

non dubitò di commendarlo fra' buoni emulatori dello 

MiciBLAir. stile di Pietro. Michelangiolo Ricciolini romano di nasci- 
cwiHfir ta , benché nominato di Todi, ha il suo ritratto nella Gal- 

Rrecwuiri^^"^ Medicea, e vi è pure quello di Niccolò Ricciolini, 
di cui tacque l'Orlandi. Amihendue ornarono le chiese 
di Roma : il secondo ebbe nome di buon disegnatore più 
che il primo; e ne' cartoni per alcuni musaici del tempio 

GuMOHDi. Vaticano competè» col Cav. Francescbini. Paolo Gismon- 
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di, detto anche Paolo Perugino^ ri usci buon frescante, e 
ne restan opere a S. Agata in piazza nuova e a S. Agnese, 
in piazza Navona; Pietro Paolo Baldini non so di qual p"™* 
patria, per asserzione del Titifu della scuola del Cortona: Baldivi. 
se ne contano per le chiese di Roma circa a dieci tavole, 
e in alcune specialmente, come nel Crocifisso di S. Eu- 
stachio , è una precisione che sa di altra scuota. Barto- 
lommeo Palombo non ha nella Capitale che due tavole: Baitolo»- 
per quella di S. Maria Maddalena de' Pazzi , che pose a lohbc». 
S. Martino a^ Monti, può star del pari co' miglior condi- 
scepoli; casi bene impastato è il quadro, cosi scelte e de-^ 
licate sono le sue figure. Pietro Lucatelli romano si di- Pimo 
stinse in istorie : è nominato nel catalogo della quadreria ^^^"^ 
Colonna come scolar di Ciro, nel Diti come discepolo del 
Cortona. E' diverso da Andrea Lticatelli ; di cui fra poco. 
Gio. Batista Lenardi , che io nelF altra edizione dubbia- g^'^- 
mente ascrissi al ruolo di Pietro, parmi pra da collocar- Lmà&m. 
visi , quantunque fosse istruito ancora dal Baldi: egli nella 
cappella della B. Rita a S. Agostino dipinse non meno i 
due quadri laterali che la volta : forni anche altre chiese 
de' suoi lavori , e segnatamente quella de' Buoufratelli a 
Trastevere, ove fece il quadro di S. Gio. Calibita. Quello 
dell' aitar maggiore fu ascrìtto a lui^ credo per conformità 
di stile; ma è di Andrea Generoli, detto il Sabinese^non 
00 se scolar di Pietro o de' suoi allievi. 

F inora de'men rìuomatidella scuolari tre valentuomini che 
piaccionoanche alle Gallerie Sovrane, 8(mo ilCwtesee quei 
due anziaiii dell'Accademia di Pietro; il Romanelli e il Fei-rì. 
Né sono alieno dal credere , che avendo in alcuni de' primi 
educato de* rivali^ si disvogliasse dall' insegnar con la stessa 
amorevolezza ancor a'secondi: essendo pochi quegli animi 
veramente grandi^ ne'quali il desiderio di gfiovare la società, 
possa, pili che il rincrescimento di aver educato ^m ingrato 
o un emulo. 

Guglielmo Cortesi fratello del P; Giacomo, detto come Ooolu». 
lui il Borgognone^ fu de' migliori di questa epoca; soolare'''^ ^^^^^ 
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piuttosto che imitatore di Pietro. La sua stima era peL 
Maratta 9 a cui aderì uella scelta e varietà delie teste, e 
nella sobrietà della composizione più che ne' partiti delle 
: I . ; pieghe nel colorito: in questo mise una lucentezza che 
ha del fiammingo. Influì nel suo stile ancora il fratello^ di 
cui fu aiuto 9 e lo studio ne' caracceschi : spesso parve avere 
imitato dal Guercino il forte, rilievo e gli azzurri campi. 
Marita che di lui si vegga ik Crocifissione di S. Andrea 
nella sua chiesa a Monte Cavallo, la battaglia di Giosuè 
al palazzo del Quirinale^ una Madonna fra vari SS. alla 
Trinità de' Pellegrini. Vi si trova una unione felicissima- 
di. vàri stili, né mai se ne indovinerebbe la scuola se la 
'^" storia non radditasse. 

Fbàmcbsgo Francesco Romanelli fu viteri)ese, e come il Testa, 
RoMÀVsLLt ^^^ ^jj^ stette con Domenichino. qualche tempo. Passato 
' ^ allo studio di Pietro ne imitò felicemente la maniera; 
•/ . . intantèchè andando Pietro a viaggiare per la Lombardia 
lasciolk) insieme cól Bottalla (presso il Baldinucci è scritta 
Bortelh) a dipingere in palazzo Barberìhi: in sua vece* 
Dicesi che i due giovani invaniti del lor talento, mentre 
U maestro era assente , cercassero di trasferire ia se quel 
lavoro, e che perciò ne fossero congedati. Fu allora che it 
Romanelli asÀstito dal Bernini mutò maniera , e a poco s? 
poco si fermò un carattere più gentile nelle forme, e, per cosà 
dii*e, più seducente; ma meno grande che quél di Pietro, e 
aieu dòttOi Usò proporzioni più sveilte, tinte meno ^rchè , 
gusto di pieghe, più miuutow La sua Depofiizìone in S* 
Ambrogio, che si esaltava come un prodigio, mise Pietro 
in impegno di porle; a fronte quel S. Stefano cosi sorpren- 
dente, che il Semino ìstesso al primo vederlo ebbe » 
dire: che si riconoaceva tuttora ehi era lo scolare, chi era 
il malestro^ U Romanelli protètto da! Card.. Barberini, che 
si era. rifugiato in Parigi^ fu in Francia due volte; e prese 
ivi di quello spirito onde abbonda la nazione, quairto 
basto ad àuinoar le ' figure meglio di pviaia. Questo è il 
giudiiUP del Pascoli. lYi dipinse^ prima ia un portico pel 
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Card. Mazzarini alquante delle melamorfosi dì Ovidio : di 
poi in alcune camere pel Re le favole della Eneide : e 
mentre si preparava a tornarci la terza volta con tutta la 
itua & miglia, fu intercetto da morte in Viterbo. Ivi lasóiò 
in duomo nel più grande altare la tavola di S. Lorenzo, 
e in Roma. e in altre città d'Italia aono afisaissime opere 
del Romanelli, in privato e in pubblico, comunque morto 
di 4^ anni in circa. Ebbe' r onore di dipingere pel tempio 
del Vaticano : la Presentazione che vi pose è ora alla chiesa 
della Certosa, il musaico a S. Pietro. N(m fece allievi alln 
^jcuola che potesser succedere alla sua riputazione : lo stesso 
Urbano suo figlio fu erudito da Ciro dopo la morte del R^j^^iUru 
padre. E* noto in Velletri e in Viterbo per lavori fatti in 
quelle cattedrali ; e que'di Viterbo son gesta di S. Lorenzo 
titolar della chiesa , che il dichiaran giovane molto abile ; 
ma egli mori immaturo. 

Ciro Ferri romano fra'discqpoli diCortona fu il più attaccato ^'*® 
a lui e per affetto e per imitazione; né poche opere di Pietro 
gli furon date a terminare in Firenze e a Roma. Vi sono 
alcune pitture che i periti dubitano di ascriverle all'uno 
o all'altro. Generalmente mostra men grazia di disegno, 
meno estensione di genio, e sfugge piuttosto quél piegare 
piazzoso che piacque al maestra Poco da se fece in Roma 
sproporzione del suo vivere, perchè molto aiutò il Cortona k 
V'è il S. Ambrogio nella sua chiesa poc'anzi detta ;.«ed è 
una pietra di paragone a chi voglia confrontarlo col con- 
discepolo, migliore e col maestro istesso. Ciò che dipinse 
in palazzo Pitti si è già ricordato altrove; e non vu^ qui 
tacersi un'altra sua vasta opera a S. M. Maggior^ di £er> 
gamo , e son varie istorie scritturali «lipinte a fresca Ne ' , 

parla egli stesso in certe lettere inserite fra le Pittoriche 
( T. II p. 38 ), dalle quali anco si raccog^e ch'era €ri^ 
ticato nel colorito > e che meditava di trasferirsi a Vetie^ 
flàa per migliorarlo. Non lasciò in Roma allievi di nome: ScodU «fi 
quel Corbellini , che fini la cupola di S. Agnese, ultimi |,.g!!^u^ 
opera di Giro^ e. intagliata in rame, non avrìa luogo nel ^^' 
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Titi e nel Pascoli, se questi non avessero dovuto quere-^ 
larsi. che sì bella cosa fu alterata dal continuatore. 

Ma a sostenere il nome e il credito deUa scuola di Giro 
sottentrò un altro ramo, per cosi dire, della stessa fami* 
glia trasferito di Fii^enze a Roma. Dicemmo nel primo 
libro ch'egli stando in Firenze formò pittore il Gabbiani, 

BwBOBTTo e che da questo imparò Benedetto Luti/ Morto appena Gi- 
ro, il Luti arrivò a Roma; e non potendo usare alla sua 
scuola, col qual disegno erasi dalla patria partito, studiò* 
nelle sue opere e in quelle de'buoni maestri, come al^ 
trove accennai. Si formò uno stile che ha del nuovo, a 
visse in Roma in riputazione di eccellente maestro a' tempi 
di Glemente XI, che lo distinse con le commissioni e lo 
decorò con la croce. Fii pregiudìzio dell'arte che si affe- 
zionasse molto a' lavori di pastello, e ne facesse tanto 
. numero, che divennero quasi volgari in Europa. Egli era 
nato a cose maggiori. Operò a fresco , e con più felicità 
operò a olio. Pregiatissimi isono il suo S. Antonio a'SS« 
Apostoli , e la Maddalena alle Suore di Magnanapoli , che 
Yd in istampa. Ne poco al suo nome.farian Giuntaggio, se. 
s'incidessero, le due tavole poste nel duomo di Piacenza, 
il S. Corrado penitente e il S. Alessio riconosciuto dopo 
morte; ove fra molte altre bellezze trionfa il patetico della 
espressione. Fra le pitture profane :è considerabile la sua 
Psiche della quadreria Capitolina , che tutta spira finezza 

Scolari del ^ì gt&toVd eleganza» Di lui è delle poche cose che ne ha la 
Toscaiia scrivemmo nella Scuola del Gabbiani; qui da-t 
remo conto di alcuni suoi' allievi rimaà in Roma; nonu- 
naudoaene altri in diverse scuole. 

tì^zx. I^^^^ì^ò Costahzi è spesso additato nelle Gallerìe de^'Ro^ 
mani per le gentili figure fatte a' paesi dell'Orizzonte; et} 
è riuscito altresì in quadri d'altari, prevalendo sempre 
nel delicate. £' alla Maddalena il quadro di Si. Camillo 

t con Angiolini si graziosi , che mostrano aver lui aspi? 

' rato a imitare Domenichino. Si' distinse pure in opere 

-^ a fresco, come può vedersi aS. Maria ih Oimpo 
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k coi volta nella tribuna maggiore è opera del Co- 
stanzi. 

Pietro Bianchi n conformdal Luti meglio che altri nel Pibtm 
caratter leggiadro, e lo superò nel macclùnoso che ap- 
prese da Baciccio altro suo maestro. La morte che lo rapì 
nel miglior fioi*e^ e la sua incontentabile diligenza poche ^ 
opere gli permisero di lasciare. Pochiteimo ne hanno le 
quadrerie e chiese di Roma : a Gubbio è una sua S. Chiara 
con un'angelica apparizione^ quadro di grandissimo e& 
fetto per la luce che yì ha introdotta ; il cui bozzetto fit 
comprato a gran prezzo pel Re di Sardegna. P^ la Bad^ 
lica di S. Pietro dipinse una tavola che* fìi' ridotta ili 
musaico nelF lattare del coro: rorigìnale è alla Certosa ^ 
ove però ebbe il Cav. Mancini parte moltissima, avendoU 
il Bianchi poco più che abbozzata. 

Francesco Michelangeli, detto T Aqhilaiio, è noto f^t^^j^^g^ 
nna lettera scritta dal Luti stesso (Leti. Piti. T. VI p.^"^" 
178), ove l'annotatore dichiara, che morì giovane e che 
il maestro lo impiega più' volte a po^re T opere sue d'i'm-» 
pegno. Tal notizia non è inutile per sapere onde vengano 
alcune belle copie del Luti, che ai riveggono in più 
luoghi. 

Finalmente di quella scuola usci un pittor mediocre^ Filippo 
^ nondimeno creduto autore dibelliteime pitture; in Ara- ^^^^^'^'* 
celi di due quadri di S. Margherita ; a S. Gallicano de\ 
Titolare; al Bambino Gesù della Natività. Ebbe nome 
Filippo Evangelisti; -e fu cameriere del Cardùial Corra* 
dini , la cui autorità gli fece ottenere non poche commise 
sioni.' Incapace a eseguirle bene ( se de' credersi a uiui 
Lettera pittorica) prese per suo aiuto in Benefial, di 
tm -poco appresso dovremo scrivere. Il B^iefial dipingeva 
da suo pari^ aenza quasi valersi di lui; il pagamento era 
suo per metà ; la gloria era tutta del principale : anzi se 
qualche ojpera veniva a luce sotto il nome dell'aiuto, era 
biasiniata pittosto che applaudita. Stanco il pover; uomo 
di.maschinrann'e di. sostenere una parie che non gli. fa- 
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ceva onore , lasciò il compagno a operar da se : e fu allora 
che r Evangelisti dipingendo solo la tavola di S. Gregorio 
a' SS. Pietro e MarceUino, oontparve ne' suoi veri panni: 
cosi Roma conobbe, che il Benefial gli era stato aiuto non 
del tempo, ma dell'abilità. 

Scuola w La scuola del &i<iclù ebbe.un de** prim' ingegni del se- 

Fbakcesco colo in Francesco .Lauri romano,, in cui il maestro si lur* 
^^V* singava di educare un altro Raffiiello; e il giovane istesso 
per adempiere le belle speranze che il pubblico ne avea 
€Oncette> prima di aprirei scuola in Roma, viaggiò per 
r.Italia, edi quivi passò in Germania, in Olanda, nelle 
Fiatvlre, e per un annio si trattenne in Parigi ; aggiugnendo 
cosi iuii' immenso, cumulo di cognizioni a quelle che già 
at^éva adunate in patria. La morte lo estinse nel primo 
fior della gioventù , rimanendo di lui nella sala de' Gre- 
scenzi tre figure di Dee, dipinte a fresco su la volta; né 
altFa> opera di consrdera»one che io sappia, Non dee con*» 

Filippo fondersi questo pittore 'con Filippo suo fratello ^ scolare 
ne'plrimi anni; istruito poi dal Caroselli, con cui una sua 
sorella collocata era in matrimonio. Non si esercitò in 
figure di grandi proporzioni; e queir Adamo^e quella Eva 
che se ne veggono alla Pace, par che a bella posta gli 
formasse tanto maggiori'del vero, p«x;hè ninno prezzasse 
il suo talento quasi abile solo a' lavori piccioli, ove im- 
piega vasi sempre e con molto suo utile. Ha dati alle 
Gallerie quadretti alla fiamminga toccati con molto spi- 
rito, coloriti dì buon sapore, pieni d^ immagini o dica^- 
ricature bizzarre; e talvolta di soggetti sacri. Ne vidi uH 
S. Saverio bellissimo presso il fu Monsig. Goltz,. veiìp 
gioiello, ammirato molto da Mengs. In palazzo Boi^hese 
dipinse à fresco alcuni bei paesi , lode che non cominciò 

Baldassa- allora nella faniiglia. Il padre di questi Ijauri, Baldassare 

FuMMix'^ Fiammingo scolare ^del Brilli, visse in Roma a' tempi 4^ 

.Sacchi, annoverato, fra' buoni paesisti e ricordato anche 

oella storia del Baldiducci. 

>. La coorte immatura del Lauri fu oooipeniata dalla 
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lungliìssima vita di Luigi Garzi e di Carlo Maratta, che Ltno« 
fino a' primi anni del «ecolo XVIII han continuato a dir 
pingere; nimici della fretta, solidi nello stile ^ e appena 
tinti de^ pregiudizi che poi preser luogo di leggi. Il primo 
dair Orlandi detto romano, era pistoiese per nascita; ma 
venne in Roma ancor giovane; e, benché per quindici 
anni attendesse sotto il Boccali a formarsi paesista, ito 
poi dal Sacchi, divenne figurista di tanto merito, che in 
Napoli e in Roma fu applauditissimo in ogni genere di 
lavori : ivi la più rinomata opera furono le due camera 
dipinte nel palazzo Reale; qui, ove ornò varie chiese; 
parve nel Profeta di S. Gio. Laterano avanzar se slesso. 
Generalmente è lodato per le forme, per le attitudini, e 
per la &cilità dell' inventare e del comporre; buon pro- 
spettivo, macchinista giudizioso, ancorché n^la finezza 
del gusto rimanga indietro al Maratta» Né cosi adarisoe 
alla scuola del Sacchi, che non vi si vegga qualche imi^ 
Iasione anco del Cortona, di cui alcuni il fecer discepolo^ 
cosi in vari quadri rimasi in Roma, come in altri mandsfli 
altrove; fra' quali é il S. Filippo Neri alla -sua chiesa di 
Fano i eh* è una Galleria di rare pitture. Ma più che altrove 
è seguace del Cortona, o, a dir meglio, del Lanfranco, 
neir Assunta al duomo di Péscia, tavola smisurata e cre- 
duta il suo capo d'opera. E' nominata nel Cattdògo delle 
migliori pitture di f^aldinieuolé, tessuto dal eh. Sig. In^ 
nocenzio Ansaldi e inserito ndla recente Istoria di Pe^ 
Sda. Mario figlio di Luigi Garzi nella Guida di Roma é Mabio 
ricordato due volte: mori ancor giovane. Agostino Scilla Aootruio 
messinese per ora si nomini; sarà poi considerato altre ^^^■^ 
volte. 

Carlo Cav. Maratta nacque in Camurano d' Ancona, e Cabu» 
godè nel suo secolo riputazione di uno de* primari pittori "*^^"^ 
di Europa. In «ma lettera di Mengs sopra il principio, 
progresso e decadenza delle arti del disegno, Fautore 
dà al Maratta questo gran vantò, c\x*ei sostenne la pittura 
in Roma che non precipitasse conte éUros^e. Nella prima 
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età si era occupato mólto in disegnar Raffiiéllo/di cui era 
parzialissimo; e fu. sua. industria il rimetterle pitture delle 
camere Vaticane e della , Farnesina in un grado da man- 
tenerle a^pos(^ri lungamente; operazione piena di fatica 
e di. avvedimento^ che ci descrisse il Bellori. Non era il 
suo talento per cose grandissime ; ond' egli e i suoi non 
amarono molto il dipingere a fresco o di macchina. Né 
però temè si fatti lavori; anzi volentieri accettò l'impe- 
gno della cupola del duomo d' Urbino , che popolò di 
figure* . Tal lavoro peri con la cupola per violenza di im 
tremuoto nel 1 78:1; ma le bozze si conservano ivi in quattro 
quadri entro il palazzo Albani. Non pertanto egli per in- 
etinazigne saria stato sempre pittor da camere o^ piutto- 
sto da altari Le sue Madonne son piene di un' amabilità 
modesta e nobile. insieme^ graziosi gli angioli , i santi di 
bel carattere di teste e bene atteggiati a divozione ; e, 
per cosi dire, vestiti a festa ^ ove usano arredi da chiesa. 
In Roma tanto son pregiati più i suoi quadri^ quanto più 
tengono dello stile del Sacchi, come il S. Saverio al Gesù, 
una Madonna in palazzo Panfili, e non pochi altri. Ne 
mandò anche fuor, di Stato; e di questo carattere è in 
Genova il suo Martirio di S. Biagio, quadro di cui non 
cerco quando sia fatto : dico solo eh' è degno del miglior 
emiilatoi^e che* avesse il Sacchi. Si fece poi un' altra ma-> 
niera men grande ; tale però che nel!' accuratezza è degno 
di esser prppqsto in esempio. Dopo aver incamminata la 
invenzione co' disegni , tutto rivedeva sul vero ; e non 
appagandosi in esso, tornava anche avanzato in età a rir 
cercare i contorni su le figure di Raffaello che imita, 
senza però perdere di veduta i Caracci e Guido. Ma per 
essere diligente, dà qualche volta nel minuto, come molti 
giudicano; e tanto leva allo spirito, quanto aggiugne alla 
industria. Il men lodato in lui è il piegar de' panni ; ove 
per zelo del naturale si formò un sistema che trita le 
inasse , non>ende a sufficienza conto del nudo, e le figure 
talvolta fa meno, ayelte. Anche nell' armonia geniale in- 



ÈPQOA^ QUINTA 169 

trodasse un certo che di ppaco; un de' segni a' quali ài 
argomentano alcuni di ravvisare le opere de^ maratteschi. 
£ veramente Y arte di Iqi fu ridurre il principal lume 
1^ un sol oggetto; tenendo un po' troppo bassi i chiari 
nelle altre parti: ma i suoi spinsero, come avviene., que- 
sta massima troppo avanti, e finiron talora in una specie 
di annebbiamento. . x 

Benché di rado, ha pur dipinto qualche quadro di 
straordinaria grandezza , come il S. Carlo nella sua chiesa 
al Corso, e il Battesimo di G. C. alla Certosa, ridotto in 
musaico per la Basilica di S. Pietro. Le altre tavole sono 
per lo più in tele minori ; molte in Roma e fra esse quel 
si amabile S. Stanislao Kostka all' altare delle sue sacre 
ceneri; non poche anche fuori, come il S. Andrea Corsini 
nella cappella della, Ecc. casa in Firenze; il S. Francesco 
di Sales a' Filippini di Forlì , eh' è una delle sue opere 
più studiate. Moltissimo si occupò in servire alle Gallerie 
si de' Sovrani e si de' privati. Non vi è quadreria prin- 
cipesca in Roma senza qualche sua tela, particolarmente 
quella degli Albani, alla qual casa fu addettissimo. Per lo 
Stato non è raro a vedersi. Singolare è la copia della 
Battaglia di Costantino, che ne hanno i Sigg. Mancinforti 
in Ancona. Dicesi che pregato di farla copiare, proponesse 
questo lavoro ad un suo allievo già provetto, e che que- 
sti sdegnasse la commissione. Egli stesso adunque se ne Scuoia da 
incaricò, ed esponendola già compiuta prese occasione di "^■'^*^ 
avvertire i giovani, che il copiare tali maestri è utile anche 
ai professori consumati. Istradò alla pittura una sua figlia; m.imUrat- 
il cui ritratto in atteggiamento di pittrice fatto da lei ^^' 
stessa è nella quadreria Corsini di Roma. 

Il Maratta ueir uffizio d' istruire è celebrato dal Bellori 
( p. 308 ) suo biografo: ma dal Pascoli è accusato di ge- 
losia , fino ad aver messo a macinare colori il miglior gio- 
vane che gli capitasse all' accademia , che fu Niccolò Niccolò 
Berrettoni di Montefeltro. Questi nondimeno co' principj hi. 
avuti dal Cantarioi, culla imitazione dji Guido e del 
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Cor^gio si compose uno stile, misto di molti, tenero, fil«* 
die, disinvolto, tanto più studiato, quanto apparisce meno. 
Mori giovane, lasciando a Roma in pubblico pochissime 
opere che vanno quasi tutte in istampa ; tanto era il suo 
credito. Lo Sposalizio di Maria SS. , che fece per S. Lo- 
FiBuSAHTtrenzo in Borgo, fu inciso da Pier Santi Bartoli intaglia- 
tor di que' tempi riputatissimo , copista egregio di altrui 
pitture e compositore di qualche merito (a). U altra sua 
tavola eh' è una Madonna fra vari BB. a S. Maria di 
Monte Santo, e le lunette della stessa cappella furon in- 
cise dal Frezza. IM questo artefice si parla nelle Lett. Pitt, 
ili Tom. V. pag. 277. 

Gii^svppB Giuseppe Chiari romano, che terminò qualche opera 
del Berrettoni e del Maratta istesso, fu de' migliori della 
lÉcuola in quadri da cavalletto; molti^imi de' quali niandò 
in Inghilterra. Ne fece per le chiese di Roma , e forse agli 
altri sovrasta l'Adorazione de' Magi posta al Suffragio, di 
cui ve il rame. Riusci anche buòno nelle pitture a fresco. 
X^uelle specialmente che fece in palazzo Barberini con 
qualche direzione del Bellori letterato insigne, e quelle 
anche della Galleria Colonna gli faran sempre decoro; 
giacché fii sobrio, diligente, giudizioso; qualità rare nei 
frescanti. Egli non avea sortito gran genio dalla natura; 
ma con la industria giunse ad essere uno de' più valenti 

ToMWAM pittori della sua età. Tommaso Chiarì, diretto anch' egli 

{a) £ra stato scolare di Niccolò Poussin , e da lui ayera appreso 
il buon gusto di delineare l'antico. L'impiegò intomo ai migliori 
bassirilievi e alle pia grandiose fabbriche dell' antica Roma , cbe 
incise in rame sono sparse per tutta Europa ; oltre un grandissimo 
numero di antiche pitture che copiò da' sotterranei , e inedite pas- 
sarono in private librerie. Altre sue fatiche ricorda il Pascoli in go- 
Dcre d' incisione , il cui studio lo sviò a poco a pòco dalla pittura. 
Di questa non si conosce sennon una sua tavola nella chiesa di Porto, 
e pochissimi altri quadri d'invenzione. Ben si sa che molto attese a 
far copie di buoni autori , contraffacendone ancora Tantìchità della 
patina , e che facea repliche de'quadri di Poussin cosi esatte , che 
talora per poco non ingannarono l' autore istesso. 
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dal iMaratta^ i cui disegni esegui talyolla, riuscì medio- 
cre; cosi Sigismondo Rosa allievo del miglior Chiari. toRJST 

A questo y che fu il confidente del Maratta^ connettia-^ 
mo due; i soli^ al dire del Pascoli , eh' egjii istruisse con 
vero impegno; Giuseppe Passeri nipote di Giaìnbatista^ e p]^^ 
Giacinto Gakndrucci palermitana. Ammendue si sono di- 
stinti nel rango di buoni imitatori del lor maestro. Il 
Passeri operò anche per lo Stato: in Pesaro è un suo 
S. Girolamo in atto di meditare il Giudizio finale , che 
può contarsi fra le sue cose migliori. Per la Basilica Va« 
ticana fece uno de' laterali al Battesimo del Maratta ^ e fu 
S. Pietro che battezza il Centurione; che, ridotto ivi a 
musaico, ne fu mandato F originale a^ Con ventuali dì 
'Urbino. In questo quadro ebbe direzione dal Maratta, ed 
è ben colorito; in molti è coloritore più debole, come 
nella Concezione a S. Tommaso in Parione , e in altri di 
Roma. Il Cdlandrucci , dopo aver dato dì se buon saggiò GiAcmo 
a S. Antonino de' portoghesi, a S. Paolino della Regola e Davoci. 
in più chiese di Roma, e dopo aver dipinto per più case 
di magnati, anzi per due Pontefici con molta lor soddisfa- 
zione, tornò in Palermo ; e quivi nella chiesa del Salvatore 
pose il gran quadro di N. Signora con S. Basilio ed altri SS., 
né molto di poi sopravvìsse. Lasciò in Roma un nipote e 
scolare insieme per nome Giambatista; e vi ebbe pure Ciò. Bati* 
un fratello per nome Domenico, discepolo del Maratta e uvsùx>ct 
suo ancora: ma quivi ora non si rammentano. lihdeucci, 

Andrea Procaccini e Pietro de' Petri tengono anch'essi Ahdbba 
un grado eminente in questa scuola, comechè dissimile ^^ 
avessero la fortuna. Il Procaccini, di cui è a S. Gio. Late- 
rano il Daniele, uno de' dodici Profeti che Clemente XI 
fece dipingere a prova da' migliori artefici di quel tem- 
po, venne in gran grido e fini regio pittore nella corte 
di Spagna , ove stette 14 anni e vi lasciò opere lodatis- 
sime. Il de'Petri continuò a vivere in Roma, e vi mori Puta© 
prima di giugnere alla vecchiezza. Fu adoperato nella ®**P*^"*- 
tribuna di S. Clemente e in qualche altra commiàtoione: 
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non perà elhe vivente k alima é la fortuna die merita- 
tavasi; effetto o della poca salute ,o della molta sua ve- 
recondia. E* un di quégli che iooestarooo libilo stile del 
Maratta alquanto ÌGb.cortoQesco> ma parcameote. 1/ Or- 
landi lo dice romano^' altri apagouolo: la aoa vera patria 
Paolo fu Premia terra del Novarese. PéoIo Albertpni e Gio. Paolo 
Gio.PioLoMelchiorri 9 ambedue romàni > fiorirono circa ai medesimi 
Msuaioft^l^^p-. jj^^^ conaìdetati de' precedenti, ma con &ina di 

buoni maestri; apecialmente il secondo. 
AcotTivo Più tardi cominciò ad esaere nominato Agostino Ma^ 
Masdcci^ succi y ultimo scolare del Maratta. Egli non abbondò di 
spirito, né molto se ne richiedeva a' soggetti che trattava, 
dolci comanemente e devoti. Ne'quadretti di Nostra Si- 
gnora gareggiò col maestro, che dal motto lor numero fu 
chiamato una volta Carlo dalle Madonne , com'egli me* 
desimo espresse nel suo epitafio ; e cmne il Maratta le 
fece di volto serio e maestevole piuttosto che affabile ed 
amorose; eoa pure il Masucci: so che per quadretti da 
stanza rinunziò talora a questa massima , ma conveniva 
-prevenirlo e pregamelo. Fu buon frescante, e soddisfece 
a Benedetto XIV nello sfondo che dipinse in una ca- 
dmerà del casino entro il giardino Quirinale. Compose 
molte tavole per altari , gentilissimo nelle idee degli An- 
gioli e de' fanciulli , che vedesi scelte dal naturale ; cosi 
hanno del nuovo e del proprio suo. La S. Anna al 
Nome SS. di Maria è delle pitture migliori che lasciò 
in Roma : vi ha pure un S. Francesco agli Osservanti di 
Macerata, una Concezione a S. Benedetto di Gubbio, in 
Urbino un & Bonaventura^ eh' è forse la più cppiosa e 
grande opera che facesse, piena di ritratti (ne' quali 
ebbe lungamente in Roma il ]primo grido ) e condotta 
con isquisita diligenza.. Lorenzo suo figlio ed allievo gli 
restò indietro di lunga mano. 

Prima dal Maratta e poi dal Masucci fu incamminate 

Stvfaitov nella pittura Stefano Poizi. Ebbe un fratello pittore di 

Po»r' lui più giovane detto Giuseppe» che lo precede al sepol*- 
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ero 9 e noi pareggiò nella gloria. Stefano visse luuganien- - ' 
te^ dipìngendo jin Roma con credito di uno de' migliori 
del suo tempo; più grandioso del Masucci in disegno; piii 
for|»> e', se io non erro, più vero nel colorito. £' agevola 
a paragonargli fra loro in Roma nella chiesa poc'anzi 
detta, ove presso la S. Anna del Masucci vede^ di mano^ 
del Pozzi il Transito di S. Giuseppe. Del Gav. Girolqmor Càv, 
Troppa udii, ma non lessi, che fosse scolare del Maratta*. *"^''^- 
suo imitatore fu certamente, e felice molto comunque 
non vivesse molti anni. Lasciò pitture a olio e a fresco, 
nella Capitale, e nella chiesa di S. Giacomo delle Peni- 
tenti competè col Romanelli. Ne ho trovato anche per lo 
stato; e in S. Severino una tavola da chiesa assai ben 
Condotta. Girolamo Odam romano, oriundo di Lorena > Ooam. 
è contato fraMiscepoli del Gav. Carlo, e celebrato con 
lungo e pomposissimo articolo dal P. Orlandi, o piuttosto 
da qualche amico delFOdam , che all'Orlandi lo indirizzò. 
Ivi è detto pittore, scultore, architetto , incisore, filpsoìfoi 
matematico, poeta arcade, qualificato in ogni scienza eììsf 
arte. Io credo che tutte le assaporasse ; non rimanendo 
di lui altro che alcune stampe e una tenuissima fami^ 
ben inferiore a tanto elogio* ^ . 

Di altri ^ che poco son noti in Roma e nel suo Stato , 
siccome Jacopo Fiammingo , Francesco Pavesi , Michele Jacovo 
Semini, poco sicuramente potrei scrivere. Del Subissati f^^^""j® 
tace il Conca; pur debb'esser rimasa contezza in Madrid, t^^^^tvn. 
nella cui corte mori, in Urbino stesso, che fu sua patria, Submìati. 
non trovo rimaso di lui altro quadro, che un semibusto 
di una Sibilla. Antonio Balestra veronese e Ra&ellìno Antonio 
Bottalla si conosceranno nelle scuole natie : qui non lasqerò il Bottal- 
qualche Statista, che uscito da quell'accademia tornò in '^' 
sua patria e vi propagò la maniera di Carlo tanto allor 
applaudita. L' Orlandi ricordò con onore GioseiFo Laudati (Iigsbffò 
di Perugia, perchè avea rimessa in onore la pittura, che ^^°^^^' 
sostenuta poco innanzi dal Bassotti e da altri., era ivi già«Gio«FKAir. 
decaduta. , /'^J,^' 

Tomo n. i3 
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Lodovico Degoo di Special memoria è Lodovico Trasi ascolano ^ 
che stato per vari anni condiscepolo del Maratta nella 
scuola del Sacchi^ volle poi essere suo scolare. Trattenutosi 
anche alla sua accademia tornò in Ascoli ^ ove in pubblico 
e in privato ha fatte opere moltissime e di vario stile. In 
certi piccioli quadri egli comparisce buon mat*attesco; 
jaegli affreschi e nelle tavole da altari non è filato ; e cosi 
aderisce al Sacchi^ che vi scuoprono imitazioni anche del 
Cortona. Bello è il quadro di S. Niccolò a S. Cristoforo, 
eh' è delle cose ove usò maggior diligenza. Vi espresse la 
Liberazione di un paggio dalla schiavitù nel momento 
che il pio giovane serviva alla mensa del padrone. Ri- 
guardevoli pitture di questo artefice sono nella cattedrale 
alcune storie dipinte a tempera , e prevale quella del 
Martirio di S. Emidio. Dal Trasi fu indirizzato alla pit- 
D.ToMMA-tura D. Tommaso Nardini, che proseguì, lui morto, ad 
•oNardmi Qpjjg|,g j tempj della città; e meglio forse che altrove dipinse 
a S. Angelo Magno, chiesa degli Olivetani. La quadratura 
AoosTiBo fu di Agostino Collaceroni bolognese scolare del Pozzo; 
»o«!^ il Nardini vi adattò le figure, rappresentandovi i mi- 
steri dell'Apocalisse e vari fatti scritturali. Spicca in tutta 
r opera lo spirito, l'accordo, il buon sapor delle tinte, 
la facilità , che sono i pregi ordinari dì questo professore , 
ma qui meglio forse espressi che in altro luogo. Si pos- 
SiLVMTBo sono aggiugnere a' due prefati pittori Silvestro Mattei che 
GiVJeII'e frequentò il Maratta, Giuseppe Angelini scolar del Trasi 
AKGeLiMi. Q Biagio Miniera , similmente ascolani , le cui notizie ha 

DIAC.IO ...... 

MmiEBA. indicate il Sig. Orsini nella sua Guida. 

Vissef pure intorno a' medesimi tempi nella vicina 

Natal» città di Fermo due Ricci discepoli del Maratta, eruditi 

■^■^,^ forse prima di andare a Roma da Lorenzino di Fermo, 

Lqhbnziho pittor buono quantunque d'incerta scuola; di cui dicesi 

' la tavola di S. Caterina a' Conventuali ; e ve ne ha pure 

in paesi circonvicini. Ebbon nome l'uno Natale, l'altro 

Ubaldo; il secondo miglior del primo, e lodato molto in 

un S. Felice che fece in patria per la Chiesa dei Cappuc- 
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cini. Comunemente non oltrepassa la mediocrità; condi- 
zione assai solita de' pittori che vivono fuor delle Capi- 
tali^ senza stimoli di emulazione e senza dovizia di buoni 
esempi. Lo stesso credo avvenisse a quell'altro scolar del 
Maratta Giuseppe Oddi da Pesaro > ove rimane una sua Gioìbfte 
tavola alla chiesa della Carità. Torniamo alla Metropoli. P"™* 

Nuovo rinforzo a mantenere il gusto de' Caracceschi Allievi dei 
in Roma mandò la scuola bolognese : io non parlerò se ^^og*^*»*- 
non di quelli che vi si stabilirono. Discepolo del Pasìnelli 
era stato Domenico Muratori > autore del gran quadro dei Domenico 

Uff 

ss. Apostoli 9 clìe può dirsi la maggior tavola di altare '*^^^"* 
che sia a Roma^ e rappresenta il Martirio de' SS. Filippa 
e Jacopo . h' avere ideata si gran macchina e V averla 
condotta con giuste proporzioni e.con grande intelligenza 
di lumi^ benché non fosse ugualmente felice nel colorito, 
gli fece nome presso il pubblico. Cosi ebbe occasione di 
molte opere minori, nelle quali comparve sempre dise* 
gnator buono e usò anche migliori tinte, Fu scelto a di- 
pingere uno de' Profeti , alla Basilica Lateranense, e fu 
desiderato anche in altri Stati: per la Primaziale di Pisa 
fece un gran quadro di S. Ranieri in atto di liberare un 
ossesso; e questa si conta fra le sue opere più studiate. 
Francesco Mancini di S. Angiolo in Vado e Bonaventura fiahcbsco 
Lamberti di Carpi aveano ih Bologna sortito miglior Marcwi. 
maestro nel Cav, Carlo Cignani. Il Mancini venuto in 
in Roma non ritenne del tutto l'andamento del suo edu- 
catore ; attese alquanto più alla facilità e alla scioltezza 
sul fare del Franceschini suo condiscepolo , con la cui 
maniera ha qualche rassomiglianza. Sembra però avere 
avuta men fretta; e certamente ha dipinto meno. Fu 
considerato, nelle sue invenzioni, e addotto perciò in 
esempio dal Lazzarini; disegnò bene, colori vagamente, 
e fu in Roma annoverato fra' primi del suo tempo. Dir 
pinse il Miracolo di S. Pietro alla porta Speciosa; pit- 
tura che si conserva nel palazzo di Monte Cavallo ed è 
ridotta a musaico in S. Pietro. Questo quadro ben com- 
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posto ^ ben ornato di prospettiva ^ bene animato nelle 
figure è la sua opera capitale; a cui non fan torto le altre che 
si riferiscono nella Guida di Roma j e le tante sparse pel 
Dominio. Tali sono alcune tavole con vai^i SS. aXonven- 
tuali di Urbino e a'GamaldoIesi di Fabriano^ l'Appari- 
zione di G. G. a S. Pietro presso i Filippini di Gittà di 
Gastello ; e le varie opere a òlio e a fresco fatte a Forlì 
e in Macerata. Molto lavorò per quadrerie estere y applau- 

Càhoit. dito in quadri d'istorie. Dal suo studio usci il Ganon. 

'*Lazzarini già detto, che vivuto presso altri cignaneschi 

considero insieme con essi verso il fine della scuola bolo- 

NiccoLA gnese. Niccola Lapiccola di Grotone nella Galabria ultra 
rimase in Roma; e per una cupola d'una cappella Vati- 
cana forni de' suoi esemplari i musaicisti. Se ne veggono 
in altre chiese alcune pitture ; e migliori fbrse^ per lo 
Stato ^ massime in Velletri. Da lui udii che fu discepolo 
del Mancini ; ancorché nel colorire aderisse alquanto alla 
scuola natia. 
BoifAVEir. Bonaventura Lamberti è nominato da Men^s fira e^li 

TURA LA.lt- ... . • 

BUTi. ultimi buoni seguaci della scuola cignanesca ; del cui gusto 
fu tenace più che il Mancini stesso. Non mise al pub- 
blico molte opere; ebbe però l'onore che i suoi disegni 
fossero in S. Pietro ridotti a musaico da Giuseppe Otta- 
viani f e che una sua tavola fosse intagliata dal Frey. 
£' allo Spirito Santo de' napolitani^ e rappresenta un Mi- 
racolo di S. Francesco di Paola. La casa Gabrieli^ che 
singolarmente il protesse, ha di lui un gran numero di 
quadri storiati , i quali soli basterebbono a trattenervi con 
diletto per più ore qualunque occhio erudito. Dal Lamberti 

Makco ebbe la scuola romana il Gav. Marco Benefial nato e 
* vivuto in Roma ; ingegno eccellente , benché dissimile da 
se stesso nell' operare^ non per non sapere , ma solamente 
per non volere. 

A questo il Sig. March. Venuti (a) dà lode sopra gli 

(a) Nella Risposta alle riflessioni critiche di Mons. Argens* 
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altri del ano tempo per la perfezione del disegno e. 
pel colorito caraccésco. La sua memoria è collocata nel 
Panteon fra le altre dei più insigni pittori , e al busto è 
aggiunto l'elogio fattogli dal eh. Sig. Ab. Giovenazzo; 
ov' è lodata specialmente nella parte della espressione. 
Vivono tuttavia i suoi due partiti /quasi come s'egli 
vìvesse ancora. I suoi lodatori non potendo approvar 
tutto, ne vantano la Flagellazione alle Stimmate, di- 
pinta a competenza del Muratori (a), e il S. Secondino 
a' Passionisti ; quadri di tanto sapere, che reggono, per 
cosi dire, a ogni paragone: in oltre le sue istorie di S. 
Lorenzo e di S. Stefano nel duomo di Viterbo, e non 
molte altre cose di simil merito, ove imitò assai Dome-» 
nichino e la sua scuola. I suoi contrari ne additano pa- 
recchie cose o mediocri o deboli, o almeno non termi- 
nate. Gr indifferenti stimano lui pittor grande, e le sue 
opere or grandi or deboli or mediocri. Questo medesimo 
giudizio si fa di molti poeti e del Petrarca istesso. 

Delle memorie di questo valentuomo siam debitori al 
degnissimo Sig. Gio. Batista Ponfredi di lui scolare, che 
le indirizzò al Sig. Conte Niccola Soderini, largo benefat- 
tore del Benefial ; e perciò anche più ricco delle sue opere 
che altro Signor romano. La sua lettera è nel Tomo V 
delle Pittoriche^ ed è una delle più istruttive della rac- 
colta, ancorché alterata dair editore in alcune cose. Ne 
trascrivo un saggio perchè giova a conoscere qual fosse lo 
stato della pittura a quel tempo, e come Marco la sollevasse* 
Era tanto il genio di sfeder risorgere V arte della pit- 
tura, e tanta la pena di ifederla andare in decadenza, 
che consumai^a bene spesso qualche ora del giorno in 
declamare contro i vizile in dir ch'era d^ uopo fuggire 
il dipingere ammanierato e senza {federe il s^ero; come 

{a) Questo pittore ayea dipinto uno de' due laterali della cappella, 
protestando che il quadro compagno non potea farsi da pittore vi- 
yente: il Benefial lo fece molto superiore, e tì effigiò un ni9inigol4o 
in atto di guardare la pittura del Muratori e dì ridere. 
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faces^an molti che non lo studias^ano nèaiy o^ se lo stu*' 
diawino y non s^oles^ano imitarlo nella sua semplicità , ma 
lo riducevano alla loro maniera. Faces^a specialmente 
osservare a^ suoi discepoli la differenza tra il quadro 
del manierista , e il quadro studiato e semplice e rica- 
vato dal naturale: che il primo se abbia almeno una 
buona composizione e un buon chiaroscun , Ja alla 
prima un buon effetto con la vivacità de' colori^ e poi 
comincia a calare ogni volta che si torna a riguardare; 
dove l^ altro quanto più si mira, tanto più pare eccel- 
lente* Questi e gli altri precetti aspergeva talora di un 
sale cinico che pungeva troppo; né solo in privato^ ma 
nella scuola ancora del nudo al Campidoglio ^ nel tempo 
che vi presedè. Quindi i deboli maestri^ eh* erano ben 
molti a quel tempo, sdegnati con lui lo privarono del- 
l' impiego e lo sospesero dal numero degli accademici. 
Qualche altra notizia del Benefial fu comunicata al pub* 
blico nella Risposta alle Lett. Perugine , pag. 4^. 
Da uno scolare pur del Gignani ^ e fu il Franceschini , 
^RAifcEsco era stato ammaestrato Francesco Caccianiga in Bologna ; 
GA. onde venne in Boma^ e quivi si perfezionò e si stabili; 
pittore a cui nulla manca, se si eccettui un certo spirito 
e una certa risoluzione che non si acquista con la indù- 
^ stria. Lavorò per Sovrani; e due istorie fatte per S. M. 
Sarda furono incise ad acqua forte da lui stesso. Ancona 
ebbe quattro sue tavole d' altare j fra le quali V Istituzioo 
deir Eucaristia e lo Sposalizio di Nostra Signora , di un 
colorito aperto, gaio, gentile^ che potria farle distinguere 
fra mille tele. Roma poco di lui vede in pubblico : il pa* 
lazzo Gavotti ne ha un fresco assai bello; altri il palazzo 
e la villa del Sig. Principe Borghesi, dalla cai liberalità^ 
condotto in vecchiaia a gravi angustie, ebbe larga e sta- 
bile provvisione (a). 

{a) V. le Memorie per le Belle Arti T. II p. i35, OTe il Sig. 
éiangberardo de'iloMi dà le Botùie di questo artefice, comunica- 
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. ' Dalla scuòla del Guercino era uscito Sebastiiino Ghes&< th^Aurtàv 
si ideila Comunanza 7 terra uon distante molto da Àsco- gw». 
li « Disegnò e dipinse bene ; e agli Agostiniani Scalsi 
di Monsammartino è un suo S. Francesco» clic si dà per . 

isquisita pittura^ a cui mancò solo V ultima mano délF ar- 
tefice. Fu padre e maestro di Giuseppe Ghezzi che si 
formò in Roma^ ove diede saggio di scrittore, ragionerole 
per quei tempi, e di pittore piuttosto cottonesco, che di 
altra scuola. Il suo nome frequèntemente, si ' legge nella 
Guida di Roma, e più di una volta nelle Antichità Pi- 
xene^ ove ai asserisce che a Clemente HI fw carissimo e 

-che mori segretario dell'Accademia di S. >Luca ( T. XX.I 

^p. 1 1 ). Il Pascoli, che ne ha distesa la yita:, loda in lui 
anche la perizia nel ripulire i quadri; per cui la Reina 

'di Svezia per tali occorrenze si valse di lui solo. . 

Pierleone di lui figlio e scolare d' uno stile non molto Pm^idn 
diverso dal paterno, sebbene men frettoloso, è di lui più ^"*'*'' 
celebre. Fu scelto col Luti, col Trevisani e con altri 
primari all'opra deTrofeti Lateranensi, non che ad altre 
minori commissioni. Ma del suo maggior nome è debitore 
al talento eh' ebbe singolare in caricature , rimase ne^ ga- 

.binettji di Roma e divulgate anche fuori« Ritraeva in esse 
per giuoco anche persone di qualità; graditissimo in un 
paese, in cui alla libertà della lingua pareva aggiugnere 
la libertà del pennello. 

• Altre. scuole ancora d'Italia contribuirono alla romana Aiiieridi 
nuovi talenti; i quali però non le hanno aggiunte nuove ^^J^"*J[^ 

.maniere, se non in quanto alle due principali eh' erano '><^^- 
in voga, del Cortona e del Maratta^ bau data chi una 

•modificazione, e chi un' altra. 

Venne di Firenze ancor giovane Gio. Maria Moraiidi^ Gio.Maii4 

.6 parve presto disimparare la maniera del Bilivert suo **■*""*•• 
primo maestro e formarsene una diversa. £' mista di 

tegli iiì'gran parte dal Sig. Cav. Puccini lodato nel T. I p. 172, e 
naltrore. 
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romano disegno e' di tinger veneto (poiché viaggiando 
per la Italia nella sob Venezia si fermò e copiò molto ); 
vi è poi una composizione che piega alla cortonesca , e fu 
in pregio a Roma. Si stabili in quella città , nella cui 
Guida e ricordato più volte^ nò di rado è nominato nelle 
Gallerie. Bella pittura è la sua Visitazione alla Madonna 
del Popolo : più anche studiato e vario e di beli' effetto è 
.il quadro del Transito di N. D. alla Pace. Questo si può 
dire il SUD capo d'opera^ e ve n'è stampa in rame di 
•PieU*o Aquila. Fn anche rinomato per quadri istorfaiti 
* che mandò talora in paesi esteri; e più che in aktx> acqui- 
stò 'cellebrità' ne' ritratti, pe* quali fu contìnuamente iib- 
piegàto db' personaggi in Uoma e in Firenze, e chiamato 
.anche. a Vienna dall'Imperatore: quivi , oltre TAugiista 
famiglia tutta, effigiò pure altri minori Principi di Ger- 
ODOikttib mania.' Odoatdo Vicinelli accreditato pittore di questi 
leiHULi. ^j^jj^j tempi nel T^ VI delle Leti. Pitt. è detto scolar 
del Monandije ilPas(:oli non dubita di affermare che più 
di o^ni altro a vea fatt' onore al maestro , credo in Roma, 
Pietro otc solo Pietro Nelli gli potea disputare la maggioranza. 
Fba'kcmco ^^ dallo Zanchi educato in Venezia Francesco Trevi- 
Tmtiìiki. ggni jj^iQ in Tre vigi. A diflSerenza di Angiolo Trevisani, 
questi' è chiamato in Venezia il Trevisani romano dal 
luogo dove fiori. In Roma rinunziò alle prime massime^ 
e si formò un gusto analogo a' migliori stili che allora 
corredano. Ma il talento eh' ebbe mirabile a contraffare 
ogni maniera, lo fiei comparire anche cignanesco e guide- 
sco; felice sempre in ognMmitazione. I Sigg. Albiccini 
in Forlì posseggono molti suoi quadri in diversi stili; e 
fra essi una Crocifissione in picciole figurine finitissime e 
spiritose, che Fautore stimava quasi il suo lavoro migliore; 
e offerse gran contante per ricuperarlo. Roma abbonda 
de' suoi dipinti ; comunemente vi si vede una bella scelta, 
un pennello fino, un tuono generale assai forte. Il suo S. 
Giuseppe moribondo alla chiesa del collegio R. è opera 
insigne. Molto anche si pregia in palazzo Spada una sua 
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istoria fatta per accompagnarne un* altra di Guido. Godè 
la stima di Clemente XI, per cui non solo gli ìu commesso 
mio de' Profeti al Laterano,ma fu impiegato altresì nella 
cupola del duomo d' Urbino, ne' cui pendoni figurò le 
quattro parti del mondo; opera per disegno, per fantasia, 
per colorito veramente rarissima. In altre città dello Stato 
ne vidi tavole lavorate or con più impegno, or con meno, 
in Foligno, a Camerino, in Perugia, a Forlì; ed una di 
S: Antonio a S. Rocco in Venezia di un fare gentile più 
che robusto. 

Pasquale Rossi, detto per lo più Pasqualino, nacque ^^^J^^*** 
in Vicenza, e, copiando lungamente i buoni veneti e ro- 
mani, apprese quasi senza voce di maestro non pure a 
colorire xson naturalezza , ma a disegnare con buona pra- 
tica. Poco resta di lui in pubblico a Roma ; Y Orazione di 
N. S. air orto in S. Carlo al Corso, il Battesimo pur di 
N. S. alla Madonna del popolo. I Silvestrini di Fabriano ne 
han varie tavole, e fra esse una Madonna veramente bella. 
Il S. Gregorio al duomo di Matelica, in atto di celebrare 
e di liberare anime dal Purgatorio, è pittura guercinesca 
e delle sue cose migliori. Nelle quadrerie si veggono giuo- 
chi, musiche, conversazioni e simili capricci da lui lavo- 
rati in pìccolo, che, ove operò con più studio, per poco 
cedono a' fiamminghi- Ne ho veduti qua e là in gran nu- 
mero ; ma in niun luogo ho ammirato questo artefice 
quanto nella Reggia di Torino, che ha di sua mano dei 
sóvrapporti e de' quadri non piccioli ; istorie per lo più 
scritturali, trattate ^on quel suo stile gaio e saporito, e 
talvolta con tanta imitazione del gusto romano, che ivi 
direbbesi un altro autore. 

Giambatista GauUi, detto comunemente Baciccio, ebbe Guupati- 
in Genova solo i priiicipj: giovinetto passò a Roma, ove 
colla direzione di un franzese e più coli' aiuto del Ber- 
nino si formò uno stile che spicca nel macchinoso. La 
natura l'avea provveduto di una celerità d'ingegno e di 
mano^ che non pot^ scegliere altro genere di pittura pit)i 
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adatto al talento. La Volta del Gesù è la sua opera più 
cospicua : T intelligenza del sotto in su, la unità, Taccordo^ 
lo sfuggire degli oggetti, lo sfolgorare e il degradar della 
luce le danno un de'primi vanti fra le moltissime di Roma> 
e a giudizio di alcuni il primo. Convien però osservarla 
più nel tutto, che nelle tinte locali o nelle parti delle figure, 
ove non è sempre corretto. I suoi difetti ne'quadri da caval- 
letto, che furon moltissimi per V Italia e per gli esteri, 
sono ancora meno notabili e son compensati largamente 
dallo spìrito, dalla freschezza delle tinte, dalla grazia 
de' volti. Secondo i temi diversi varia quanto altri mai e 
attempera ad essi lo stile. Lieta pittura e sparsa largamente 
di grazie è a S. Francesco a Ripa una N. D. col S.. Bam- 
bino in braccio, a' cui piedi sta genuflessa S. Anna fra 
Àngiolini del suo miglior conio: seria al contrario e patetica 
è la rappresentanza del S. Saverio moribondo nell'isola 
deserta di Sanciano, che mise in un altare di S. Andrea 
a Monte Cavallo. I suoi putti son vezzosissimi e ricercati; 
ancorché suir esempio del Fiammingo più carnosi e meno 
svelti che que'di Tiziano o de' greci. Ritrasse i sette 
Pontefici e moltissimi personaggi del suo tempo; in cui 
era fra' ritrattisti di Roma tenuto l'ottimo. G}Stumò in 
quell'atto di seguire un insegnamento datogli dal Bernino, 
cioè pregar chi dovea dipingersi a moversi ed a parlare, 
per fare scelta del più vago e più gioviale di cui era capace 
il soggetto. . 
Scolari Giovanni Odazzi suo primo scolare, emulandolo nella 
Giovanni* celerità seuz'aver capitali sufficienti, gli restò indietro 
OpAzzi. ^gjjji gloria. E' questi il più debole, o, se non altro, il meno 
famigerato fra' pittori de' Profeti del Laterano, ove si ad- 
dita il suo Osea : e in qual rione di Roma non si additano 
sue pittura; poiché niun lavoro ricusò mai? Di un altro 
di lui scolare di nazione perugino ci ha conservata memoria 
il Pascoli nelle vite de'pittori della sua patria; e fu Fran- 
fpANCBsecr Cesco Ci valli, erudito prima da Andrea Garlone, giovane 
CivAt.». j* gj.^^ talento^ ma non sofferente «di magistero quanto 



EPOCA QUINTA ao3 

dovea. Dipinse in Roma ed altrove senza uscire dal rango 
de^ mediocri. II Cav. Lodovico Mazzanti fu allievo del Lodovigo 
GauUi, e n'emulò la maniera come potè il meglio; ma ^"^"^^ 
veramente non potea molto; né volea sempre ciò che 
poteva. 6io. Batista Brughi più musaicista che pittore ha do. 
pur lasciata qualche tela al pubblico in Roma. E^ nominato Bkochi. 
nella Guida or Brughi , ora Gio. Batista allievo di Bacie- 
ciò, e sembra ivi non uno, ma due pittori. Né aftrr so 
ch'educasse il GauUi alla scuola romana. 

La scuola napoletana , ch'era ne'principj di questo secolo 
sostenuta dal Solimene, mandò alcuni allievi in Romaiche de' napo- 
assai si aflfezionarono al far romano. Vi venne primiera- *•**"** 
mente Sebastiano Conca con animo di vederla ; ma vi si suAsTtA. 
stabili insieme con Giovanni suo fratello , per emendare il "** Co«ca. 
suo stile specialmente nel disegno. Di 4^ ^nni ritornò, 
lasciati i pennelli, al matitatoio; e nel disegnare quanto 
potea di meglio si di antico, si di moderno , spese cinque 
anni. La mano avvezza tanto tempo al manierato che ap- 
prese in Napoli, non ubbidiva alla m^ite; ed egli era in 
continua pena , perchè conoscendo il meglio non arrivava 
ad eseguirlo. Il celebre scultore le Gros lo consigliò a 
tornare al primo esercizio ; e cosi diede a Roma un valente 
pratico sul &re de' cortoneschi, emendato molto della sua 
prima educazione. Era fecondo d'idee, velocissimo di pen- 
nello, coloritore di un fascino che incanta alla prima oc^^ 
chiata per la lucenteysza, pel contrapposto, per la deli- 
catezza delle carnagioni* Vero ò ch'esaminandosi meglio 
si vede ch'egli non è molto vero coloritore, e che per ot- 
tenere la nobiltà delle tinte adopera nelle ombre un verde 
che le ammaniera. Si distinse ne' freschi e anco in quadri 
da chiesa, ornandoli di certe glorie di Àngioli disposti 
felicemente, con una composizione che si può dire sua 
propria e che a molti de' macchinisti è servita di esempio. 
Dipinse infaticabilmente anche per privati : e nello Stato 
ecclesiastico appena trovasi una quadreria copiosa senza 
il suo Conca. L'opera di lui più studiata, più ikiita, più bella 
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è la Probatica allo spedaledi Siena. Di molto merito iti Roma 
è l'Assunta a S. Martina ^ e il Giona a S. Giovanni Late* 
rauo fra' Profeti ricordati altre volte. Nello Stato eccle- 
siastico furono ambite le sue tavole ; delle migliori che pa-» 
iami aver vedute sono il S. Niccolò a Loreto, il S. Saverio 
in Ancona, il S. Agostino a Foligno, il S. Filippo in 

C^Hc Fabriano, il S. Girolamo Emiliano a Velletri. Giovanni 
suo fratello aiutò Sebastiano nelle sue commissioni e 
n'esegui per se stesso, facile anch' egli e di gusto conforme^ 
benché men vago nelle teste e di pennello men fine. 
Ebbe grande abilità in copiare i quadri de' buoni artefici. 
Veggonsi a'Domenicanj di Urbino le copie che fece di 
quattro quadri per ridurli a musaico; e son que'del 
Muziani, del Guercino, del Lanfranco e del Romatielli. 
L' elogio del Conca è stato scritto dal Sig. De Rossi con la 
solita precisione e intelligenza nel T. II delle sue Memorie 
a pag. di. 

Scolari Troppo forsc lo accusò M engs , ove scrisse che per le 

Couca. sue massime più facili che buone la pittura fini di ro^ 
binare* Egli ebbe partito, ma non tale che sopraffacesse 
tutte le altre scuole d'Italia: ogni scuola, come vedremo, 
ebbe le sue tarme intestine senza chiamarle altronde. E' 
ben vero che alcuni allievi di lui caricarono quella sua fa- 
cilità e quelle sue tinte , e sparsi per Y Italia vi lasciarono 
dannosi esempi. Né io mi darò gran pena dì tessere il 
catalogo de' suoi discepoli: mi contenterò di nominarne 
alcuni più noti. Dalla scuola del Gav. Conca, ove però 
era venuto con buon fondamento di disegno, usci Gae^- 

Gaetano tano Lapis di Cagli , pittor di un gusto originale , come 
lo descrive il Sig. De Rossi, non molto brioso, ma cor- 
retto. Assai delle sue opere vedesi nella patria per diverse 
chiese; e in duomo se ne pregian due storie poste lateral- 
mente a un altare, una Cena di N. S. e una Nascita. 
Nelle varie tele che ne vidi a S. Pietro, a S. Niccolò , a S. 
Francesco trovai frequente la stessa composizione di una 
Abdonna di belle foraie^ eoa vari SS. atteggiati ad orare 
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Terso lei e il Sacro Infante. Se ne trova ancora qualche 
opera in Perugia e in altri paesi. À Roma ne ha il Prin- 
cipe Borghese una Nascita (li Venere dipinta in una volta 
con correzione di disegno e con grazia superiore d'assai 
al nome che di lui rimane: ninno lo stimerà quanto 
merita , se non chi vide questo lavoro. Vuoisi , che una 
soverchia timidità e disistima di se medesimo rompesse 
il corso a quella maggior fortuna^ a cui porta vaio il suo 
talento. Salvator Monosilio, che molto si fermò in Roma^ Siltitob 
fu messinese y e battè assai dappresso le orme del maestro. 
A S. Paolino della Regola in una cappella, ove il Galan- 
drucci mise la tavola, egli dipinse a fresco la volta; e 
a' SS. Quaranta e alla chiesa de'poUacchi si veggono altre 
sue fatiche. Nel Piceno, ovverà grande il nome del Conca , 
fu in onore il Monosilio, e n'ebbe ordinazioni per privati 
e per chiese. In S. Ginesio è un suo S. Barnaba alla chiesa 
del Santo, che nelle Memorie citate da noi più volte è 
qualificato per lavoro eccellente. Un altro studente siciliano 
educò il Conca , e fu FAb. Gaspero Serenari palermitano; Gaifb«o 
che in Roma fu considerato valente giovane , e fatto com- 
petere nella chiesa di S. Teresa colV Ab. Peroni di Parma. 
Tornato in Palermo divenne professor rinomato; di cui, 
oltre le tavole a olio, si additano vasti lavori a fresco, 
e specialmente la cupola del Gesù e il cappellone del 
Monastero detto della Carità. Gregorio Guglielmi romano Gbecobw 

^ -1 11 1 . GuGLIELm 

non e molto noto alla patria, quantunque le sue pitture 
a fresco nello spedale di S. Spirito in Sassia lo facessero 
computare fra i giovani più considerevoli che dipingevano 
in Roma nel pontificato di Benedetto XIV. Egli ne parti 
presto. Fu in Torino, ove nella chiesa de' SS. Solutore e Comp. 
é una sua picciola tavola de'Tutelari. Fu poi a Dresda,inVieii- 
na, a Pietroburgo; e dipinse pe' respettivi Sovrani molto 
plausibilmente a fresco; facile nel comporre, ameno nel 
colorire, tenace nel disegno del gusto romano, che a somi- 
glianza del Lapis dovette recar da altra scuola a quella 
del Conca. Fra le opere sue più lodate è uno sfondo dipiQta 
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nella Università di Vienua, e un altro neir Imperia! 
palazzo di Scombruu fuor della resideuza. In pitture a 
olio non valse altrettanto; anzi il più delle volte com- 
parve debole. Questo è un indizio, che spetti alla scuola del 
Conca più che a quella del Trevisani^ a cui altri lo 
arruola. 

GugoiBwi G^"^^^ Giaquinto fu un altro scolare del Solimene , che 
di Napoli venne a Roma. Ivi si accostò al Conca per ap'^ 
prendere il colorito, nei quale ha seguite quasi le stesse 
massime. £' pittor men corretto e più manierista , solito 
a replicar forme ne' volti giovanili, che avvicinansi alle 
sue native sembianze. Ebbe tuttavia merito perchè facile, 
risoluto, cognito nello Stato ecclesiastico per varie opere 
condotte in Roma, in Macerata ed altrove. Fu poi nel 
Piemonte, come a suo tempo racconteremo; indi nella 
Spagna y ove si trattenne in servizio della Reale corte e 
soddisfece alla maggior parte de' nazionali. Il gusto della 
Spagna phe lungo tempo avea conservati i dettami della 
scuola fondatavi da Tiziano, era cangiato già da più anni: 
ammira vasi il Giordano, il suo spirito, la sua franchezza, 
la sua fretta; qualità eh* ella riscontrava in Corrado. 
Durò tale applauso anche dopo che il Cav. Raffaello Mengs 
ebbe prodotto il suo stile: anzi questo a molti de'profes* 
sori e de' dilettanti parve da principio stentato e freddo 
in paragone del giordanesco; fintantocbè il pregiudizio 
ivi, come in Italia, ha dato luogo alla verità. 

AiiieTì di Son vivuti alcuni altri in Roma dal principio fino alla 
diversi, metà del secolo e più oltre, che possono avere qualche 

FRANCEfco diritto alla storia. Di Francesco Fernandi, detto l'Impe- 
riali, è il Martirio di S. Eustachio nella sua chiesa , ideato 
AvToirio bene e colorito molto ragionevolmente. Antonio Biccliie* 
ICCHI1R4I j^^. fpgg^njj^g ^^Q conoscersi particolarmente a S. Lorenzo 

in Panisperna, nella qual chiesa dipinse uno sfondo che 
MicHBiàH- gij f^ credito. Michelangiolo Cerruti e Biagio Puccini 
Cebruti. romano circa a' tempi di 'Clemente XI e Benedetto XIII 
Pousiiii. furon tenuti buoni pratici. Di alti'i che qualche nome 
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ftcquìstarono* ne* seguenti pontiOcati^ scriverò in altre 
scuole^ o^ tacendone io^ potraiWo conoscersi nella Guida 
della città. 

Passo ora da' nazionali a' forestieri^ e ne tratto breve- Esteri, 
mente ; giacché V opera cresciuta tanto per nuovi nomi 
d'italiani^ che sono il suo oggetto^ non comporta lunghi 
episodi di cose estere ; e queste si leggono assai ben rife- 
rite nelle storie degli stranieri. Non pochi d' oltremonti 
hanno in questo periodo di tempo dipinto in Roma y chiari 
^r lo più nella inferior pittura , ove gli dovremo lodare 
a nome. Alcuni di essi lavorarono anclie per tempj^ sic- 
come fece Gio. Batista Vanloo di Aix, scolare del Luti,Gi(nBATi- 
ammirato dal maestro istesso^ che a S. Maria in Monti- 
celli fece il quadro della Flagellazione. Ma questi non si 
fermò in Roma; passò in Piemonte, e di là in Parigi e in 
Londra^ rinomato nelle composizioni delle istorie e in-* 
iigne ne' ritratti. Alquanti anni dopo Vanloo venne Pie- PuvaoSu- 
tro Subleyras di Gilles, che si domiciliò in Roma e alla "•■'*^* 
scuola romana recò vantaggio grandissimo. Mentre questa 
non produceva se non settari di vecchi stili, e cosi in- 
vecchiava anch'essa, egli opportunamente usci in campo 
con una maniera tutta nuova. Era stata da Luigi XIV 
fondata in Roma l'Accademia, i cui principj sì ripetono 
dal 1 666. Le Brun vi a vea cooperato , il Giulio della Fran- Accade* 
eia, il più celebre de' quattro Carli che diceansi allora Frauda, 
sostener la pittura ; gli altri erano il Cignani , il Maratta , 
il Loth. A vea dati ancora artefici di grido, Stefano Paro- Stcfiito 
cel, Gio. Troy, Carlo Natoire, le cui pitture son poste al (j,o"tkot. 
pubblico in più luoghi di Roma. Correva però nella scuola S^^ 
uno stile che aveva del manierato, ond*è che da pi£t 
anni è ito in disuso. jMengs lo chiamò spiritoso ^je consi- 
steva secondo lui nelV uscir da limiti del buono e del 
hello , caricando Vuno e V altro y mettendone troppo in 
tutto , e aspirando a dar gusto agli occhi più che alla 
ragione ( T. II p. 1 2 3 ). Subleyras educato in quell' kc^ 
cademia emendò tal gusto, ritenendone il buono, rifiu^ 
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tandone il debole, e aggiugiiendovi di suo ingegno quanto 
bastò a formare una maniera veramente originale. £^ va* 
ga, finita, d'una benintesa varietà di teste e di attitudini, 
e di un merito grande nella distribuzione del chiaroscu- 
ro, per cui i'àuoi quadri fanno nel totale assai beireffet^- 
to. Tutto vedeva dal vero : ma le figure e i vestiti sotto 
il suo pennello prendevano una certa grandiosità che in 
lui par fiicile perchè gli è naturale; ed è unica, perchè 
quantunque lasciasse alcuni discepoli, ninno al grande 
che lo caratterizza è arrivato mai. 

Era uscito dall^ Accademia di già maturo, e il ritratto 
che fece a Benedetto XIV a preferenza del Masucci, gli 
conciliò credito di primo pittor di Roma. Quindi poco 
appresso fu trascelto a dipingere una istoria di S. Basilio 
per ridurla in musaico al tenifùo Vaticano. L'originale è 
alla chi^a de' Certosini, e sorprende con l'augusta rap- 
presentanza del Sacrificio solennemente celebrato dal 
Santo alla presenza dell'Imperatore che o£Pre pani all'al-r 
tare. Qual' evidenza in que' volti! qual vero in quel luogo, 
in que' drappi ! Le sete paiou sete, lucide, leggiere, pie- 
gate , come fa il vero. Con tal lavoro e con altre tavole 
meno grandi, e specialmente col S. Benedetto agli Oli* 
vetani di Perugia , eh' è forse il sue capo d' opera , meritò 
di essere ambito dallie più scelte quadrerie, ov'è raro e 
pregiato. Altre notizie di que;sto artefice son riferite nel 
Tomo II del Giornale delle belle artL 

£gi»io Egidio Ale di Liegi studiò in Roma, della cui scuola 
comparisce buon seguace, spiritoso, ameno, elegante: le 
sue pitture alla sagrestia dell'Anima a olio e a fresco in 
competenza del Morandi j del Bonatti , del Romanelli gli 

^MM? fami' onore. Bavarese fu Ignazio Stern, che, istruito dal 
Gignani in Bologna^ lavorò per la Lombardia: n'esiste una 
Nunziata in Piacenza nella chiesa del suo titolo , ed è 
quadro che spira una certa i^razia e leggiadria propria 
dell'autore, come notò il descrittore delle pitture pub- 
bliche di quella città. Lo Stern si fernoò indi a Roma , 
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dipinse a fresco la sagrestia di S. Paoiino^ è a S. Elisa- 
betta ed in altre chiese lasciò qoadri a olio. Più sinché 
attese a quadri profani di storie;- di coiiversaziom e di 
simili rappresentanze^ che han luogo ne' gabinetti anche 
Reali. La Spagna ebbe dalla scuola del Maratta un buod 
dipintore in Sebastiano Muguoàs^ ma don potè vederne sen^ Sbbastia* 
non poche opere, essendo morto in fresca età. . *** 

£' qui luogo di ricordare mio stabilimento diretto a fai* Accade- 
rifiorire le belle arti in quelle parti dove si {cedevano sJJ»^*. 
snutrrite , dice il Sig. D. Francesco Preziado nazioniale. 
Bella lettera che fra poco sarà lodata. L'Atcadehda. 
Heale di S. Ferdinando {in Madrid) 'fcAe ideò Filippo 
F^y ed eresse e dotò il figlio Ferdinando yi, mginda à , ,. 
studiare a Roma uarj giovani di spirito pensionati. Que- 
sti fin da principio si sceglievano a lor talento il maèstro: 
aveano péro tutti un direttóre incctricato di rii^dere t 
cssen^ar le opefe.loro ; come mi assicura il Sig. Sonar- 
Tentura Benucci pittor romano educato in queir Accade^ « 
mia. Il Botta ri e tutta Roma la chiamava V Accademia 
di Spagna} ed io in altra edizione seguii il parlar comu- 
ne. £ i due Monarchi già iiomihati descrissi come fondatóri 
di quest'Accademia. Ripresk^ne da uno scrittore rendo V 
conto del mio linguaggio. S^nza controversia intanto può 
dirsi, che la gioventù spagnuola ha dati in Roma e nei 
>uoi concorsi memorabili saggi d'ingegno e di gusto. E^ 
stata diretta per più anni dà D. Francesco Preziado , di Fiahce«co 
cui è una S. Famiglia ai SS» Quaranta condotta con molto ^""^^^ 
stùdio. Scrisse ahcfcie una bella lettera pittorica ( T. VI 
p. 3o8 ) sopra gli artefici della Spagna, utilissima a chi" \; 
vuole infot*marsi di quella scuola; «assai men nota di quel 
che merita. 

Fondazione simile molto all'Accademia franzese si è Accade- 
fatta in Roma, sonpòclii anni, da S. M. Fedelissima pei "^^j^^^*^* 
giovani suoi sudditi; e dopo lei ne hanno il merito due 
incliti portogliesi, il Sig. Gav- de Manique Intendente * 
Tomo IL . . , . i4 
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Generale della Politica di LislM>iìa, e il Sif. Conte de 
Souza, Ministro della R. corte in Rama ; V uno ne concepì 
il progetto , r altro lo ha recato pienamente in esecuzione 
fin dal 1 791 . La direzione dell'^Aocademia fu affidata al Sig* 
GiQ. Gherardo de'Rossi, noto per moltissime produzioni 
di spiritOi alle quali ha recentemente aggiunta Tingegnosai 
operetta che lia per titolo Scherzi poetici e pittorici coi 
rami di un valoroso accademico. Gli stabilimenti predetti 
fion troppo recenti, perchè io possa stesamente scriver^ 
de'lor frutti. , , ^ 
Pittori per ' pittori provinciali si sono spar^iamente indicati in 
lo Suto. proposito de' lor maestri. Eccone un supplemento non 
F. Umilb. ^^^^^1^6 ^Uà piei^ezza della storia. Foligno ebbe un F. 
Umile Francescano > buon frescanti;^ impiegato in Roma 
dal Card. Gastaldi a ornar la tribuna di S. Margherita, le 
Ab. Do«- cui tavole commise al Gaulli e al Garzi. L'Ab- Bondoli vi* 
'^"* ve va a Spello oe' primi Janni del secolo;, più che nel disegno, 
Il Mabimi. lodevole nel colorito. Qualche nome ha il Marini in S. Seve- 
rino sua patria, scolaredi Cipriano Divim^;i cui passò innanzi 
Marco VA^neir arte. Marco Vanetti di lioreto mi è cognito per la 
KETTi. yii^ jjgj Cignani di cui fu scolare, non per suoi lavori* 
AvTOHio Antonio Caldana di Ancona . iece in Roma a S, Niccola da 
Tolentino un gran quadro <pon una istoria del Santo^ch'^ 
in sagrestia, copiosissimo, di figure. In sua patria non sq 
II* che ne restin opere ; ma si molte di un Magatta ragione- 
vole artefice, il cui nome fu Domenico Si^onetti , che di- 
dipinse la Galleria de' March. Trionfi e forni più chiese 
di sue tavole, distinguendosi in quella del Suffragio che 
L'AvASTA- è la più studiata che ne vedessi. ÙAnastasi di Sinigàglia 
fu pittor meno scelto e meno finito; ma facile e spiritoso. 
La città non ha penuria de' suoi dipinti; e son de' mi- 
gliori le due istorie sacre poste alla chiesa della Croce. 
Molto anche son pregiati tre suoi quadri a S. Lucia di 
Monte Alboddo; che il descrittore di quella Guida chia- 
Camillo ma capi d'opera delV inastasi. Camillo Scacciani pesa- 
SwAGciAH. j.ggg ^ detto Carbone, vi vea ne'principj dell'epoca che de- 
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scFiviamo^ caraccesco cbe piega al moderno: è di lui un 
S. Andrea Ayellino al duomo di Pesaro ^ il resto è quivi 
presso privatL E questi bastimi aver trascelti ^ omessi 
sempre i viventi (a). 

Menzione a parte , e non cosi di passaggio, pàrmì dover Pittori 
&rè di tre artefici mòrti successivamente nel pontificato ultimi. 
jdì Pio VI; e cosi chiuder la serie de' figuristi della quinta 
epoca. Incomincio dal Gav. Ràfiuello Mengs, dal quale Raffaello 
forse i nostri posteri ordiranno una nuova epoca più felice 
per la pittura* Sassone di nazione venne a Roma fanciullo, 
condottovi dal padre, miniator ragionevole, e perciò dise* 
gnatore preciso ed esatto. Con questo gusto avendo educato 
fl figlio, lo esercitava a disegnar le figure di Raffaello; e 
ne puniva ogni difetto con una severità o piuttosto 
'inumanità incredibile di percosse e d'inedia. Obbligato 
cosi al perfetto, e scorto da un'indole penetrante a couo^ 
Acerlo per principj , a poco a poco si trovò iù grado di 
dare al Winckelmann importantissimi lumi per la Storia Suoi trat- 
delle belle arti, e di scriver egli medesimo vari e profondi ^^^ura!*** 
trattati su la pittura; opere che moltissimo han con- 
tribuito a migliorar questo secolo. Elle hanno diversi titoli j 

(a) Francesco Appiani anconitano , scolare del Magatta , e mortb 
in questi anni ultimi, non ebbe luogo nell* altra edizione ; ma ben 
merita di averlo in questa. Studiò gran tempo in Roma mentre iri 
fiorivano il Benefial,il Trerisanì, il Conca ^ il Mancini; e delrami- 
cizta loro ( particolarmente dell'ultimo ) si valse a formare un suo 
stile dolce ed armonioso, dì cui resta quivi un sàggio a S. Sisto 
Vecchio. E' la morte ^ S. Domenico dipinta a fresco per ordine 
di Benedetto XIII, che lo rimunerò con una medaglia d* oro. Ito 
poi tn Perugia e aggregato quivi alia cittadinanza , ha continuato 
a operare indefessamente fino ai 90 annr, bravura quas' ignota alla 
storia dopo Tiziano. Ridonda Perugia de' suoi dipinti d' ogni manie- 
ra; e de' più lodati ne ha la chiesa di S. Pietro de'Gassinensi^ quella di 
S. Tommaso, quella di Monte Corona. Di altre opere macchinose 
ornò S. Francesco , e la volta della Cattedrale ^ ov' emulò ancora la 
franchezza e la composizione del* Garloni. Di lui e di una sua pit- 
tura collocata in una chiesa del Masaccio si fa elogio nelle Antick. 
Picene ( T. XX p. iSp ). Molte anche ne feee per T Inghilterra. 
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tutte però mirano ad uaoscopo^ ch'è mostrare il sommo 
dell'arte (a). 

L artefice adombrato ne'suoi libri dal Mengs, è come l'ora- 
tore ideato da M.* Tullio; di cui scriveva quel grande uomo, 
cb^. mai uou si era veduto al mondo, né forse si vedrebbe 
mai per innanzi: e veramente questo è il dover di chi in- 
segna ; proporre l'ottimo e perfetto, perchè almeno si arrivi 
al buono e al lodevole. Con questo assunto io difenderei 
certi tratti della sua penna , ove ad altri è paruto eh* egli 
volesse crearsi dittatore della pittura, e perciò criticasse non 
che Guido, Domenicbino e i Caracci; quel triumvirato 
stesso di artefici che propone in esempio. No, non era 
egli ^ì forsennato, che sperasse dì parer dappiù di 
que^sommi uomini ; ma perchè sapeva che niuno fa mai 
si bene, che meglio non possa farsi, notò in che ciascuno 
di essi avea tocco il sommo apice , in che si fosse avanzato 
meno. Il pittore adunque ideato dal Gavalier Meugs, alla 
cui perfezione egli medesimo aspirò sempre e volle che 
ogni altro vi aspirasse, dee riunire in se stesso il disegno 
e la bellezza de' greci , la espressione e composizione di 
Raffaello, il chiaroscuro e la grazia del Goreggio, e final- 
mente il colorito di Tiziano. Questo complesso di abilità 
il Mengs ha analizzato con sottigliezza e con eleganza ad 

(a) V. Il Catalogo di esse più compiuto nelle Memorie delle belle 
drtl per V anno 1 788, quando furono ristampate in Roma con anno- 
taz. del Sig. Avvocato Fea in 4 tutte, e in 8 divise in due tomi. II 
più lodato scritto di Mengs sono le Riflessioni sopra i tre granpit" 
toriy Raffaello f Tiziano e Coreggio, e sopra gli antichi; cosi in 
quelle Memorie. Del Goreggio e della sua vita scrisse anche Memorie 
a parte, che poi furono cagione di controversie. Perciocché uscite 
in Finale nel 1781 le iVb^/ zie «S'/or/c^e ^e/Coregg£o scritte dal Ratti 
con insieme una lettera dì Mengs, in cui da Madrid fin dal 1774 lo 
anima a raccoglierle e it pubblicarle; il Ratti ne fii da più penne 
Accusato di plagio, quasi avesse col cangiamento dello stile e con 
l'aggiunta di alcune cose poco importanti voluto usurparsi ciò che 
era di Mengs. Ne molto di poi usci senza nome di autore o di luogo 
una Difesa del Ratti ; della quale veggasi la nota seguente* 
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un tempo 9 insegnando anche come conoscere e come 
formare in tutto il bello ideale, cosa sì al disopra di ogni 
esempia Se in qualche punto è sembrato troppo arduo 
o ha incontrata difficoltà, non è maraviglia: egli era 
estero, né molto esercitato in iscrivere. Quindi le sue^ 
idee avean bisogno della penna di un letterato che le 
rendesse più piane e più intelligibili; e Tavria cerca* 
ta, se si fosse risoluto a stamparle: ma i suoi trattati son 
postumi, pubblicati per opera di S. E. il Sig. Gav. Aza- 
l*a. Di ciò è ancora, che un suo opuscolo distrugge ciò 
che r altro edifica; siccome in proposito del Goreggio 
notò il Tiraboschi nelle Notizie degli Artefici Modenesi ; 
e concluse che le Rijlessiord di Mengs su i tre gran pit^ 
toriy ove trova molto da riprendere nel Goreggio, fossero 
da lui scritte prima di vederne le opere ; e le Memorie su 
la^ vita del medesimo, ove in tutto è il Goreggio levato al 
cielo e dichiarato TApelle della pittura moderna, siau 
dettate dopo averlo veduto e studiato {a). Malgrado tutte 
le opposizioni, egli fra' teorici dell'arte terrà sempre un 
luogo distinto; e lo terrà ancora fra' pratici fintantoché 
vivranno le sue pitture. 



{a) Nella Difesa del 'Ratti, accusato de repetundis^ si addace 
questa contraddizione cosi aperta per una prova che quelle Memo» 
rie sieno del Ratti. Si assicura eh* ei le avesse scritte in istile sem- 
plice e pianole cosi comunicatela a Mengs; dopo la cui morte trovate 
fra gli scritti del Blengs fossero pubblicate pier sue. Diconsi intanto 
alcune cose che non favoriscono troppo la causa del Ratti; com'é> 
quella che trovandosi in Parma egli con Mengs considtavalo su 
guanto si potea dire su quelle pitture del Goreggio; che non potendo 
vedere quelle di Dresda , n* ebbe da esso minuta relazione; che il 
Mengs si divertii^a a fare delle postille a'MSS. che gli amici comu- 
nicayangli. Se dunque si accorda , che il Mengs tanta parte avesse 
in quel MS. che tuoIsì disteso dallo scolare con la dire«ODe del 
maestro ne/^iudizi d' arte e nel catalogo de' miglior quadri , e po- 
stillato pur dal maestro; chi non vede che il meglio di queir opuscolo 
e il maggior, merito di esser letto e studiato é dovuto al Mengs? V. 
esempio molto simile a pag. 193. 
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Pitture di Sia lecito dirlo. Il Mengs non è quella eote che dà 
air acciaio un' attività ^ a cui dia non giugne mai; ò uà 
acciaio che quanto è più eaercitato^ tanto più sì affina 
Q più splende. Fu pittore della corte in Dresda ; c^ni sua 
Quova opera era un suo progresso. Passo a Madrid, ove 
in diverse camere della Reggia espresse la corte degli Dei^ 
La parti del giorno e le stagioni con invenzioni vaghis- 
sime e propriissime : indi tornato a Roma a far nuovi studia 
e di là ricondottosi in Madrid , rappresentò in una sala 
V Apoteosi di Traiano ^ e in un teatro il Tempo che rapi- 
sce il Piacere ; e queste pitture assai son superiori alle 
prime. Roma ha di esso tre opere in grande; il quadro 
nella tolta di S. . Eusebio ; il Parnaso nella sala di villa 
^ Albani, che di lunga mano supera il precedente (a); per 
ultima v' è il gabinetto de' papiri al Vaticano da lui di*, 
pinto : ove la leggiadria degli Angioli , la grandiosità del 
Mosè e del S. Pietro ^ la vaghezza del colore, il rilievo^ 
r accordo &n riguardare quel luogo per uno degli orna* 
menti più singolari del Museo Vaticano e di Ronui. Questo 
medesimo impegno di sempre vincer se stesso compari- 
rebbe a noi ne* quadri da cavalletto, se non fossero 'm 
Italia si rari; avendone molti dipinti per Londra e per 
altre Capitali d'Europa. In Roma stessa, ove studiò gio- 
vanetto, ove si stabili, ove tornò più volte, ove in fine è 
inorto, vi è poco di suo; il ritratto di Clemente XIII e 
dell' Eminentissimo Carlo di lui nipote presso S. E. il 
Sig. Principe Reszonico, quello del Sig» Cardinale Zeladà 
Segretario di Stato, e non molti altri pezzi in mano di 
Signori privati; specialmente presso il Sig. Cav. Azara. 
Firenze ne ha vari quadri considerabili in palazzo Pitti » 
e il ritratto di lui stesso nel Gabinetto de' pittori ; oltre 

(tf) Questa pittura è dette ft& eradile ehm li sian irtte dopa il ri.» 
sorgimento delle arti: ogoi Musa vi é rappresentata con gli attributi 
^ù propri che si apprendano dall' antichità ; di che i^ artefice ftt 
lodatQ dal Sig. Ab. Visconti neUa immortale opera del M^$eo 
ClemerUino Tom. I pag. Sj* 
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il gran Deposto di Croce tatto in chiaroscuro pelSig. 
Marchese Rinuccrni, che occupato da morte non colori; 
e un bel Genio in una . camera del Sig. Conte Senatore 
Orlando Maleyolti del Benino^ opera a fresco. 

Tornando dalle opere alla persona del Mengs^ io lascio 
the altri segni i limiti al suo merito e decida fin dove 
deggia imitarsi (a). Quanto a me io soglio ammirarlo per 
quel continuo ardore di avanzarsi nell'arte; ond'egli ri* 
putato da tanti maestro sommo ^ comportavasi in ogni 
opera quasi cominciasse allora la sua carriera. Consultava 
il vero 9 rivedeva le opere de' primi luminari dell' arte , 
ne analizzava i colorì , l'esaminava parte per parte a fin 
di entrare interamente snelle vedute e nello spirito di 
que' grandi esemplari. Mentre lavorò nella R. Galleria di 
Firenze non toccava pennello, che prima non si fosse 
trattenuto a rivedere agiatamente e a studiar i miglior 
pezzi di essa; e specialmente là Venere di Tiziano, eh' è 
alla tribuna. In altre ore più libere tornava a conside- 
rare minutamente le pitture a fresco de' migliori mae- 
stri di quella scuola che si è distinta in tale arte. Lo 

(a) Questo valentaomo non mancò di nimici e di maldicenti , 
aixEati dalie critiche da ini dati» a' sovrani artefici , a pi& ancbe ai 
mediocri viventi o spenti di poca. Con manifesta passione scrìssene 
Cumberland. Cpn qualche dispetto ne ha scritto pure l'anonimo 
nella Difesa dal Cav. Ratti; opuscolo o del Ratti stesso, o fatto 
Co'suoi materiali. Sopra tutto gli si contrasta il titolo di letterato a 
di filosoFo;e vorrebbe rifondersi in Winckeimann suo gran confidente 
il merito maggiore de' suoi scritti. Quanto all' aVte , si dà il Mengs 
per un /nuore eccellente j ma non insuperabile. Venendo poi a' par- 
ticolari, lo scrittore raccoglie non poche critiche a lui date in fo- 
glietti e a Toce da' professori, ed altre ve ne aggiugne di sue. I periti 
ne giucbchino : del solo suo colorito , che V emulo fiatoni biasimaya 
all'eccesso, ogn' imperito può giudicare che non sia V ottimo; ro- 
dendosi nelle carnagioni alterato in si pochi anni> almeno in alquante 
<»pere. Finalmente in quella Difesa si accennano alcune cose prirate 
di Mengs , che se il Ratti per decoro del morto amico le ayeva omesse 
nella sua rita stampata nel 17791 era miglior senno dissimularle del 
tutto in questo altr* opuscolo. 
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Stesso costumò di £ire di ogni opera insigne che vedeva ^ 
o nìoderiia o antica che fosse; di tutto profittava /tutto 
dirigeva a perfezionarsi; spirito veramente subUme, e da 
compararsi a queir antico che diceva di, volere anche 
morire imparando. Se tal massima fosse stata adottata a 
sufficienza > quali avanzamenti avria fatti la professione t 
Ma la maggior p^rte degli artefici^ formatosi uno stile chft 
dà guadagno, si arresta in quello, di quello si compiace e si 
lipplaude; e, se dee far crescere i suoi lavori, non attende 
a vantaggiarli nel merito^ ma a rincararli nel prezzo. 
Per quanto il Mengs abbia figurato aMi nostri, ha la^ 
PovFBo sciato luogo alla gloria anche di Pompeo fiatoni lucchese. 
Il Sig. Cav. fioni, che lo ha ornato di un bellissimo elo- 
gio , lo ha paragonato col Mengs , e cosi ne ha scritto : 
Questi fu fatto pittore dalla filosofia ^ quegli dalla na^ 
tura : ebbe il Batord un gusto naturale che trasportaifalo 
al bello senza eh' egli se ne accorgesse ; il Mengs \^i 
arriw con la riflessione e con lo studio: toccarono in 
sorte al Batoni i doni delle Grazie , come ad Spelte; 
al Mengs , come a Protogene , i sommi sforzi dell* arte. 
Forse il primo fu piìi jnttor che filosofo ; il secondo 
più filosofo che pittore. Forse ifuesti fu pia sublime 
nell'arte^ ma pia studiato; il Batoni fu meno profondo j 
ma più naturale. Né vuoisi con ciò dire, o che là 
natura Josse ingrata col Mengs , o cj^e mancasse al 
Batoni il necessario raziocinio nella pittura ec. Ne]( 
vero se di alcuno fu detto a buona equità eh' ei nacque 
pittore, questa lode non può contrastarsi al Batoni. Non 
ebbe in patria più che i principj deir arte : e di due corri* 
spohdenti che me ne scrissero , V uno lo dice diretto dal 
Brugieri, l'altro dal Lombardi, come già riferii pv ^44 
T. I; e forse udì Y uno e V altro. Venuto in Roma giova-: 
netto non frequentò alcuna scuola ; studiò e copiò inde- 
fessamente Raffaello e gli antichi ; e cosi apprese il gran 
segreto di rappresentar con verità e con isceltezza la 
natura. 
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E^ questa quel volume immenso di disegni , che aperto ft 
tutti, a pociii è stato giovevole quanto ai Batoni. Da lei 
trasse quella incredibile varietà di teste, di fisonomie , d^i 
bellezze, che si desidera talora anche ne' grandi maestri ,. 
amanti troppo dell'ideale. Da lei pure tolse le mosse e 
r espressioni più confacenti ad ogni soggetto. Persuaso che 
un certo fuoco di fantasia Aon basta a ritrarre alcune de* 
licatezze , nelle quali sta il sublime dell'arte , non figurava 
azione che non la imitasse dal vero. Prese dalla natura 
le prime idee del movimento, da lei pure copiava ogni 
parte delle figure, e da*^ modelli adattava loro le vesti e 
le pieghe i quindi con certo naturai gusto abbelliva e per- 
fezionava tutto y e tutto avvivava d' un colorito che si può 
dir proprio suo: è terso, vivace, lucido, ed anche dopo 
molti anni, come nella tavola di vari SS. a S* Gregorio , 
conserva la sua freschezza. Egli ebbe in ciò non tanto un'ar*» 
te, quanto un dono: scherzava col pennello; ogni via era 
sicura perjui; dipingeva or d'imjpasto, or di tocco, ora 
tutto terminava a tratti; talvolta risolveva tutto il lavoro 
e gli dava la necessaria forza con una linea (a). Benché 
non fosse uomo di lettere, comparve poeta nel carattere 
grandioso e più nel leggiardo. Basti un sol esempio, Vo- 
lendo esprimere in un quadro, eh' è rimaso agli eredi, le 
cure di una donzella, la rappresentò sopita da legger sonng^ 
e a lei dintorno due Amorini che le mostrano preziose 
gioie e vesti pompose, e un terzo più vicino con alcune 
frecce; a' quali spettacoli ella pur ugnando par godere e 
sorridere. Molte di queste poesie e molte istorie sono ia 
case private e ia più corti d'Europa, per le quali ebbe 
continue commissioni. 

Fu singolare ne' ritratti ; e gli vollero del suo pennello 
tre sommi Pontefici, Benedetto XIV, Clemente XIII e 
Pio VI ; in oltre Giuseppe II Imperatore , e il suo Augur 

(a) F'. Elogio di Pompeo Batoni a. p. 66, ove il eh. autore, 
che agli altri suoi ornamenti aggiugne quello della pittura, scrivt 
a lopgo di questo possesso di pennello , e ne^scme-da prpfessorf^ 
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Sto fratello e miccessore Leopoldo II; il Gran Doca di 
Moscovia^ la Reale sua Sposa; oltre moltissiini de' perso- 
naggi privati. Miniò per qualche tempo; e quella diligenza 
e precisione eh' è necessaria in tal esercizio, trasferi alle 
maggiori pitture^ senza stenuarle con la secchezza. IVova 
di ciò sono singolarmente le sue tavole d'altare ^rse 
per la Italia e nominate da noi in più città y specialmente 
in Lucca. Fra quelle che ne restano a Roma^ il Mengs 
dava la preminenza al S. Gelso eh' è nell' aitar maggiore 
della sua chiesa. Un'altra tavola n' è alla Gertosa con la 
Caduta di Simon Mago. Dovea ridursi io musaico pel Va-^ 
ticano e sostituirsi alla tavola dello stesso soggetto fatta 
dal Vanni, e sola di quel tempio in lavagna. Il musaico, 
qual che si fosse la ragione, non si esegui. Spiacqu^ forse 
la storia non evangelica : non riassumendosi l' idea di torre 
di là il quadro del Vanni, fu cangiato soggetto; e fu data 
al Mengs la commissione di esprimere la Potestà delle 
chiavi conferita a S. Pietro. Egli ne fece un bozzetto stu-* 
diatissimo a chiaroscuro, eh' è in palazzo Chigi ; a colorirlo 
però in tavola non visse a bastanza. Il bozzetto presenta 
una invenzione e una composizione più lodevole che non 
ha il quadro del fiatoni; ma il tema di questo era più 
arduo. Comunque siasi , il Batoni ancora dee considerarsi 
txstsì<^ risCauratore della scuola romana , ove dimorato fino 
all' anno 79 della sua vita ha incamminati molti giovani 
Illa professione. 

Gli esempi de' due prelodati artefici furono utilissimi 
AsTovio ad Antonio Cavallucci da Sermoneta, il cui nome quando 
^'^^^^ posi mano alila stampa non credetti dover qui aver luogo*; 
giacché tuttavia era fra' vivi. Ma essendo mancato di vita 
recentemente , deggio alla sua virtù questo qualunque 
'onore, ch'egli ancora sia letto fra' più valenti artefici del 
^uo tempo. Tal concetto godè in Roma e fra gli esteri. 
La Primaziale di Pisa , che nella scelta de' suoi pittori 
non ode altra raccomandazione che quella del grido pub- 
blico, ^li eommiae • n'ebbe una grande iAoria. Rappfe^ 
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senta S. Bona dì quella, città ^ che prende l'abito religioso. 
Tutta quella sacra cerìmomas^ira pietà ^ch'egli piissimo 
per costume^ e sentiva e perciò esprimeva sempre lode- 
volmente. Mostrò per altro col fabto^ che gli esempi della 
umiltà cristiana, qual'è l'occultare in un cliìostro i doni 
della natura e della fortuna^ son capaci de' pia gai orna** 
menti. Ciò ottenne introducendo in quella funzione un 
accompagnamento di nobili donne e di uomini^ che se-* 
con do l'uso vi assistono in gala. In questo quadro che 
avvicinasi alle massime del fiatoni più che a quelle 
di Mengs, può vedersi quanto questo pittore fosse e siu^ 
dioso del mturale^ e giudizioso e facile in imitarlo. Un 
altro gran quadro de' SS. Placido e Mauro mandò in 
Catania ^ ed uno di S. Francesco di Paola ne fece per le 
Basilica di Loreto, messo già in musaico. In Roma è il 
S. Elia, e il Purgatorio, due tavole collocate a S. Mar^ 
tino a' Monti , e molte <^ere presso gli ^cc. Gaetani che 
furon primi a incoraggiare e a promovere questo talento. 
Sua estrema operaia la Venere con Ascanìo rimasa in 
palazzo Gesarini, di cui, come di cosa bellissima , mi he 
data relazione il eh, Sig. Gio. Gherardo de' Rossi, eh' è 
disposto a pubblicare la vita del Cavallucci, e al solito 
sarà lavoro di man maestra. 

Due abilissimi professori ha in questi anni che io ve 
supplendo, desiderati e compianti le romana scuola) 
Domenico Cerbi viterbese, e Giuseppe Cades romano, 
che jnù giovane assai del primo e per qualche anno sco- 
lare di lui , prima di esso ad immortai secolo è giunte^ 
Nello scriverne cominceremo dal maestro, ornato più 
volle di elogi nelle accreditate Memorie dette belle arti 
insieme col suo discepolo; anzi con parecchi de' suoi di^ 
scepoU : non vi essendo stata in Ronut altra scuola nei 
tempi ultimi più fevace di alunni Er» veramente pitter 
dotto e da paragonarsi con pochi ìm notomie,.in prospet*- 
tiva, in disegno, che appreso dal Mancini suo educatore 
ha mantetoMto sempre qualche idea 4fel gusto- caoraeceso»- 
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Quindi le sue accademie son pregiatissime e ricercate, 
oso dire, più delle sa^ pitture; alle quali mancan vera* 
mente que' lenociui di grazia e di colorito, che ottengono 
il suffragio e l'applauso dal dotto e dall'idiota. Egli tenne 
una soverchia tenerezza di colorito, solito difenderla con 
questa ragione, non so. quanto plausibile; che i quadri 
cosi dipinti non anneriscono facilmente. Le sue più lo- 
date opere son quelle che ha dipinte a lume di notte, 
come la Nascita del Signore nella chiesa degli Osservanti 
di Macerata, eh' è forse 1' apice. /lommo dell'arte sua. 
Alcuni dilettanti a bella posta vi andavano verso il cadere 
del giorno; un'alta finestra dirimpetto favoriva l' illu- 
sione dell' innanzi e dell' indietro del quadro: il Corvi , 
che in altre téle resta inferiore d' assai a Gherardo delle 
Notti , in questa , così veduta, gli si anteporrebbe per una 
certa novità di d^radazione e di effetto. Lavorò molto 
per nazionali e per esteri; oltre, i quadri che fuor di 
commissione tenea pronti per le giornaliere ricerche; 
molti dei quali presso la sua vedova moglie aspettano 
compratore. 

Il Gades dee raccomandarsi alla storia principalmente 
per un talento d' imitazione pericoloso alla società , quando 
la probità delle massime e del costume non lo sostiene. 
Non vi è stato falsator di caratteri cosi esperto in con- 
traffare i tratti e le piegature di a 4 lettere, com'egli 
contraffiiceva, anche all'improvviso, le fisonomie, il nudo, 
il panneggiamento, tutto esattamente il carattere d'ogni 
più lodato disegnatore. Fatemi , gli diceano i più esperti, 
un disegno alla michelangiolesca, alla raffaellesca, e cosi 
degli altri : esso prontamente eseguivalo : mettevasi poi a 
confronto di un disegno indubitatamente originale dì 
iquell'autore; chiede vasi qual fosse v. gr. il vero Bonar- 
ruoti; e quegli o esitavano, o ingannati additavano il 
Cades. Fu però onoratissimo. Fece una volta un gran di- 
iegao air uso del Sanzio per disingannare il direttore .di 
un gabinetto sovrano, che vantavasi conoscitore infalli- 
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bile della mano di Raffaello ; e fattolo per interposita 
persona a lui capitare non senza una tavoletta circa la 
provenienza del disegno, quell'intelligente lo comperò 
per 5oo zecchini. Volendo il Gades restituirgliene , T altro 
ricusò il denaro, e ki ritenne il disegno; per quante 
protestazioni e offerte di minor pago facesse Giuseppe, 
mai potè persuaderlo, e fii messo e forse trovasi tuttavia 
per un incontrastabile originale in uno de' più celebri 
gabinetti di Europa. Conobbe in se quest'abilità fin dai 
primi anni; e in occasione di un concorso fece di sua in-* 
venzione un diseguo, indocile a' suggerinienti del Gi>rvi 
che lo volea d^ altro modo ; ond' è che si congedò allora 
da quella scuola ; questo disegno intanto riportò il primo 
premio, e nelFAccademia di S. Luca tuttavia esiste e si 
loda. Nell'arte ancora del colorire poco dovette alla Toce 
viva, molto all'innato suo talento d* imitare. Vidi esposto 
nella chiesa de' SS. Apostoli un suo quadro, che nella su^ 
periore parte rappresenta N. D. col divin Figlio; e nella 
inferiore cinque SS, pittura allegorica, come- udii spie«- 
gare, allusiva alla elezione di Clemente XIV; Fu eletto 
col suffragio del Sig. Card. Carlo Rezzonico, e suo par- 
tito; e fuor dell'aspettazione dei P. Innocenzio Buontempi 
ordinatore del quadro; che dopo questa elezione fìi prò* 
mosso dal Papa al grado eminente di Maestro nel S. Or* 
dine Serafico, indi a quello di Confessore pontificio. Quin- 
di S. Clemente in mezzo, che legge un sacro libro; a 
destra S. Carlo che ammirandone la dottrina, par dire 
col gesto questi è degno del pontificato; e in ultimo 
luogo S. Innocenzio Papa, eh' essendo figura del P. Mae- 
stro, dovea quivi per convenienza cedere il posto al Car- 
dinale S. Carlo. V'eran pure accennati nell' indietro i 
SS. Francesco ed Antonio , figure non intere. Il Cades si 
propose in esemplare il quadro di Tiziano eh' è al Quiri- 
nale , e lo imitò nella composizione ugualmente e nel co* 
lorito. £ in questo veramente troppo ; rappresentando 
quel fosco, che al quadro del Quirinale. Tiziano non 
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diede y ma solo il tempo: nel che egli si difendeva con 
. dire, che dovea queir opera collocarsi in S. Francesco di 
Fabriano a una luce vivissima; ove i colori^ se non si 
tenean bassi , sarebbonsi avventati.disgu stesamente all' oc- 
chio dello spettatore. Un errore di prospettiva mal potè 
difendersi; e fu nella %ura simboleggiante il P. M. In- 
nocenzioy che, mentre stupefatto per sì gran fenomeno 
si arretra y sembra uscir di equilibrio e dover cadere su- 
pino ; ma non cade perchè è dipinto. Altri errori o di 
colorito o di costume o di forme volgari si notarono in 
altri suoi quadri dall' autore delle Memorie ne' Tomi I 
e III. Crescendo però in lui con la età la riflessione^ e, 
aprendo le orecchie al giudizio del pubblico, migliorava, 
sempre. Veggasi nel T. Ili già lodato la descrizione di 
una sua opera fatta per la villa Pinciana, il cui soggetto 
è tolto da Gio. Boccaccio ; il Riconoscimento di Gualtieri 
Conte di Anguersa accaduto in Londra. Si ponderi il giu- 
dizio che fa il degno scrittore di questo lavoro bellissimo; 
o, se così vuoisi, paragonisi questa pittura col S. Giuseppe 
da Copertino^ che di :ii anno pose in un altare de' SS. 
Apostoli : si vedrà come volino i grand* ingegni. Altri 
Principi in Roma di lui si valsero, oltre l'Ecc. Borghese, 
per ornare i lor palazzi e le ville; come il Ruspoli e il 
Chigi, né pòco altresì dipinse per l'Imper. di Moscovia. 
Mori raen che quinquagenario, non molti anni dopo che 
si era messo per la miglior via. Secondo qualche censore 
gli restava ancora di ridurre il suo stile a maggiore uni-* 
formità, giacché presentava ancora talvolta in un quadro 
tante imitazioni di maestri diversi, quant'eran figure. Ma 
in ciò può scusarsi coli' esempio del Caracci, che a suo 
luogo racconterema 
Pani. Passiamo ora alle altre classi della pittura, e incomin* 
ciamo da' paesi. In questa epoca son vivuti gli scolari dei 
Fbawgesco tre &mosi paesisti descritti a' lor luoghi ; inoltre il Gri- 
niuALDi. Q^^y^ ^Yie nominiamo nella scuola bolognese, ancorché 
Ahui! gran tempo vivesse a Roma^ e Paolo Anesi^ di cui. fa- 
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cemmo menzione in proposito dello Zuccherelli. GoU'Anesi 
insieme visse Andrea Lucatelli romano^ uno de' pennelli ^^ ^vci- 
più applauditi in ogni genere d'inferiore pitturg. In Mi- ' ' 

lano nella Galleria dell' Arcivéscovo sono non pochi dei 
suoi quadretti^ istorie ^ architetture > paesi. In questi spesso 
par nuovo ne' partiti e nella disposizione delle masse; è 
vario nella frappa, delicato nel colorito, grazioso nelle 
figurine, che anche separatamente dal paese ha composte 
e toccate maestrevolmente in quadretti alla fiamminga^ 
come diremo. 

Meno ricercato è Francesco Yanblomen y che dalle arie 
calde e vaporose ha tratto il nome di Orizzonte. I palazzi OmxoirrB 
romani del Sovrano e de' Magnati ridondano de' suoi paesi 
a fresco, e più a olio. Nel carattere degli alberi e nella 
composizione il più delle volte è poussinesco; nell'armonia 
generale ha un color verdastro misto di lacca. Egli non 
è studiato sempre: ma cresce tuttavia in pregio a misura 
che i più antichi invecchiano, o si fan rari per le com^ 
pere d'oltramonti. A lato al Yanhlpmen tengonsì nellt 
quiidrerie certi suoi allievi che lo hanno imitato meglio^ 
come il Giacciuoli e Francesco Ignazio Bavarese. k Giao- 

Visse in Roma nella medesima epoca Francesco Wal- i^BavI»». 
lint detto M. Studio, solito a lavorare de' piccioli paesi e .**• 
marine con figure molto accuratamente condotte; man- Wauiht. 
caute però di quel sentimento eh' è dono di natura , e di 
quella morbidezza che piace nelle scu^ole d' Italia. Seguitò . 
Claudio : il Wallint giuniore suo figlio ^i attenne alla stessa 
maniera con lode^ ma cede al padre» 

Sul cominciar di quest' epoca o iv' intorno erano in Peru^ 
già due cittadini accreditati in vedute simili, Ercolano £>colano 
Prcolanetti, e Pietro Montanini, scolare di Ciro Ferri e hbtti. 
del Rosa. Questi ì^ qpalche chiesa volle comparire tra' 6gi|- i£"t*ÌÌ. 
risti, ma comparve ultimo: il suo talento era limitato "'* 
a' paesi; e quando vi aggiugneva figure, non erano delle 
più corrette, avendo egli avuto più spirito che disegno. 
Piacque nondimeno I q fu ricercati», anche di là d^'n^puti. 
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Le case de' perugini han copia de' suoi quadretti^ e se ne 
veggono alcuni nella sagrestia degli Eremitani^ che si 
direbbono di un gusto quasi fiammingo. 
ALMsto Alessio de Marchis napoletano non è molto noto in 
tiAicHM. Roma y benché ne' palazzi Buspoli e Albani se ne additino 
assai be' pezzi: più è conosciuto in Perugia e in Urbino^ 
e per le città adiacenti. Vuoisi che per dipingere incendi 
più al naturale desse fuoco a un fienile. Punito con vari 
anni di galera , ne usci sotto il pontificato di Clemente XI; 
nel cui palazzo in Urbino ha lavorate architetture, lon- 
tananze, marine bellissime, più addetto al Rosa che ad 
altri. Singolare è l'incèndio di Troia presso i nobb. 
Semproni, e alcuni paesi in altre case di Urbino, ne' quali 
volle usare tutta l'abilità sua che si estese anche alle 
figure. Ma il più delle volle non è da lodare in lui se non 
l'estro, la felicità del;|)ennello, e la verità del colorito^ 
massime nel fuoco e in certe àrie fosche e giallicce, e 
l'accordo del tutto insieme, essendo le parti trasandate e 
imperfette. Lasciò un figlio similmente paesista; ma non 
così degnò d'istoria. 
Marine. Ne'principj del secolo Bernardino Fergioni mostrò in 
voI^bVgk)^ Homa singolare abilità in fatto di marine e di porti, ove 
"*' aggiugnea componimenti di figure vari e bizzarri: avea 
prima tentata la sua sorte fra'dipintori degli animali; poi 
prese quest'altra via, e vi- trovò miglior e^to. 11 suo nome 
AmtiàHo fu dopo non molti anni oscurato da due franzesi, Adriano 
GiusE^ppir Mangia rd , di un gusto sodo , naturale , accordato; e il suo 
Vbrhbt. allievo Giuseppe Vernet, pittore di mia vaghezza e di 
uno spirito superiore al maestro. Si direbbe che il primo 
teme dipingendo di non errare ; il secondo cammina oon 
sicurezza; l'uno vuol esser vero, l'altro vuol esser vago. 
Mangia rd fu in Roma gran tempo; e in villa Albani e* 
in molte case veggonsi le sue opere. Vemtìt védesi presso 
il Sig. Marchese Rondauini, e in non molte, akre qua- 
drerie. 
Battaglie. ' Pittori di' battaglie ;oltre gli allievi dèi Boi^ognoùe^noH' 
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ha avuti molti quest'epqca. Cristiano Reder^ dettò anche Cbistxa»» 
If!. Leandro^ venuto in Roma circa all' anno 1686, che fu 
r alino della presa dì Buda^ si diede a far battaglie ; con- 
sigliato dai tempo ) fra Cristiani e Ottomanni; che assai 
pre^o invilirono perchè molte, aj»cprchè ben toccate. La 
migliore, a giudizio del Pascoli, fu fatta nella Galleria 
de' Minimi; e ne lasciò anche in più palazzi principeschi. 
Fu anche esperto ne' paesi e nella pittura piacevole, aiu- 
tatovi da M. StendaiMo Wanblomen, fratello di Francesco M- *"«• 

, DABOO. 

Orizzonte. Questi ancora riusci bene in battaglie; ma più 
si esercitò in bambocciate alla fiamminga, ove volentieri Bamboc-r 
introduce animali è particolarmente cavalli, nella cui . 
imitazione è spertissimo e poco meno che singolare. Egli 
tiene i fondi asisai l^ucidi , e in essi dà gran distinzione e 
gran rilievo alle figure. 

' D'uno «tile tutto italiano veggonsi in Roma e per lo 
Stato molte bambocciate di quel medesimo Lucatelli , di Lvcatsm 
cui si è parlato fra' paesisti. J conoscitori distinguono in 
lui due maniere; la prima buona, ottima la seconda e 
saporitissima non meno di tinte che d'immaginazioni. 
Presso lui in alcune quadrerie si vede il Monaldi, che, i^. 
quantunque di un giisto simile, gli cede in correzione di M®"^"**?'- 
disegno , in colorito, e in quella naturai grazia che forma 
quasi il sale attico di questa muta poesia. 
: Non so da chi apprendesse Farte Antonio Amorosi na- astovio 
tivo delia Comunanza, e compatriota del Ghezzi, anzi condi- Amohosi. 
scepolo ancora nella scuola del Ca v. Giuseppe : so eh' egli 
è in suo genere del pari faceto, e talvolta satirico. Dipin- 
se, come il Ghezzi, quadri da. chiesa riferiti nella Guida 
di Roma ; non però valse in essi quanto in queste bam- 
bocciate, ove parrebbe un fiammingo $e il C€>lore fosse 
più lucido. Men cognito è nella città dominante clie nel 
Piceno, ove si rivede in più quadrerie, e se ne fa men*- 
zione nella Guida d'Ascoli. Fu anche gradito oHramonti; 
uso a rappresentare il minuto volgo specialmente in atto 
Tomo IL ì5 
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di gozzo^liare per le taverne e per le eainpagne an- 
cora: nella quale occasione spiegò il talento ^ che non 
mancatagli ^ di architetto^ di paesista, di pittor di ani- 
mali. 
Atiiin«H. Arcangelo Resani romano, scolar del Boucuore, dipinse 
t.0 REflAifi' ai^iiraali di assai buon gusto, accompagnandoli con figure 
o con mezze figure, per le quali ha talento buono ugual* 
mente. Nella Galleria Medicea è il suo ritratto, e vi ag- 
giunse un saggio di quell'arte in cui più valeva, cioè al- 
cuni morti animali ; cosi il Nuzzi vi aggiunse fiori , ed 
altri campagne. 
Fiori , e Pittore di fiori e di frutte molto al naturale fu Carlo 

frutc. 

Carlo Voglar, o Garlo da' fiori, eccellente anco in dipingere ani-* 
^^^^' mali morti. Suo competitore in queste abilità, e più an* 
che ingegnoso in aggiugnervi cristalli e ritratti, compo:^ 
ueudógti ancora con metodo di buon figurista, fu Frau* 
fKAMCBAcò Cesco Varnetam, per soprannome Deprait, che vai bra^o. 
'^*^^^*' Costui , dopo che si era stabilito in Roma e vi avea pas-. 
sati non pochi anni, fu promosso a pittore della Imperiai 
corte, e mori a Vienna,avendosparsiper tutt'Alemagna 
i suoi dipìnti e la fama del suo nome. Attempi de'due 
GnifTuiro predetti ebbe pur credito Cristiano Bernetz^ che, morto 
Bekkbtz. il prinio e partito il secondo, rimase in Roma principe 
in questo genere di pitture . Tutti e tre furono cogniti al 
Maratta, e gli adoperò in ornare i suoi quadri; ed egli 
stesso ornò i loro di putti e di altre figure che gli ren- 
dono pregevolissimi. L'ultimo fu anche grande amico del 
Garzi, e di concordia dipinser tele, facendovi ciascuno 
ScimHB ciò che meglio sapea fare. Scipione Angelini perugino, 
AwcBLiKi. ^^j^ dal Guarienti chiamato Angeli, per simile abilità 
fu celebrato dal Pascoli: i suoi fiori pareano sparsi di re« 
cente rugiada. Nelle Memorie messinesi ho trovato, che 
Agostiho , Agostino Scilla , quando era esule di Sicilia , si riparò e 
' s^v*Ji^o ' morì in Roma; e quivi schivando sempre di competere 
Scilla, co* figuristi, si occupava (^ma con certo riguardo di non 
essere nominato molto ) in ritrarre animali e in altri ^e- 
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neri d'inferiore pittura. la questo genere egli e Giaciuto 
0UO fratello minore ebboiìo molto merito : Saverio figlio 
di Agostino, che, morti entrambi, continuò a soggiornare 
e a dipingere in Roma, non gli uguagliò nella riputaaione. 

In quest'epoca di decadenza una pai*te della pittura si Prospetti- 
avanzo molto, e fu la prospettiva; marito del P. Andrea aiidW 
Poazo Gesuita, nativo di Trento. Egli era divenuto aiv **''***•' 
chitetto e pittore per proprio genio, più che per voce di 
maestro. L'esercizio nel copiare i migliori veneti e lom- 
bardi lo avea guidato a buon colorito e ad un sufficiente' 
disegno che migliorò in Roma, ove stette molt'anni. 
Stette anche in Genova e in Torino, e in quelle Metro- 
poli e per ambedue gli Stati si veggono sue pitture, tanto 
più belle , quanto tengono più del Rubens , al cui stile 
par che aspirasse. I suoi quadri a olio in Italia non sono 
molti, e podii condotti a finimento, come il S. Venanzio 
in Ascoli, il$. Borgia a S. Remo. La stessa tavola di S. 
Ignazio al Gesù di Roma non è studiata ugualmente in 
ogni sua parte. Nondimeno egli nel tutto insieme compa» 
risce sempre pittor valente; giudizioso neir inventare, di 
belle forme, di un colorito vago e ridente, di un tocco di 
pennello franco e spedito. I suoi quadri anche men per- 
fezionati annunziano un genio: e dell'ultimo da me ncK 
minato udii dal P. Giulio Cordara , valentissimo scrittore 
hi versi ed in prosa, un aneddoto degno che non si taccia : 
ed è che chiamato un professore di molto nome perchè un 
altro ve ne sostituisse, rispose che né egli ne vcrun pit* 
tore allora vivente avria saputo fare cosa migliore. La sua 
celerità fu si sorprendente, ohe in quattr'ore terminò un 
ritratto di un Porporato, che glielo avea chiesto nel gioruo 
stesso che partiva per la Germania. 

Onorato luogo occupa fra gli ornatisti; ancorché le sue 
composizioni si perfezionereU>ono sminuendole piuttosto 
di vasi, di festoni j di putti sedenti su' cornicioni, che ac- 
crescendole; ma questo era il gusto d^l secolo. La volta 
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della chiesa di S. Ignazio è sua opera vastissima e che 
«hasta a scoprirne il valore^ qutfnd'anco non avesse dipinto 
^Itro; novità d'immagini, amenità di tinte, fut)Co pitto- 
resco, per cui fu ammirato anche dal Maratta e da Ciro 
Ferri; il secondo de' quali stupito che in si pochi anni 
avesse Andrea si maestrevolmente popolata di figure quel- 
la, diceva egli, piazza Navona, conchiuse che ì cavalli 
degli altri pittori andavan di passo, e quei del Pozzo 
correvano di galoppo. Fra' prospettivi è primo: essendo 
giunto anche ne' luoghi concavi a far comparir^ tutti i 
membri dell'architettura convessi ; come nella tribuna 
di Frascati ov' espresse la Circoncisione di G. C, e in un 
corridore del Gesù a Roma. Ciò che gli fece più credito 
è l'esser giunto a ingannar l'occhio con finte dupole in 
diverse chiese del suo Ordine; in Torino, in Mondovi, 
in Modena, in Arezzo, in Montepulciano, in Roma al 
Collegio Romano, e in Vienna ove fu chiamato dall'Im- 
peratore Leopoldo I. Lavorò anche scene per teatri, in- 
troducendovi colonnati e fabbriche regie con una imita- 
zione del vero, che rende credibile ciò che Vitruvio 
( L. VII 5 ), e Plinio ( L. XXXV e. 4 ) scrivono in 
-questo genere su la perizia degli antichi. Quantunque 
ben fondato nelle teorie dell'ottica, come fan chiaro ì 
suoi due volumi di prospettive, costumò di non tirar 
:quasi linea senz'aver prima fatti modelli , e distribuiti 
cosi i lumi e le ombre. Dovendo dipingere in tela, vi 
•facea tirare una leggier mano di colla, e schivava il gesso; 
perchè pare vagli, che rinfrescato da' colori inipedisca T in* 
tenerire i chiari e gli scuri« quando bisogna. 
. Molti de' suoi scolari lo seguitarono: altri lavorarono a 
fresco, altri formarono a olio prospettive, or traendole 
dalle fabbriche , ora fingendole di loro invenzione. Un di 
Albkato questi fu Alberto Carlieri romano, pittore anco di figuri- 
AsTOHio! ne» di cui l'Orlandi fa menzione. Antonio Colli, altro* 
^''^'* suo scolare, dipinse a S. Pantaleo il maggiore altare, or- 
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nandolo si bene di prospetti ve ^ che fu da alcuni tenuta 

opera del maestro. Di Agostino Gollaceroui bolognese, ^•^**<> 

creduto della medesima scuola, si è detto poc'anzi. Kom. 

Altri similmente pittori di architetture si produssero 
da altri studi. Pierfrancesco Caroli torinese dipingeva Pit«FRiti- 
1* aspetto interiore delle basiliche; il Garzi vi disponea rou. 
le figure. Tiburzio Yerzelli recanatese è poco noto fuor Tn^nuo 
del Piceno , in cui nacque. I nobili Calamini di Recanati ^^^^ ' 
posseggono forse il miglior suo quadro, che sono gli alzati 
di S. Pietro in Vaticano; una delle più belle e più grandi 
opere in questo genere, che io vedessi, eseguita dalFau-* 
tore in parecchi anni. 6aq)are Vanvitelli di Utrecht, Gisrin 
detto dagli occhiali y è stato, può dirsi, il pittore di Róma li.bLvioi 
moderna : i suoi quadri sparsi per tutta Europa contengono 
quanto di più magnifico vi si è fabbricato , aggiuntovi 
secondo i soggètti ancora il paese. Ha pur espresse le ve- 
dute di altre città e porti e ville, e casamenti; util^ 
a -pittori insieme ed agli architetti, pittore di grandi qua- 
dri, e più comunemente di piccoli. Fu esatto negli alzati 
e nelle misure; gaio e lucido nel colorito; né lascia de- 
siderare se non . qualche spirito e varietà maggiore nei 
campi, o sia nell'aria, temperata quasi sempre a un az- 
zurro pallido o rotto di qualche nuvoletta poco studiata. 
Fu padre di Luigi Vanvitelli pittore, ma che dee il suo 
gran nome all'architettura; come vedremo accaduto au- , 

Cora al celebre Serlio. 

Ma gli amatori di prospettive di ninno sono più vaghi, 
che del Cav. Gio. Paolo Pannini menzionato altrove, non Gjo.Paom 
tanto per la esattezza della prospettiva , in cui ha molti 
pari, quanto per la grazia nel toccare il paese e per lo 
spirito delle figure. Non può dissimularsi, che queste. sian 
troppo alte alcune volte in proporzione delle fabbriche, 
e «he per ischi var la durezza del Viviani^ abbia egli am- 
manierate le ombre con certe tinte rossigne. Il primo dir 
fetto non ha emendar all'altro par che il tempo, vada 
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sempre rimediando; uieutre uè amoiorza ed offusca il 
.color meo vero. 

Mouico. Finalmente a quest'epoca dee T estrema sua perfezione 
Tarte del musaico divenuta imitatrice della pittura non 
più per via di piétruzze di vari colori scelte e connesse 
insieme , ma per via di una composizione che può ritrarre 
ogni colorito ; emulare ogni mezza tinta ^ rappresentare 
ogni degradazione 9 ogni passaggio , quasi come farebbe 
il pennello. Il Baglioue ripete il miglioramento di que* 

Mtiziii^f. st*arte dal Muziani^ che chiama inifentore della marnerà 

di las^òrar musaici con olio; e quello ch'egli condusse 

per la Cappella Gregoriana , loda come il più bel musaico 

che sia stato fatto dopo gli antichi tempi. Operò quivi 

Paolo sotto U direzione del Muziani Paolo Rossetti ceutese^ che 

Mì^ITeiIo istruì Marcello Provenzale suo concittadino: T uno e l'altro 

PnovEszA- lasciò in pubblico be' dipinti a musaico; e il secondo che 
visse a' tempi di Paol Y, ne fece anco il ritratto del Pa- 
pa e qualche quadro da stanza. Una grandiosa opera , 
come spesso è avvenuto > diede occasione ad afiiuareque* 
sti lavori. La umidità della Basilica di S. Pietro^ nimica 
delle pitture a òlio, consigliò fin da' tempi di Urbano Vili 
a so^ituiré ad esse i musaici. La prima tavola da altare 
i^ eseguita da uno sc<:^re del Provenzale già ricordato; 
Gto. e fu Giambatista Calandra nato in Vercelli. Rappresenta 

(^^IkobI. iS* Michele^ picciol quadro Imtto da un esemplare del Cav. 
d'Arpino^ Altre figure dipoi condusse su le cupolette e presso 
alcune finestre della basilica^ diretto da'cartoai del Romanel<< 
li,del Lanfranco^del Sacchi^ del Pellegrini: ma sembrandogli 
la mercede minor del merito y lavoi^ ansi per privati or 
ritratti or copie d'insani antichi. Fra le quali assai lodò 
il Pascoli nna Madonna tratta da una pittura di RaffaeU 
lùy posseduta già dalla Regina di Svezia; e di essa e di 
altrettali opere giudicò che per la uguaglianza loro e pò* 
litezza degne erano di essere da vicino vedute e rivedute. 
' Si errino già a quell'ora &tti gran passi verso il moderno 
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itil de' musaici ; ma quest'arte fu poi solletata a più aito 
grado daMue Crìstofori Fabio e Pietro Paolo suo figlio. I1>|» 
Di questo 9ono la S. Petronilla copiata dalla gran tavola u. 
del Guercino^ il S. Girolamo del Domenichino, il Bat* 
tesimo di Nostro Signore del Maratta. Per altri lavori di 
lui è de' successori io rimetto chi legge alla Descriziow 
delle pitture di Roma citata più volte. Qui aggiungo solo ^ 
che finiti i lavori per quella gran Basilica, si è provveduto 
che questa bell'arte per mancanza di commissioni non 
venga meno; e si è voluto ornar la éhiesa di Loreto eoa 
quadri simili , che fatti in Roma ^ son trasferiti in quel 
temipio. 

Sul finire di questo libro volentieri tesserei elogio ai 
molti de' professori viventi che operarono o attualmente 
operano in Roma: ma il nominarli tutti è difficile^ il 
lacerne alcuno parrebbe ingiuria. Ben può dirsi, che se 
la pittura va crescendo , il suo avansamento cominciò in 
floma. Questa città non ha mai perduto affatto il buon 
senso: anche nell'epoche di decadenza non de.s}derò del 
tutto né grandi cono^itori né grandi artisti. Possedendo ^ 

^ ì migliori fonti del gusto in tante statue greche e ìq tante 
opere di Raffiiello, facilmente giudica chi si allontani da 
essoy chi vi si appressi. Un tal criterio le si è raiBnato 
anche più nel present^aecolo , il cui spirito è rispettar 
meno i pregiudizi e far più uso della ragione : così non si 
fosse di questo utile principio fatto anche abuso. Sou con* 
corsi a migliorare il gusto i libri, che ora stanno fra le 
mani di tutti, del Winckelmann e del Mengs; ne' quali 
ehi non approva tutto, troya almeno un'aite di pensare 
che apre F ingegno e lo abilita a scoprir paese. Né haiinc* 
menu giovato le pitture antiche dell' Ercolano, delle Grotte 
di Tito e della Villa Adriana, e de* be' vasi nalani, e 
somiglievoli altre donate al pubblico: elle han rivolto 
ogni occhio all'antico; se Mengs, se Winckeìmaun avean 
quasi attoniti ammirata e descritta l'antica arte degli 
«cultori^ ^ella de' pittori si é potuta meglio che in ve* 
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rùu librò conoscere, sttim&re, aualizzare su tali stampe^^r 
Così, cresciuti i sussidi, estesa la coltura in ogni ceto 
civile, la quale in altri, tempi era ristretta in pochi, Tart^ 
prende un nuovo tuono, animata anche dall'onore e 
dall'interesse. L'uso di esporre in pubblico le pitture alla 
vista di un popolo che fa giustizia alle buone, e ne fa 
talora ritirare a forza di sibili le malcoinposte ; i pubblici 
premi dati a' più meritevoli di qualunque nazione essi 
sieno, e accompagnati da'componimenti deMetteniti e da 
festa pubblica in Campidoglio; lo splendore de' sacri teropj 
cònfacente ad una Metj'opoli della Cristianità, il quale 
con le arti si mantiene e scambievolmente mantiene 
le arti ; le commissioni lucrose che vengon di fuori e ab- 
bondano in città^perla generosità di Pio VI protettore li he» 
ralissimo delle belle arti , e di molti pei*sonaggi che le prò* 
movono (a); l'esempio continuo de*Sovraui che in questo 
emporio cercano pittori di corti e capi di accademie; que* 
ste cose tengono in perpetuo moto e in gara lodevole gli 
artisti e le scuole loro, e passo passo richiamano l'arte 
a' suoi veri principj, alla imitazione della natura, all'esem- 
pio de' buoni antichi. Non vi è genere non soldi pittura !j 
ma pressoché d«lle arti che a lei soggiacciono , che non si 
eserciti quivi lodevolmente; la miniatura, il musàico^ la 
tessitura degli arazzi, l'encausto (b\ Chi brama un saggio 

:(a) Le pitture di villa Pinciana, ove S. E. il Sig. Principe Bor* 
ghesi hi| voluto impiegare tanti e sì bravi pennelli , è una intrapresa 
che inerita di esser eternata nella storia delle arti. 

[b) Veggasi ciò éhe scriviamo circa T enea usto nella scuola di 
Ferrara , nella qual città può dirsi nprodotta quest*aite dal Sig. 
Ab. Ileqneno. Ma ella è cresciuta nella scuola romana ; ove fin dal 
S788 fa dipinto ^d encausto un intero gabinetto per S. M. Tlmpe* 
ratrice delle Russie , e ne fu data notizia al pubblico nel Giornale di 
Roma al mese di Giugno. Il Sig. Consigl. Gio. Renfestein ebbe la 
commissione dell' opera cbe coi disegni del Sig. Hunterberger fu 
esegiiita da*Sig^. Gio. e Vincenzio Angeìoni. Erano stati ammen-^ 
d^6 diretti alle operaiioni dell'encausto dal -Sig. Ab. Garcia della 
Huerta , cbe molto ha promosse le invenzioni del Requeno e eoa 
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della presente scuola roinaua e degli artefici "anche fore* 
fltierì che operano in Roma y dee ' legger^ i quattro tomi 
intitolati Memorie per h belle arti, che dall'anno 1785 
furono contttìiiati fino al 1788; opera periodica degna di 
qualunque biblioteca di belle arti; ma terminò troppo 
presto. 



le sue esperienze e col libro che ha per titolo Commentari della 
pittura encaustica del pennello^ edito in Madrid. E* opera eraditis« 
91 ina, che dalla munificenza di Carlo IV il Cattolico ha meritata al 
degno autore una pensione Titalizia. 
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iamo ad una scuola di pittura^ che tuttavia prova con 
legittimi monumenti di avere in qualch' età primeggiato 
in Italia : non trovandosi altrove vasi antichi dipinti con 
ugual gusto, né musaici condotti con pia eleganza (a) f né 
camelee sotterranee ornate di storie e grottesche con più 
maestria. La origine che questa scuola trae dalla_Grecia , 
e r antica storia del disegno, in cui si leggono molti sommi 
jirtefici suoi nazionali, la nobilita sopra ogni altra della no- 
stra Italia; e in lei più che in altra fa dispiacer la bar- 
barie, a cui si condusse nelF universal decadenza. Simil 
querela può farsi della Sicilia, di cui per T affinità del 
luogo e del governo fo menzione talora in questo quarto 
libro; ma per lo più nelle note (b). Anche quest* isola 
ebbe molte colonie di greci ; de' quali rimangono e vasi 

(a) Nel Museo del eh. Sig. D. Fran. Daniele tì sono alcuni uccelli 
non inferiori alle colombe del Forietti. 

{b) Tengo questo metodo anche per non esser ben nota finora la 
scuola siciliana , come riflette il Sig. Hackert nelle Memorie de'Pit'" 
tori Messineiti. Non era quest' opuscolo a mia notizia quando feci 
r ultima edizione della presente opera ; e in seguito desiderai che le 
letizie de' pittori siculi fossero raccolte e donate al pubblico. Godo 
che ciò sia fatto de* messinesi y e che voglia farsi pure de' siracusani 
e degli altri , come degno professore ci fa sperare nella Prefazione 
delle Menuìrie predette, assai ben distese da un anonimo e dal Sig» 
]Iac]Lert j^ubbligat^ C9A qml^^ sua riflessione. 
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dipinti e medaglie di si fino e stupendo cònio ^ che molti 
credono essersi perfeadonato il disegno in Sicilia ( e cosi 
in Napoli ) prima che in Atene istessa. Ma per avviare la 
storia pittorica di Napoli y della quale, sola scrivo qui di 
proposito ) il de' Dominici e gli altri storici nazionali, la 
notizia de' quali riserbo ad altro tempo, affermano che 
alla città non mancarono mai pittori non solo ne' temjn 
antichi , de' quali tante lodi fece Filostrato nel proemio 
specialmente delle sue Immagini , ma ne' secoli anco della 
barbarie. In prova di che additano pitture sacre di ano- 
nimi anteriori d' assai al 1 300 ; particolarmente non pò» 
che Madonne di stil vetusto , che si venerano in diverse 
chiese. Tessono di più un catalogo di lor professori anti- 
chi ; a cui premettono querele contro il Vasari che gli 
4)mise nella sua istoria. 

Il primo pittore che si nomini nel secolo del risorgi- Secolo 
knento , è Tommaso de' Stefani , vi vuto a'tempi di Gimabue Tohmam' 
sotto il regno di Carlo d' Angiò (a). Questo Principe , se- »»*Si«fahi 
condo che scrive il Vasari , nel suo passaggio per Firenze 
fu condotto allo studio di Gimabue, a veder la tavola 
che per la cappella de' Rucellai avea lavorata ; ov' è una 
figura di N. Signora , la più grande che iosse fetta fino a 
quel tempo. Aggiunge, che per la novitè della cosa vi 

(a) La storia messinese ordisce la sua serie delle pitture esistenti 
dal 1267 ; della qual epoca é il S. Placido della cattedrale dipinto 
da un Antonio d'Antonio. Vuoisi che questa sia «na famiglia pittorica 
che avesse il cognome degli Anioni, che molte pitture in S. Fran^- 
cesco y a S. Anna e altrove siano di vari A ntoni finché si giugne a 
Salvatore di Antonio, padre del celehre Antonello dì Messina^ed aa^* 
che maestro ; giacclii dipinse ; e ne rimane tuttavia un S. Francesco 
in atto di ricever le Stimate nella chiesa del suo iiome. Cosi la 
«tii*pe di questo Antonello si & giagnere fino al prefato Antonio di 
Antonio e più oUre ancora , da ano scrittore detto il JUiftacciiUo 
(Hack. p. II ); quantunque Antonella non si soscrivesse mai degli 
Antoni y che io sappia ; ayendo sempre ne' SQoi quadii da me veduti 
in pii\ luoghi espresso in luogo di cognome il nome della patria ^ 
Jt^ssincnsisjMessineusjMessinae* 
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concorse la città tutta e fece cosi gran festa, che quél 
luogo ne prese il nome di Borgo Allegri , duratogli fino a 
questi giorni. Il Dominici non ha lasciato di profittal^e di 
tal racconto a favore del suo Tommaso. Osserva, che Ci- 
mahue saria stato invitato in Napoli , se ài Re Carlo fosse 
paruto sommo pittore: ma il Re Carlo noi fece; anzi di 
Tommaso si valse a dipingere in qualche chiesa da se 
fondata: adunque gli era paruto superiore à Cima bue- 
Tal raziocinio non decide, come ognun vede, del merito 
reale de' due pittori: le opere superstiti ne deon decidere; 
e, secondo queste, Marco da Siena, eh' è il padre della 
storia pittorica napolitana , giudicò che in grandezza di 
fare Cimabue prevalesse; Tommaso continuò nel suo cre- 
dito anche sotto Carlo II, che di lui si servì; come pur 
fecero i primari della città : la cappella de' Minutoli in 
duomo, nominata dal Boccaccio, fu istoriata da lui con 
vari quadri della Passione di N. Signore. Di Tominaso 

Filippo fu allicvo Filippo Tesaciro, che colori nella chiesa di S. 

* Restituta la Vita del B. Niccolò Eremita , unico de' suoi 

freschi che sia vivuto fino al presente secolo. ^ 

Giotto in Verso il I SaS fu dal Re Roberto invitato Giotto a ve- 
nire a Napoli per dipingere la chiesa di S. Chiara; sic- 
come fece , figurandovi istorie evangeliche e misteri 
dell' Apocalisse , con invenzioni comunicategli in altro 
tempo da Dante, come a' tempi del Vasari correva voce. 
A tali pitture fu dato di bianco intorno al cominciare di 
4]uesto secolo, perchè rende van oscura quella chiesa; re- 
stando però nel suo èssere, oltre qualche immagine più 
cousiderata , una Nostra Donna soprannominata della 
Grazia, che la pietà di quelle nobili religiose conservò 
alla venerazione de' fedeli. Altre pitture condusse Giotto 
nella chiesa di S. Maria Coronata; ed aitile, che più non 
esistono, nel Castello dell' Uovo. Ebbe per compagno nei 
suoi lavori e dalla sua stima acquistò in Napoli gran nome 

MàMTRo un Maestro Simone, da altri detto cremonese e da altri 
napolitano, il che par più vicino al vero. Egli nel suo 



\ 
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stile partecipa e del Tesauro e di Giotto, ond' è che altri 
lo vollero scolare del primo, altri del secondo; e potè es- % 

sere d' amrxiendue. Comunque siasi, costui, <lopo partito 
Giotto, fu adoperato in più larori che il Re Roberto e la 
^Reina Scucia ordinarono in varie chiese, e specialmente 
a S. Lorenzo. Quivi dipinse Roberto in atto di essere co- 
lonato Re da Lodovico. Vescovo suo fratello: a cui morto, 
e indi a pòco canonizzato, fu dedicata neir episcopio qua 
cappella, e: a limone data a dipingere: ma per tale opera 
non ebbe vita a bastanza. Il Dominici loda di lui special- 
mente un Deposto di Croce in tavola fatto per 1' aitai* 
maggiore della Incoronata; e lo paragona alle opere di 
Giotto. Nel resto confessa non esser lui giunto mai a con- 
cepire o sia ad inventar ugualmente bene, né a dare si 
leggiadra aria alle teste, né a colorire con tanta soavità 
di tinte. 

Insegnò ad un figlio, chiamato Francesco di Simone, di ScuoUdì 
cui è lodatissima una N. Signora in chiaroscuro nella chiesa frakcbko 
di S. Chiara ; immagine risparmiata anch'essa nell'imbian- " Shiohe. 
camento accennato di sopra. Altri suoi allievi furono Gen- Genhiro 
naro di Cola e Stefanone, molto simili nella maniera disTEFlaoiiB 
dipingere, e perciò collegati in lavorare alquante oper^ 
macchinose; siccome furono i quadri della vita di S. Lo- 
dovico Vescovo di Tolosa, a^ quali Simone a vea solamente 
dato principio; e vari altri della vita di Nostra Signora 
in S. Giovanni da Carbonara, lungamente vivuti. Nella 
somiglianza de' due stili si nota pur differenza fra gF in- 
gegni de' due artefici: il primo è per que' tempi stu- 
diato pittore, esatto e impegnato a vincere le difficoltà 
dell'arte e a promoverla ; per cui apparisce un po' stentato: 
il secondo mostra più ingegno, più risoluzione, più bra- 
vura di pennello; e alle sue figure dà uno spirito che lo 
avria potuto distinguere fra molti artefici, se fosse nato 
in miglior secolo. 

Prima che lo Zingaro, di cui si dovrà scrivere fra poco, Secolo XV 
recasse in Napoli una maniera acquistatasi in altre scuole^ 
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poco era yantaggiata Y arte in Napoli e nel ano regno. IVè 
ò>LA«to- chiaro argomento G)lantonio del Fiore scolar di France- 

Flou, ^o^ ^^^ ^^^^ ^^^ ^1 ^4449 ^ ^^ riferisce il Dcmiinici 
alcune pitture^ ma in dubbio s' elle fossero piuttosto di 
M. Simone: eh' è quanto confessare tacitamente^ che nel 
corso d' un secolo Y arte non avea. fatti progressi conside- 
rabili. Contuttociò pare che Golautonio dòpo alcun tempo, 
operando ^mpre^ si raffinasse; avendo dipinto in più. 
moderna stile si altre cose, e si specialmente alla chies% 
di S. Lorenzo un S. Girolamo che dal piede di un Ifone 
trae fuori una spina , con data del 1 436. E' pittura piena 
di verità trasferita poi da PP. Conventuali pel suo merito 
nella sagrestia della stessa chiesa, e ivi da gran tempo 
Akciolo ammirata da'forestierì. Ebbe uno scolare per nome Angiolo 
Franco, che contraffece meglio che altro napolitano la 
maniera di Giotto; aggiuntovi solo un chiaroscuro più 
forte ^ che derivò dal maestro. 

Più di costui promosse Y arte Antonio Solario già fab- 
Lo jj^Q^ volgarmente chiamato lo Zingaro. La storia di lui 
ha del romanzesco^ come quella di Quintino Messis, dalla 
sua prima professione chiamato il Fabbro, e fattosi pit- 
tore pel desio d' una giovinetta che li avea promesso di 
sposarlo quando sapesse ben dipingere. Non altrimenti il 
Solario invaghito di una figliuola di Colantonio, e udito 
da lui che gliela darebbe dopo dieci anni, se fosse dive- 
noto bravo pittore , cangiò la fucina in accademia e so* 
stitui alla, lima il pennello. GÌ' istorici vi aggiungono per 
mezzana di tal parentado una Reina di Napoli, dei cui 
nome non van d'accordo; ed io tutta ne lascio la fede 
presso I raccontatori. Quello che interessa una storia 
d^arti i, ch'egli di Napoli passò in Bologna, ove per 
più anni fu scolare di Lippo Dalmasio, detto anche 
Lippo delle Madonne dal numero e dalla grazia con cui 
^ le rappresentò. Partitosi di Bologna viaggiò per Y Italia 
a fin di vedere come dipingessero i migliori artefici delle 
altre scuole; il Vivarini in Venezia, il Bicci a Firenze , 



Galasso in Ferrara^ Pisànello e Geatile dà Fabriano d Rama. 
A questi due si crede che servisse, di aiuto ; avendo asse» 
rito Luca Giordano cbe fra le loro pitture, nel Laterano 
aveva ravvisate certe teste cbe indubitatamente erano 
del Solario. In questa parte egli fu eccellente > e recò am- 
inirasione alio stesso Marco da Siena , che disse parergli 
ìdpe. Divenne anche buon prospettivo per quei tempii e 
ragionevole compositore di storie ; le quali varìò con, paesi 
meglio che altri, e distinse con vestiture proprie di quel 
secolo e ben ritratte dal naturale. Nel diseguo delle mani 
e de' piedi fu men felice; spesso ancora comparve cariod 
nelle mosse e crudo nel colorito. Tornato in Napoli e 
dato saggio del suo sapere^ dicono che, riconosciuto e am- 
mirato da Golantonio , ne divenisse genero nove anni dopo 
che si era di là partito; e che ivi sotto il Re Alfonso di- 
pingesse e insegnasse fino al 14^5, circa il quale anno 
usci di vita. 

L'opra di questo artefice più rinomata fu fatta nel 
chiostro di S. Severino, ove rappresehtò in più spartiineuti 
la Vita di S. Benedetto; lavoro a fresco pieno di una in- 
credibile varietà di figure e di cose. Lasciò anche ^noltis- 
sime tavole con ritratti e con Madonne di assai beile 
forme, e non poche altre istoriate per varie chiese di 
Napoli. In quella di S. Domenico Maggiore, ove figurò 
un Cristo morto, e in quella di S. Pier Martire; ov' espresse 
un S. Vincenzio, aggiuntevi alcune storie della sua vita, 
scrivono che avanzò se medesimo. Intanto in Napoli co^ 
minciò un'epoca nuova, che dal prototipo piò originale e 
più celebre è chiamata dal Cav. Massimo la scuola dello 
Zingaro; e pitture zingaresche si dicono in Napoli coriiu^' 
nemente quelle che da lui fino al Tesauro o poco appresso 
furon dipinte ; nel modo che cortoneache si appellano 
in ogni luogo quelle cbe su la imitazione del Berrettini 
sono condotte. 

Circa a questi tempi fik>rirono due considerabili artefi*- 
ci, de' quali par mi dovere qui far memoria prima 
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entrare nella successione della scuola' napolkana; e soné 
Mattvo • Maetteo da Siena e Antonello da Messina. Del primo seri- 
vemmo già fra' senesi, e raccontaninìo aver lui dipinta 
«in Kapoli una Strage d^r Innocenti. Ella esiste neUa 
•chiesa di S. Caterina a Formello ; e se ne ha il rame 
nel terzo tomo delle Lettere SenesL Vi è segnato Tan- 
no MCCGGXVIII; ma a (|uesti numeri non dee pre- 
starsi fiicile fede. Il P. della Valle nel tomo già. citato a 
pag. 56 riflette, che Matteo nel 1463 quando dipingeva 
-col padre in Pieaza, era giovane, e nel ritratto che fece 
< a se stesso nel 1 49 1 non comparisce assai vecchio : non 
potea dmique aver lavorato in Napoli nel 141 8. Dopo 
ciò non sono alieno dal credere che in quella data per 
inavvertenza sia stata omessa una L^ e la vera sua le* 
zione sia MCGCGLXVIII. Cosi congettura il detto scrit- 
tore, e con tanto più di fondamento, quanto più aduna 
di prove e dalla forma de' caratteri e dall' assenza del 
pittore dalla sua patria. Chi desiderasse eserftpi simili 
torni alla pag. 94 del Tomo I ; e troverà che si errò non 
una volta anche nelle date dei lihri. Con questa scorta 
. dee emendarsi ciò che si legge nel Dominici, avere in* 
'fluito Matteo da Siena nello stile del Solarior. Sia vero ^ 
die nelle arie 4eUe teste e generalmente nella maniera 
l'uno somiglia l'altro. Ma tal somiglianza dee spiegarsi 
altramenj^, o che MaUeo la derivasse dal Solario, o che 
iimmenc(ue, come spesso avviene^ la imitassero da uno 
stesso esemplare. 

Antonello della famiglia degli Antoni conosciuto univer* 
AvTOKBi» salmente sotto nome di Antonello da Messina, è soggetto 
•^ IJJ;^^"»* nella storia pittorica tanto illustre, che non ba^ta averlo 
nominato nel primo libro e nominarlo ora di nuovo: 
converrà trattarne ancora nella veneta scuola; e dapper- 
tutto pianare difficoltà e . adunar lumi su la cronologia 
de' suoi anni e su la questione, s'egli fosse il primo in 
Italia che dipingesse a olio, o altri sapessero farlo prima 
di lui» Racconta il Vasari che questo giovane, dopo aver 
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molti anni att^in Roma al disegno (a), e averne pas*- 
aàti altri molti a PaleriUo dipingendo con credito di 
buon pittore ^ ai ridusse prima in Messina , e di là navigò 
in Nàpoli; ove vide una tavola di molte figure lavorata a 
òlio da Gio. da Brùggia, è presentata da alcuni inercànti 
fiorentini al Re Alfonso^ Il messinése invaghito di quel 
metodo passò in Fiandra; e con T ossequio è col dono di 
alcuni disegni di maniera italiana si cattivò V animo 
dì .Giovanni, ch'essendo già vecchio gli comunicò il se^ 
^reto , e morto dopo non ìfnolto tèmpo lo lasciò bene 
istruito nella nuova arte. Ciò dovette accadere circa.il 
'i44^ i giacché questo tempo è richiesto a verificare ciie 
Giovanni nato circa il 1 3^0 morisse già vecchio , come 
dicono gì' istorici auticfii ; o precisamente nel i44' > 
come asserisce il eli. descrittore della Gallerìa Imperìale» 
Antonello si parti allora di Fiandra , e prima pca* alquanti 
mesi dimorò in patria; di là si trasferì^^a Venezia , ove 
insegnò il suo segreto a Domenico Veneziano; e, dopo 
avere operato molto, vi mori di anni 49* Tutto questo ^ 
legge presso il Vasari e combina con ciò che scrive nella 
iita di Domenico Veneziano, ove racconta che questi , 
dopo appreso il nuovo metodo da Antonello in Venezia^ 
dipinse in Loreto con Hero della Francesca alquanti anni 
prima che questi perdesse Fuso della vista, il che av^ 
venne nel i^Sò* Cosi la veouta di Antonello in Venezia 
do vrebb' essere accaduta circa al i45o, o qualche anno 
prima; sennonché par che reélami la storia veneta. Le 
imemorie superatiti di Antonello^ o sia le date che ivi 

[a) Le Memorie de' Pittori Messinesi dicono che a Roma fìi 
tratto dalla fama delle pitture di Masaccio, e che ivi disegnò t^t^ 
le statue antiche: aggici^ngoiio'cbe arrirò a tal grado, che \^ sue 
epere si confondono con quelle de* migliori, niéi^st ri del suo tempo. 
Credo dorersi intendere di quegli che precedettero Pietro Peru- 
gino, il Francia, Gio. Bellini, il Mantegna; alla cai perfezionie 
non so che giugnesse mai. . « \ * '• t 
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pose alle sue pitture, oomiiiciaDo nel 1474 ^ finiscono, 
stando al Ridelfi, nel 1 490. Non = par credijnle che solo 
dopo a4 ^^"i ^ dimora in YeneEÌa cominciasse a segnar 
«poche ne'sooi quadri. Oltreché come può sussistere, che 
Antonello y passati molti anni a Roma da studente, e molti 
in Palermo già professore, e alquanti pure in Messina e 
in Fiandra, e trovandosi io Venezia nell'anno quarantesi- 
m(»iono dopo la morte di Giovanni, non oltrepassasse i 49 
anni di vita? Il Sig. Had^ert riferisce la opinione del 
Gallo , che negli jànnali di Messina segna la nascita di 
Antonello nel i447^ ^ ^ morte dopo 49 anni, cioè nel 
149& Ma se questo è, come conobbe Gio. da Bruggia? 
é come, ove si neghi tal &tto, smentiremo noi una tra- 
dizione concorde di tante scuole? Crederei piuttosto che 
A sia errato nel numero de' suoi anni; e ch'egli morisse 
già vecchio. Né al Vasari si & torto a così pensare; aven-- 
do altri osservato "cio ohe a suo luc^o proviamo noi di 
proposito; ch'egli su le venete cose per mancanza di bene 
informati corrispondenti erra pressoché in ogni pagina. 
Credo in oltre, che della dimora di Antonello in Venezia 
abbia scritto meno esattamente. Che intomo al 14^0 ivi 
fosse, e del suo segreto fucesse pa,rte a Domenico, quest'è 
un fatto, che, dopo tanti 'procesai fatti in Firenze su la 
uccisione di Domenico , e tanto parlar di lui, doveva esser 
quivi contestato molto e liotorio; né a* caso . registrato 
nelle memorie de' pittori dal Grillandaio o da altro con- 
temporaneo^ ne' cui scritti pescò il Vasari. Or ciò am-* 
messo ^ dico chie Antonello non si trattenne in Venezia 
fissamente dal 1 45o fino alla morte , come il Vasari c'in- 
sinua. Pare anzi che girasse poi in più paesi , e lungamente 
soggiornasse in Milano, poiché vi acquistò grande cete- 
brìtà) e che nuovamente si riducesse in Venezia; e che 
ivi alquanti anni vii^essè stipendiato dcd pubblico. Tutto 
questo fondiamo nel Maurolico addotto dall' Hackert: Oh 
mirum hi e ingenium f^enetiis aliquot annos publice 
conductHs vixit : Mediolani quoque juit percelebris 



^ Hist. SiQan\ foh^ idCf pnim* ^dlt.) ed è autore seuncfn 
Gontemportinfp^ non ptrò' lontano assai dal mewn^sQi 
£c€o la iq^otBsì; che, io propoATei per coticilìare fra loro U 
^lotizie elle di tant'uomp « le^fgojiQ nel Vasari ^ nel Ri** 
dòlfi^ nello ZaueUi; giunto aUa selciti veneta mm mi 
dinieatìolipò di. trarne pn»Te no^elk peir c<m valid%rMi> 
Forse altri >in^lio di me riuscirà in questa impre«tE|^..f 
<!on esso fili da 'ora me ne congratula lo nelle mie rìceiv 
/;he non saprei avere altra scopo che il vero; e aon pago 
jugualmente, o che> io lo scuopra per me slesso > o cbe 
altri me la additi. 

: Che poi Antonello sia stato il primo veramente in Italia 
«a trattar la pittura a olio con perfetto metodo y parmi por 
4ersi .sostenére , o non potersi ancor dire già dimostrato il 
contrario. E si nella storta delle due Sicilie gli si è com^ 
battuto tal vanto più che in niun' altra. V'è la descriziodD^ 
dì ima cappella del duomo messinese chiamata della Ma^ 
<loiina della Lettera: qm vi si venera una greca immagine 
ed antichissima di N. Signora , che vuoisi. dipinta t^ oliq. 
Quando ciò si dovesse ammettere^ non sariii minore )a 
lode di Antonello^ che avesse ricercato si bel mpU>do. già 
ito in oblio per nuovamente recarlo a noi: ma in queste 
immagini greche. spesso la cera è parata oLu>> come vsserr 
vammo nel Tom. I. pag .60. Marco da Siena in un fram«- 
.mento di Discorso che il Dominici, ne ha coniserv^to^ a^ 
serisce che i pittori napolitani del mille tr^^cento -si ^r^ 
dasmno avanzando nelle dm maniere di dipingere a 
fresco e a oUo. Rileggaci ciò che fu scritto n^l Tom. I 
pag. 60 y ove si ammise qualche tentativo di colorito 
oleoso anteriore ad AntQ^ello : e mi si permetta anche di 
non credere alla sola parola del Pino* Esistono in Napoli 
molte pitture del i3oo: e pwchè in proposito di questa 
controversia non si sono né esplorate né citate mai; e 
solo si è fatto forza in qualche opera di Golantoiiio? Al« 
^uui nazionali ^ e non ha gran tempo il Signorelli nell^ 
Coltura delle due Sicilie ( T. Ili p. 171 ) bau pretto ^ 
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che appunto GolaDtonio del Fiore fosse primo a dipingere 
a olio, e ne adducono in teatimonie la tavola stessa di St 
(rirolamo che nominammo poc' anzi, e nn' altra in S. 
Maria Nuova. Il Sig. Piacenza , dopo averle osservate , 
asserisce che non fu capace di distinguere se i quadri 
di costui siano in realtà coloriti a dio. Che poi na diC> 
fidlissimo il dardi quadri sì fatti giudizio certo, lo notò 
anche lo Zanetti (P. /^p* so), e tali prove io ne ad* 
dusai in proposito di Van-Eyck; che ogni lettore^ confidoi 
ne sarà convinto purché si degni di rilèggermi nel T. I 
p. 58. E senza ciò, ond'è che del nome di V^n-Eyck si 
empiè- in pochi anni TEuropa; ogni pittore si volse a lui; 
ogni Principe ricercò le sue opere; e chi non potè averlo^ 
ne gradi almeno gli scolari, o gli altri loix>, Ausse, Ugo 
d'Anversa, Antonello; Ruggieri specialmente ^ del cui gran 
nome in Italia rechiamo altrove i documenti (a)ì Al 
contrariò chi fuor di Napoli e lo Stato conobbe allora 
Colantonio 7 chi con tanto impegno ambì le opere del So* 
lario ? E se questi fu scolare e genero di un artefice che 
dipingeva si bene a olio, come o non apprese tal meto* 
do, o in esso non figurò? Perchè egli, perchè i suoi sco- 
lari han lavorato a tempera? Perchè i siciliani, come ve- 
dremo, per ammaestrarsi navigavano in Venezia ovverà 
Antonello, e non si fermavano in Napoli? Perchè tutta 
la Scuola di Venezia ^ emporio di Europa capacissimo di 
smentire ogni falsa voce, attestò nella morte del messi* 
nese, ch'egli fu il primo in Italia che dipingesse a olio; 
e ninno le oppose allora né Solari né Colantoni (fr)? 



(a) Nella scuola s/eneia air epoca prima. 

(ò) La iscrizione fatta a nome de* pittorì venesiani è riferita dal 
Ridolfi a pag. 49* Antoniu$ pietor praecipuum Messanae suae ei 
totius Sicilìae ornamentum hoc humo contegitun non sotum suis 
pici uri Sy in quibus singulare artificium et venustas/uit; sed ei quod 
toloribus oleo miscendìs splendorem et perpetuitatem PRIMUS 
ITALI AE PICTURAE conXulit , $ummo SEMPER artificum studia 
celeòratus. 
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Ctostàta adunque o non seppero allora . questa arte ^ o dou 
la seppero ^in un. gr^do co^ perfetto, che bastia smentire 
iloVasaii eJb persiiasioDe piu; comune^ circa Antonello. 
^1: Dòmìiiici siè inBoltrato piA ehe.niini'altro^ deriyaiido 
da ^dVapoli questa pratica, è facendola quinci .passare in 
Fiandra a ¥an-£yck istes(SCK> lo^ dopale^ jriflMsìoni già 
fatte,' credo soTerchio a iisp9nderè (a); 



tè- <> . 



' (di) .U4pa. fette^^a^de^ Suflljaaol^io scr^^^^^ ao i^arso iS;^. mi 
^ ha domunicata il Sia. Gay. de'Lasara estrattà, dal .60 tomo dé'ÀlSS. 
istorici acquistati iti Venezia dal Sìe. Ab. Profess. Daniele Fi ance* 
•coni. E* diretta à M. A. (Michele me l0%^a Jricei^to 4egli art^ 
Bei aatichi e, moderni di* Napoli; «sài 'proposito della ì questione 
Pfeaente par^ c^osì : pa questa tal te^^po { de| ^e Lacli^^o ) n^nk 
havf,mo, kavutojino a MaestroColanignio nastro Napolitano.personfS 
tanto disposta air arte 'della pictura ^ che se non moriva ios^ent 
era per fare cose grandi^ Costui non arrii^ò per colpa de* tèmpi 
àttìa perfettiohe del disegno delle cose antitfue , si come ei arrivò 
il. suo discepolo Antonello da Messina, .homo secondo intendo koto 
0^prtsso Voi^ La pr^eSfi<:fr^4^ (^iuuonii^ si comepoìy 

fava tfufi^ tempo ii}^ lavoro di Fiat^rg^ j e lo colorire^ di yu^/ 
paeÉe * al che era tanto dedito che haveva deliberato andarvi» 
Ma il Re Raniero' lo ritenne \qui coÀ mostrarli ipso la pràtica 
4 la tempera di tal eblbritò ec. Da quésta lettera ^ che par . csil- 
Iraria^alle mie asserxioniy rarocolgo £9. qiianto <bBÌ9ta , se non. eiTc(» 
jjer coi)(er9^rl^. E, in prima cad£;a terr<^ la pretfnfii0n^, d|;qtie.di 
scrittori y ohe Tairjte di colorire a olio sia yenutadi Napoli, menm 
si yeae che ColantoniQ per nietzo del Re Tebbe di F^iandra. 7? Non 
eirilomina qui Van-£yck, ma geiieralmeUie il colorito di'Fìàildr^; 
ta- qaàl desta, dotaief a^Vettioin^^o , primiì dell'Italia àvéif <coiii^c2Mx> 
s troyarnuòtiii met^dìi iiapei^tti> é y^ò, e, meo ginfti.;. n^alpiir 
migliori che il dipipg^e a. ^ temperai e ehi sa che tale npn £osm 
quello che si adoperò da Colantonio. 3^ Dicesi eh' egli mori giova- 
ne ; circostanza che . rende credibile la difficoltà eh' egli ayesse di 
oooMHHcare il segreto: in fatti non si sa< che al gei&erò steasocio iiw 
•segnasse;* quanto meno B^am estraneo? 4? Risulta, dunque^ la ineoesif 
sita; in 'Antonello d'iintrapseiidsre il rià^ioin f iaadra per « ppiesi* 
dei% da Van-Eyok il segreto , il qjoalr già; vècchio e; non 'sènsa fk^iéa 
glìeL csmwìiGèk fl^- ^}i0 asiammeltasi 'iciÒ- che^il* Bidòlfi 'testimene, 
dom'é par, difiveduta>e] ha {lasciato ecritto> che Antonello nel i4^ £* 
pingesse in'rfóearigi'^ :«l'iLtqitimonio del J^asai*r.> . eh' ei non joltro* 
passasse gli anni 49? con^c potè essere scolaro di Colaiftofiidy 
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£iu^iri> ;. Rit)umiamb4utaBtu'tkgli'tiUÌevi ilei Soltrìo, Ì;h«vAlrofi 

nioc^Li molti; e fra.'^«86i an Mioè^ di Vito., cbe si può djre il 

^""- Adffiilitiacco di<qiiBitaiiJDuaJ[) par k bissfrria ddl'unioM 

e per la^cun(Éiità:(lallfllceii^<nel resto pittor dozainàlei, 

Simo» :ààd» iatcrasiaTeìuiMtìsbdvià d'arti. SimpsA Papa ^□qn-'fecii 

^'*" epera KiMÌÉbÌDaba ,,<«^e'to«ipat»rló al! maèstro-: <isii.lir 

mito a tavole d' alt^ri'tli<:p9<iie figure coolmana gr^ 

zia messe in :ou isquisita diligenza ; ove 

talora àguBg! om6 ili uit'S." Michele dipin* 

io per S. 14 l^te^ aféra par che fossf 

AKcioLiL-jqiieH'ABgiKd Wì'il quple nella chieia di 

''diÌi'»*''^- Brigiib I E> tomenipki in triWMe: la 

»N'dtivrtà' dì Gesù <;ri!to';'pìtttìra tìlie ìtppeitA i periti ravi 

ViiiarcHió diversa dfiiriSslito stilè del capuscuula. Più uoti 

Pirfio e più degni souo pielro e PoKtò jj cioè Ippolito ) del 

^^J° £)(Hii(«lJio.( ! figliustri ,di Àngiolo Frauoa a coagiunti del 

i'""*'"^' -oelehrc ardiitetiu Gialtaou dà Maiano, da cui appreaeM 

-1' aj*M dell' arcliitèttilt^.^» esai reprìmi pitturi della 

seduta aajìulitana che ,'ìl Vasari ratùnteiitt , seiiza però 

àar cpoto del lor^ maestro uè, della lor patria: anzi scrìva 

JU. guisa ^ <:he: il: lettor^ dee credergli piuttosto toscauw 

'l}ice,"cke -Gir^U) 'da' Giuliano il palano di Poggio Reale 

*WliRe' Roberto, '<ioferfti Ib'fece dipìngere da'fltiè fratelli 

Pieni e Poli^; è che morto prima' Giulidiio, itìdì Roj- 

ije(i^,,;t9ruò polito ju Fireuw £a).,NQta il Bottai;! ph? 

ùie'jdMe JluaK^li lum, ha. tfovato;m«uzioae presso il-Pj 

^l»ndi',''nè presso altri;' iiidixioh'oliiàro,> di' eglr «tesso 

'*Qòù 'U"credè natiifi di' NìipoliVepércifi tapii ne ricerc3 

-morto «aecm^ ifcDnmiDÌfcÌKl:)444-?'1^>'i>i4>BU»t?inv|>*Bga ^wrà 
.nanidabbiin •tta.tituitf b^i'ho' altre urite idnUutia-yC-ha-davQliò 
4MCfq« dquanbc> éfmiieiìpàetiM -, o iìnt»it»inpl& «ccMHla 11 puivr 
jdc^ ■Itó.^cfae Beaoii4JLjìl«iMa;pMfrÌii- > '- ;,'.' ■ '/ ± i>i - - 

, .i<^)'!flalla IL'fiallesÌB>iii;if'ii-emB è u»Bèj>oi«o'<éi<:Groe«>tutt» . 
•A «tàjia EÌBg<ll%aco;^ad£l-«iio'de^ia£bHH«ertii ii''q«eat0<Poltto 
jAb certwmente Tiaw «af'itraiuei oa^qUulcbe al^r»>délU:MnoU Ji 
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in Bernardo' DomÙMci che stésamente ne>:af?e» trattata, 
querelandosi ;di questa o arte o inavverten:^ eli Giorgio. 
Le pittare dè^(lue: fratelli san poste dal Vasari circa gU 
anni i447- ^^ dicendo lui> che Polito Xkon parti di Ma^ 
poli prima cjie il Ré Alfonso morisse ^ si idee estendere 
.questa epoca fino al i 463, e più oltre : fiacche ¥Ì c^morÀ 
^i;ialche anno sotto, il Regno ancora di Feixilinahdo>. figlio 
e successone di Alfonso. Per tui-.lanrori Mi refettorio di S. 
Maria Nuova copionssime iatqrie^pdpte inaiemf cól fratellct, 
parte da se aòlo: e, per lui^^nco ambedae ornaroRo qual* 
che parte àtì palaaao di Poggio Reale* MooiA da tacere 
in tal proposito la storia della Congiura centro' il mede- 
simo Ferdinando , che dipinsero in una sala ; la» quale ve- 
dutat da Jacopo Sannaassaro^ glidièoccasioiie di im sonetto 
di' è il 4^' nella; Porte Seconda delle sue Rime. ; IL kcu 
stile ritrae dal pnaéstre^ se i^on che il colorilo è più dòke. 
Si distinsero inoltre nelle aarQhifaett|H*e e neir arte di figi^ 
rare fregi e tro£ei> e istorie* di^ chiaroscuro a manieref d;i 
Jbassirilievi; arte cIm io non so se altri) coltivasse, ora pia 
successo prima di loro j£a9tiifco il minor fratdlò e< mòrto 
Xru poco tempo ^rimase rPóftoro^a «operare ia Napbli; ove 
fiurì.pernputàziatte.eitperìfìillìd vi ^dipingendo in olio ed 
« fresco. Fiu. vivacisaimo i^itrattidtà ; né è gran ! tempo > che 
pel palasssoi de^ Duchi* di'MaAaloiia^ esasendosi guaste eer^ 
^ue pittare inuumuro, iteiurono con soniaiia Id^genasa 
toke aldu^iè Insrte e serbate per <la' iato' ecbelleaiaa. . 
< Siegiie Silvestro .de' Biioni»^ òhe>dal padBeifu oondotto Siltut»' 
alia scuola d^lo Zingaro^^ e mancato lui si accostò a^Boii- 
zelìi . £raf il > padre : mediocre pittore , per Home Buoiio ; e 
da oid^ è nato '1- equiV'OCOiidi akuniV che hanno ascritte a| 
#glio aleiine'opèreidel.padi'e divdtilé antica e. men di^ga^ 
della riputazione di Silvestro. Questi, a giudizio deiX^alL 
Massimo^ eU» p/À^el/aUiiiéii ^ m0gtìB'\mtìeme che i 
DonsieUi ;iihihMÌ\witt^vfm dèi ckìaroaeuro e nel- daie mot^ 
hidezsa'^ ciin(jf»jmiibiilasiàd indietro tutt'ii pittori ikasib* ''\ 
nalivivuU- fittivi ^Liel temlpo. UDamiaidl riferisce varie 
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sue tavole «pane per le chiese di Kapoli. E' una dèlie 
più lodate quella a S* Giovanni a Mare, ove comprese 
tre Santi di un. nome isteaso^'Ciò aono S. Giovanni il Ba» 
tista*, V evangelista e il Oisostomo. 
BtivABDo \ Discepolo di Silvestro • dicesi il Tesauro, il cui nome 
' ^^^^^' .non è passato con sicurezza alla xnetnoria de' posteri :j 
più 1q chiamano Bernardo.. E' creduto di famiglia pitto^ 
rica, discendente da quel Filippo che si rammentò per 
secóndo di questa scuola, e padre o zio di Raimo, di cui 
fra poco si scriverà. Questo Eduardo, o altro che fosse U 
vero sno nome, è più vicino alla maniera moderna, (Àe 
veruno de' precedenti, più giudizioso nell'inventore, più 
naturai^ nelle figure e ne' panni; scelto, espressivo, baie 
•accordato, intelligente deUe degradazioni e del rilievo 
olti'é ^quantoi è credibile iUiun pittore che non si sa aver 
vedute altre scuole ne altre pitture che quelle della sua 
patria* IL Giordano quandb^iera stimato il corifeo delht 
pit tara ^osservando il soffitto dal Tesauro dipinto a S. 
.Giovanni de' Pappacodi , <ne restò maravigliato ; e non 
dubitò di affermare,' che vi eran cose ch'egli in secolo 
tanto ' (ècoudo di buoni esesàpf non avria saputo fiir me» 
gliow Vi suo figurati i sette' Sacramenti.' La minuta de* 
. acrizione che ne dà l' i^torico fii vedere quanto sobrio e 

' giudizioso compositore ^^li fosse; e i ritratti di Alfonso 

II ed' Ippolita Sforza,: i quali Sovrani rappresentò nel 
Sacramento del . Matrimònio in* atto di spbsarrsi , idan qaalv 
kViuo cl^^^u^ affissar l' època idi questa pittura. Raimo Tesauro 
TssAURo. fìi impiegato molto' in lavori a fresco: se ne rammentauó 
anche alcune tavole in Si ^fl^aria Nuova ed i^iiMonte.Veiv 
igine^ pitture y dice H^iGsii. ìtassimòy mólto .stmRate $ 
per/ette , isecondoi /^ uUime} iscuple. icadepti - del nostri 

Alle medesime sGuole dèirètteMa'^sua priéai» istruzione 
I Gtò; Gìo^ Anfoiiioi d'Amato: ma tdicesi. che . veduta le tavolk 

! ri^IIuTo. ^^^ Pietro P;erugino Sete pel duomo di Mapoli^ prendesse 

ad emulare quella, imamiera. fiùa la. diUgeaóa, in cui a 
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veruno non fu secondo, giunse, per cosi dire, a*" confini 
del moderno stile ; e mori avanzato già di molti anni il 
secolo XYI. E' pregiata molto la sua Disputa del Sacra* 
mento fatta per la Metropolitana, e due tavole collocate 
in Borgo di Ghiaia ; V una al Carmine , e T altra a S. Leo- 
nardo. Ecco la storia de' più' antichi pittori; scarsa p^r se 
stessa , ma copiosa per una cittii^ che ^ in que' temj^ fu in 
guerra pressoché sempre (à). 

(a) In Messina Terso il cadere del* speolo quintodeciiAocm nèh 
• prime decadi del deoimosesto rirean professori, del. patrio itile non 
per anco rimodernato su, gli esempi d\ Italia; siccome un Alfonso' 
Franco scolare di Jaco^llo d'Antonio , ed nn Pietjro Oliva d' incerta 
'scuola: si loda in entrambi la uaturàlezÈa , dbté propria "di 'crepella 
. età ; ma nel primo si àmmba un esatto disegno éi- una viTacé^ópfes*- 
«ione; per cui gli esteri han,pix>cacòMto.a.g9ra le sue .<^pére ,1100 
altro alla patria lasciandone che un Depoéto £ Croce a S. sPiAinceBqo 
di Paola, e una Disputa di G.e8i\ fanciullo a S. Agostìnp^ .Meno an- 
che resta di Antonello Rosaliba sempre grazioso pittore; una N* 0> 
col divin figlio ^nel villaggio di Postunina. * 
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' Dotta* scuola ài Raffaello e dà quella di Miche- 
' tangiolo si derisa din NapoU tt moderno stile. 

dSuVcu^ J^ èrnoteto g^à , qhc dopo li prmdqpj del aeeob XVI in ogni 
u napoli- pde$e t*arte comparve àdùita/ e in ogni luogo cominci^ 
à(f ay^re mi carattere che distinfifué àcuola da scuol^. 
Qt^JI^tdiiN^apoU mn ha avute forme cosi originali ^ come 
aUrie dMtolift; mahj^ dato lupgo ad pgai buona maniera.; 
«Kondoohè i giovani oociti dì patria vi I>an ripw^ato lo 
atile di -questo o'di quéi maestro j èsecondochè i Sovrani 
^y.i Grandi del Regno hanno invitati o afiiiénò impiegati 
i migliori esteri: nel che Napoli non cedefope ad altra città 
d' Italia da Roma in fuori. Così questo luogo ha continua- 
mente avuti bravi pennelli per ornare si gran Metropoli,, 
doviziosa del pari e ne' palàgi e ne'tempj. Né ha dovuto 
mai desiderare i grand' ingegni ; essendone copiosa la na- 
zione per ogni studio a cui si volga , ma specialmente per 
quegli che abbisognano di una fervida immaginazione e 
di un certo fuoco animatore. Quindi un coltissimo lette- 
rato e pittore insieme ebbe a dire , che ninna parte dMtalia 
potea vantare ugual numero di pittori nati : tanto è Testro, 
la fimtasia, la franchezza , con cui si veggono per la mag- 
gior parte formate le opere di que' professori. Effetto di 
tale indole è stata anco la velocità che gli antichi (a) e 
i moderni mettono a lode^ ove non vada disgiunta dalle 
altre doti. Ma ella per lo più esclude la perfezione del 
disegno; che perciò non è in molti di -questa scuola. Né 



♦ • 



(a) Plin, Hist. NaU £. XXXV cap^ 1 1.. if^c ullw vdocior in 
pictura manusfuU, 



yl A' «tato igrtlide atudit> di b^Uo'ìdesAe; i più airuaà 
de'naturalifiU .hainpres^ dal popola le fisouomie d^' vol«^ 
jti.ele mosse d^Ue figure; qual eoa più scelu^ e quale con 
meno» Nel colorito ha questa ^^cuola cangiate le aue maa*^ 
^ixue steondo i ttoipi. JMella mTeu^ione e composiaùonf 
à delle piàcdpiosey ma nóo.può. dirsi delle più studiate* 
Le «uè vicende saranno descritte nel rimanéutedel libr^» 
, L'epoca della oìoderua pittàra non poterà in Napoli Raff«en«« 
comiiìciare con auspici più \ lieli' di quegli che le toccarono Napoli. 
in sorteit Pietro Perugino nv/oa dipinto un' Ajssunsioue di 
Nostra Donna, che ora odo esistere in! duomo; a sia iii& 
Reparata , chiesa cattedrale antichissima , congiunta poi al 
nuovo duomo. Q^^^^^^f^^*^ aveVa" aperta la Tia al niiglior 
gusto. Venuto in credlto'^RaiFàèlIo e la sua scuola^ NapoK 
ira le città estere fu dellq prìi^e a profittarle, mercè ai 
«Icuni de' suoi discepoli; a'quali soppraggiunsero verso la 
f)!ietà de) secolo 'anche alcurnìf' augnaci 4AÌ Miciielangiold. 
Còsi fili quasi a! 'if>òo quésta scuola tiiuno ^'igusirdd, salvb 
que'due sommi esemplari e ; i loro imitatori: se non che 
<alcuiii ide%jif ona ai^^co a Tiziaiio* . : . : ' 

• Si avvia <la>ui|ova serie da Andrea Sabkatitù di Salerno. Awnk 
^^uesti'invaghito'déUostileMli Pietro» fin da ^afitdo ne vide slmw, 
il quadro dii duomo, còme *briiiià' potè,, si niise in viag- 
^10. alla volta dz Perugia jjer^ freqiient^r Iji sua scuola. 
.Uditi ii^.uuA 9Q,q^pie,ÌMb,fir|[o^/alcaniL^^^ 
vedute ie'4>pier»! &tté per.*Giùlio( II dat*Bìsifii|ello> mul)p 
•coiisiglio;'éi ttrafìfefi'a àottta',^ e sidiede peif discepolo a 




«h'e^lr idipingeSMlàlla ^ce. ^. )iei:¥btÌQÌinoeofi RaflEaello^ 




|3dts^pppp,Ka^l^;(kl,i^lQ9^gUiiil^ri ^ tale,sifera:bMOfi 
disegnatone^' sceUo.'iaidlé^4hftlto»>'«^ìielié iattitadUiii^ 



ìnsieoie* carico d'cmibré^ alquanto risentilo ne^mtidéoli^ 
esteso nelle' pieghe de^panqì^ e di un colorito che siman^ 
tiene ancor fresco dopo* tanti fxnni^ Assai operò in Napoli ^ 
come appare dal catalogo delle • sue- pitture. Fra le cose 
migliori si contano alcufie tavole a S» Maria >delle Grazie-; 
oltre i freschi che ivi e in altri luòghi condusse^ pelebratt 
dagli scrittori come miracoli dell' arte,, e in oggi per ìk 
maggior parte distratti. Molto anche fece per la patria , 
per Gaeta ^' e qHas^ per tutto il 'Regno, a ornamento delle 
chiese ' e delle quadrerie private ; ove si teggono Mad(Mine 
di lui veramente bellisHme (ay 

U ''. »;.«.; .... 

. (a) Lo stile dì Raffaello ebbe juiit^oii ja Sicilia ancora ; e primo 

Il professarlo fu SaWodi Antonio, DÌpotèdi Antonello ; di cui esiste 

nella sagi-estia della cattedrale un Traumìo Ìiìli,D. del pià*purorqf- 

/aellesco seile^àiceVìtXQtìco;ktìC(trthèS^ró non sia quegli cbe per 

antonomasia è chiamato il ftaffiiello di Messina ^ ma Girolamo Aljr 

brandi. Cose maravigliose apprendiamaora di» Ini ^(di cui efera ignito 

apcbe il nome. Nato di cìtìI fapiiglia e Uben^pepte istruito, inrece 

degli studi legali ore il tole^ano i genitori, coHìtò quegli della 

pittura ; e , posti i fondamenti nella scuola messinese degli Antoni , 

passò ad eleyar 1* edificio in Venezia; discepolo! di Antonello, amico 

di Gk>rgione , imitatóre di ^pianfte in ogni piA ripaiato maestro scor- 

gea di ^o^gUo. ]>opo molti aJ9tii4i ^p^d soggiorno si rerò in Milani» 

alla scuola del Vinci , ore emendò qualche durezza di stile cbe re;|cata 

ci ayea : né fin qui. la narrazione troTa difficoltà. Frosiegue però , 

cbe, ricliìamatb in patria,' Tollé . prima vedére il Goreggio e 

'Raffaello , é cbe èi ridusse à Messiifa Tersoli' hSi'i; cose cbe la ra« 

ìpcnii. de* tempi diitmggéi poiché Lionardd si parti da Milano nei 

j4o6) fI9^<'4p Raffaello i|on;en^ cl^^ un gi^T^nedi gra^;as^ttazio. 

,ntt e il Coreggi<q era appjona fuor. jl^Ufi in&nzia. Ma bp notato al- 

irfìye cbe la' storia pittorica è piena. di questo falso raziocinio .- il tal 

pittoVe somiglia" it tile altro ; dunque gli fii «dolare , otyci^o^ 

rdun<|tte' Sì éoitòBbe'. 'RHofrfiò^ su questS témAi* nella scuola mila* 

,nàie.ìk'fkafimliìi\àBl.iJiìàó:^epooat±i) e iriftetto con^iunliionap- 

.^e^o quitsii neqf^^a^i^l9[len^;.^^f^.trascof^I^^e a . nna ; qu^lphs 




<f ne artefice, ^td é^ iinl<àltikH>; Wè mtki -iti p^tHa alla éUèsa delh 
>C«oàilQV»tl««i iUniAcaesioMadìjiMhriit!fiHntiiiiiaft in ma^adre di 
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!. Ammaestrò Andrea non pochi giovani, alcuni de' quali Scuok dM 
. avendo studiato anche in altri maestri , non si attennero 
,der tutto al suo stile. Tal fu, un Cesare Turco, che piut» ^1^^* 
•tosto ritrae da Pietro; buon pittore a olio, ma infelicis- 
simo in lavori a fresco. Allievo tutto di Andrea fa Fran- FRàwcEico 
Cesco Santafedè padre e maestro di Fabrizio; pittori, che SAirTArBftB 
m coWitò han pochi uguali n»a scuola, e tanto fra se 

. luniformi che paiono un pittor solo. Non pertanto i periti 
trovano nel padre più forza e più tinta ne' suoi scuri: ^e 
ne celebrano i quadri nel soffitto della Nunziata, e presso 
il Principe di Somma un Deposto di Croce. Sopra ogni 
acolar di Andi*ea lo somigliò un certo ' PaoliUp ; le cui Paoulu. 
opere quasi tutte ascritte al maestro^ ha il Dominici 
rivendicate al loro vero autore : saria stato il decoro di 
quella scuola, se non fosse morto assai giovane. 
' Polidoro Caldara, o sia di Caravaggio, venne in Napoli Polidom 
l'alino 1527, quajido Roma fu messa a sacco. Né ebbe in IJ^qx^^ 
Napoli a morirsi di fame, come al Vasari fu dato a credere. 
Andrea da Salerno già suo condiscepolo lo accolse in casa', 
e lo fece noto a quella città, ov^ebbe non poche commis^ 
sioni e vi formò alcuni allievi prima di passare in Sicilia. 
Si era già fatto conoscere in Roma co^isuoi chiarìscuri, 
come dicemmo: in Napoli ed in Messina tentò i colori. 
Il suo tingere ne'quadi*i a olio fu pallido e scuro almeno 

• per qualche tempo; e di tal gusto ne vidi alcune storie 
della Passione in Róma presso il Sig. Gavino Hamilton 
venutegli di Sicilia ; nel resto preziose pel disegno e per 
le invenzioni. Il Vasari, che scrive di questo divino 

24 palmi siciliani ^ ch'é il capo d'opera della pittura messinese per 
la grazia, colorito » prospettiva e quanto altro può incantar Toc-^ 
cbio. Polidoro ne fu presa a segno, che, per conservarlo sotto co- 
perta , dipinse a guazzo una tela con una Deposizione di Croce ; e 
con sì prezioso velame la onorò e la trasmise a' posteri. Mori Giro- 
lamo nella pestilenza del i524i e con lui mancarono altri accreditati 
maestri di quella scuola che giacque per alcuni anni, fioche per 
•opera di Polidoro a novelli onori si rialzò. ' 
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ingegno con ma specie di entusiaBmo^ ha levata infine al 
cielo ana tavola che &oe m Messina poco innanzi di morire^ 
F^i un Cristo condotto al. Gal vario iu nlezzo a gran folla 
di popolo; e afl^raa che iL colorito era quivi vaghis- 
simo. 
gcupUdi Gianbemardo Lama, scemare prima dell'Amato, si ac- 
QiANBBik- costo poi a Folidoro ; Ma cm stile fece una Pietà a S. 
LkuL Giacomo degli spagnuóii, che da molti fu ascritta al 
maestro quanto al pensiero 'y tal vi mise correzione e forza 
di disegno, varietà di attitudini, gusto di composizione. 
Il più delle volte nondimeiìo amò uno stile più. dolce, 
siccome quegli che da natura vi era tratto e molto deferiva 
al salernitano. Per tale scelta era io disistima presso lui 
Marco di Pino, michelangiolesco, come dicemmo; quan- 
tunque sobrio e discreto. Nel Segretario del Gapece si 
legge una bella lettera al Lama., ove fira le altre cose gli 
dice : So che V avete eon M. Marco da Siena , pernii voi 
fate la pittura più vaga , ed egli si attacca a que* mem- 
brani senza sfiimare il colore: non so che ne vogliate \ 
lasciatelo servire a suo modo, e voi servitevi al vostro, 
Fbavccsco Nominato pure iu Napoli è un Francesco Ruviale spa- 
* gnuolo, detto il Polidorino dalla felice imitazione del 
maestro; col quale insieme dipinse per gli Orsini alcune 
istorie di quella inclita famiglia ; e, dopo la partenza di lui, 
condusse per se medesimo non poche opere a Monte Oli veto 
ed altrove. Son perite in gran parte , come in Roma è av- 
venuto alle tante più di Polidoro. Questo Ruviale parmi 
diverso dall'altro Ruviale spagnolo, che si annovera fra 
gli scolari del Salviati e gli aiuti del Vasari nella pittura 
della Cancelleria; nella quale occasione^ scrive il Vasari 
stesso, egli si fece assai pratico. Ciò fu sotto Paolo III nel 
i544> ^^^ m^^^ tempo Polidorino dovea essere già maestro. 
' Il Palomino non hi fatto motto di vprun Ruviale pittore 
della sua nazione, ed è indìzio che i due predetti non 
' tornarono mai nella Spagna. 

Ve chi conta fra gii allievi di Polidoro nn eccellente 
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praticoe bravocoloritore, detto Marco Caiabrese/fl cui co- Marco 
gnome è GardJÌ3co.Il Vasari lo aoitepone a4 ogni altro nm(m^^ 
le della sua epocale Idaminiraboniviia frutto uatofuoridei 
suo suolo. Tale osservazione »oii pu^ parer vera a chiunque 
sappia^cherodierna Calabria é^ illnoigodeUa Magna Grecia 
antica^dove negli andati tempi salirono lebellearrtìalpiÀ 
alto grado. IlCardisco operò moli» in Napoli e neUo Statò y e 
sopra tutto se ne celebra 1^ Disputa di S. Agostino alla 
sua chiesa di A versa. Si nomina per suo scolare Gio. Ba- J'^^- 

* DATIfTA 

tista Crescione^ che insieme .con^Lionardo Castellani suo CnEscioirt. 
cognato dipingevano mentre il Vasari scriveva ; ond*egli CìI^lw^ 
'Sì disimpegnò dallo scriverne più che di volo. Nel resto "*• 
Polidoro fu fondatore di una floridissima scuola in Mes- 
sina^ ove deon cercarsi i suoi piò celebri allievi (a). 

(a) Eccone un elenco. Deodato Guinaccia è quasi 11 Giulio di 
questo nuovo Raffaello; dopo la cui mòtte ne acquistò la supellettile 
pittoresca e ne sostenne la scuola ; ansn all'esempio di Giulio com- 
piè qualche opera cominciata da Polidoro , com'è la Natività nella 
chiesa dell' Alto Basso ^ che pur sì reputa il miglior quadro di Poli* 
doro. Operando ancora di suo talento ne imita egregiamente lo sti- 
le ; siccome nella Trinità a' Pellegrini o nella Trasfigurazione al 
Salvatore de* greci. Trasfuse il suo gusto negli allievi : i più nominati 
fra essi e più noti anche per opere oggidì superstiti sono Cesare di 
Napoli e Francesco Comande , puri e meri polidoristi. Quanto perd 
all'ultimo corrono de' falsi giudizi: percioci^è avendo egli lavorato 
assai spesso in compagnia di Gio. Simone Comande suo fratello che 
ha un sapor non equivoco di scuola veneta y per aver quivi stadia- 
to ; avviene non di rado , che udendosi pittura di Comande j si 
ascriva a Gio. Simone come a più dotto. Ma un intelligente non può 
confondergli né anche ne'qua^ dipinti di concordia^ com* è il Mar» 
tirio di S. Bartolommeo aita sua chiesa , o i Magi al monistero di 
Basico: quivi e in ogni simil tela chi sa discemere Polidoro da' ve^ 
neti, disceme le figure dei due fratelli, e può rendere a ognuao 
il suo. « 

Ebbe Polidoro nella sua accademia Mariano e Antonello fticcio^ 
padre e figliuolo; il primo per mutare la maniera del Franco giàsn^ 
maestro in quella di Polidoro; il secondo per imparar questa dalia 
sua piima età. L'uno e l'altro riuscì bene nella sua impresa ; ma il 
padre fu emulatore si felice del nuovo maestro , che sotf o noine. 



ri . Gio. Francesoo Pernii) o sia il Fattore , venne in Nàpoli 
* qualche tempo dopo Polidopo; nò molto appresso essendo 
makaiio fini di TÌTiere nel iSaS. Agli avanzamenti dellai 
«uola napolitana cooperò in due guise. Primieramente 
lasciò ivi la gran copia della Trasfigurazione di Raffaello, 
che area in Roma lavorata in compagnia dì Perino; e 
che p<M collocata a S. Spirito degl' Incurabili tervi di 
atudio al Lama e a'.miglior pittori , findiè con altre scelte 



'<! 



del maestro si ion dìftmtte le sue opere. Così dice la storia: ma 
credo doversi intendere di certe rendite ove restarono ingannati i 
meno periti: pereiocchè se tì è pittore difficile a falsificarsi pie* 
namente , questi è Polidoro da Caravaggio. Nel resto il paragone 
può farsi in Messina stessa , anzi in qualche sua chiesa , quale è 
quella delle Ree pentite, ove la Pietà di Polidoro, e la Bladonoa 
della Carità di Mariano son collocate ia poca distanza. 

Stefano Giordano fa anch*egli buon seguace del Galdara; e come 
opera insigne si legge qualificata la sua gran tela della Gena del 
Signore nel monastero di S. Gregorio dipinta nel i54i* Va con lai 
del pari Jacopo Yìgnerio; di cui si trova descritta, com' eccellente 
opera , la tatola di G. G. con la Croce sopra le spalle a S. Maria 
della Scala, cha ha "per data il i553. 

• Chiudesi questo elenco de* polidorini coli' infame nome di Tonno 
calabrese^ che tolse la vita al caposcuola p^ rubarne il denaro; 
delitto atroce ch'espiò con la morte di forca. Sorti non mediocre il 
talento a dipingere, per quanto si congettuira dalla Epifania ch'egli 
dipinse per la chiesa di S. Andi*ea; ove in una di quelle figure 
espresse il volto dello sciagurato maestro. 

Vi sarà chi voglia trarre alla schiera di Polidoro anche Antonio 
Catalano , perché scolare di Deodato. Ma questi passato in Roma , 
dice la storia, che fu posto alla scuola del Barocci, e poiché il 
Barocci mai in Roma non insegnò, diremo piuttosto che studiando 
ne' suoi dipinti derivò indi quel florido cplorito , e quella sfumatessa j 
che seppe unire concerto gusto .di Raffaello, altro suo esemplare 
riguardatissimo. Preziose sono le sue pitture pel felice innesto de' due 
stili; e n'é singolarmente lodata la gran tela della Natività a' Cap- 
puccini del Gesso. Non dee confondersi questo studiato pittore con 
Antonio Catalano il giwane allievo di Gio. Simone Comande; del 
cui stile e di altri si formò una maniera spiritosa , ma scoiTetta,eo 
eseguita con tanta celerità, che si contano moltissime sue pittui^? 
ma Mn poco pregiate. 
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pitture e sculture dr Napoli fu compra e rimossa dal Vi- Scuoim dei 
cere DoB Pietro Antonio d'Aragona. Secondariamente dei Vaga. 
lasciò ^uivi un suo scolare, per nome Lionardo> volgar- 
mente detto il Pistoia dal luogo della sua Qas<;ita, colo^ IiPutosa. 
ri tor eccellente, benché non ugualmente , bravo in dise- 
gno. Ne scrivemmo fra gli aiuti di Raffaello, e più lun-^ 
gamente fra gli Statisti di Firenze, nel qual Dominio si 
vede qualche sua tavola in Volterra e altrove. Dopo che 
in Napoli ebbe perduto il suo Penni, si fermò quivi e 
▼i condusse il rimanente de' suoi giorni, ove da que' Si- 
gnori guadagnò assai ; impiegato poco in operepubbliche, 
molto in private. Il suo mi^gior valore era ne' ritratti. 

Fu il Pistoia uno de' maestri di Francesco Curia, per Fbamcbiso 
quanto dicesi; pittore che, quantunque un po' manierato ^*'^' 
sul far del Vasari e degli Zucchero, è lodato molto per 
la nobiltà e vaghezza delle composizioni, per la beltà 
de' volti, per la naturalezza del colorito. Queste doti 
spiccarono singolarmente in , una Circoncisione fatta per 
la chiesa della Pietà; stimata una delle più belle ta- 
vole di Napoli dal Ribera, dal Giordano, dal Solimene. 
Lasciò in Ippolito Borghese un perfetto suo imitatore, vi- ^'°"^* 
vnto assai fuor di patria; ove poche pitture ne restano, 
ma pregiate. Egli nel 1630 era in Perugia, come narra . 
il Morelli nella Descrizione delle pitture e sculture della 
città , e dipingeva un'Assunzione di N. D., che fu collocata 
a S. Lorenzo. , 

Scolari e aititi di Perino del Vaga in Roma furono due Pnuromi, 
napolitani; Gio. Corso, iniziato nell'arte dall'Amato, o^q^^^^^ 
come altri vuole, da Polidoro; e Gianfilippo Criscuolo 
istruito lungamente dal Salerno. Poco del Corso rimane 
in Napoli, almeno che non sia ritocco; né verun pezzo è 
lodato al pari di un Cristo con la croce in ispalla fatto 
per la chiesa di S. Lorenzo. Il Criscuolo nel poco tempo Giahvi- 

LlPPO 

che fu a Roma copiò assai Raffaello , e fu parzialissimo Chucu^^m 
di quella scuola : seguendo però il suo naturale riservato 
piuttosto e timido, si formò una maniera che pende al 

Tomo IL 17 
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secco; cosa che gli fa onore in un tempo nel quale A 
esorbitava ne' contorni e sempre più deviavasi dalla pré^ 
cisione di Aaffaello : nel resto egli è de' più commendati 
anche nelFarte dell'insegnare. 
FftAsestoB Uscì dalia sua scuola Francesco Imparato, quegli che 
MPàMkTo. p^* ammaestrato da Tiziano, divenne si buon emulatore 
del suo stile ; che avendo dipinto un S. Pier Martire nella 
sua chiesa di Napoli, fu dal Caracciolo commendato come 
la miglior 1;avola che in quella città fosse fatta fino a quel 
tempo. Non dee confondersi questo Francesco con Giroia- 
GknoLAifo mo Imparato suo figlio, che fiorì dopo il fine del secolo 
FàiiATo. jj^yi ^ riputazione grandissima e maggiore forse del 
suo merito. Fu seguace similmente dello stile veneto e 
talora del lombardo, avendo viaggiato anch' egli per ben 
colorire) e ne mostrò il frutto nella tavola del Rosario a 
S« Tommaso d' Aquino e in altre sue opere. Il Gav. Stan^ 
sioni , che lo conobbe e fu suo competitore, , lo crede iu^ 
feriore al padre nell'abilità, e lo descrive come ostentatore 
solenne del suo sapere. 
Bficheian- Dopo i raffaelleschi , la cui successione abbia m finito di 
gioieschi descrivere « la scuola napolitana vide due seguaci di Mi- 
chelangiolo, menzionati altrove; il primo de' quali è il 
Il Vàakuu Vasari chiamato nel 1 544 ^ dipingere il refettorio de*PP« 
Olivetani, e incaricato poi di molte commissioni ch'ese**- 
gui parte in Napoli, parte a Roma. GolF aiuto dell* archi* 
tettura, nella quale valse più che in dipingere, ridusse 
quel luogo eh' era di gusto volgarmente chiamato gotico, 
in forma migliore; cangiò la volta, ornò il lavoro distuc<^ 
chi alla moderna, che furono i primi veduti in Napoli ; 
e vi dipinse una quantità considerabile di figure con quella 
prestezza e mediocrità che fa il carattere della massima 
parte de' suoi lavori. Vi stette un anno, e delPutile che 
recò alla città udiamo lui stesso nella sua vita. E' gran 
cosaj die' egli, che dopo Giotto non erano stati in sì 
nobile e gran città maestri che in pittura asfessino fattù 
còs' alcuna d^ importanza ^ sebben vi era stato coruiottù 
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glcùna casa di /kori di mano del Perugino e di Raf- 
faella : perlochè m ingegnai Jare di maniera , per quanto 
^ estendeva il mio poco sapere , che si avessero a sve^ 
gliare gV ingegni di quel paese a coÉe grandi e onore*" 
voli operare; e questo o altroché ne sia stato cagione ^^ 
da quel tempo in qua vi sono state fatte di stucchi e 
pittura molte bellissime opere oltre alle pitture sopràd" 
-dette. Non è facile indovinare perchè al Vasari non par- 
«vero grandi le pitture di vari valentuomini e dello stesso 
Andrea da Salerno; ansi perchè non nomini un artefice 
cosi insigne y che più avria fa tt' onore alla sua storia , che 
tion^e avrebbe ricevuto da essa. Fu egli un tratto delFamor 
proprio il non considerar lui, né quasi altro nazionale ^ 
perchè volea esser tenuto il restauratore del gusto di Na- 
poli? O fu effetto de' vari e lunghi disgusti che -corsero in 
quel frattempo, come attesta il Dominici^ fra i pittori di 
Napoli e lui70fuvche nelle opere di pittura, come notài 
nella prefazione^ spiace talvolta ad uno ciò che piace a 
molti? Ciascuno ne giudichi come vuole. Io, per quanto 
sia inclinato a scusarlo di molte omissioni che in tale 
opera erano inevitabili , non saprei ben difenderlo di tanto 
* tsilenzio. E gF istorici di quella città non han mai lasciato 
di querelarsene; e alcuni anche d'inveire e di accusarlo 
come uno de' depravatori della pittura: tanto è vero che 
chi disgusta scrivendo una nazione, disgusta uno scrittore 
che non muor mai. 

L'altro seguace e protetto di Michelangiolo, non già 
suo scolare, come altri ha scritto, che operò in Napoli, fu 
Marco di Pino^ o Marco da Siena, ricordato da noi piùMAnco d> 
volte. Sembra che vi venisse dopo il i56o. Vi fu bene '"** 
accolto , e datagli anche cittadinanza ; ne l' esser lui estero 
gli conciliò invidia presso que' cittadini, cordiali naturai* 
niente verso i forestieri di buon carattere , qual egli era ; 
descritto da tutti per uomo sincero , affabile , rispettoso. 
Godè ivi la riputazione di primo ; impiegato spesso in la* 
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Vori' di grande importanza nelle maggiori chiese della 
città e in alcune del Regno. Ripetè in più tavole il De- 
posto di Croce già fatto in Roma ; ma con nuove variaipio- 
ni ; ed è pregiatissimo quello che mise a S. Giovanni dei 
fiorentini nel iSyy. La Circoncisione nel Gesù Vecchio, 
ove il Parrino trova il ritratto suo e deUa mi^lie (a),rAda- 
razione de' Magi a S. Severino, ed altre delle sue pitture 
han prospettive di edifizi degne di lui che fu valente ar« 
chitetto e scrittor buono in architettura. Del suo merito 
in dipingere io credo di non errare dicendo, che fra' mi- 
chelangioleschi non vi è stato disegnatore men caricato, 
né coloritore più forte di lui. Mon è però uguale a se 
stesso : nella chiesa di S. Severino, ove dipinse quattro 
tavole, vi è quella della Natività di Nostra Signora ,che 
non pareggia le altre: Tuso di tirar via di pratica era si 
comune a' pittori di quella età, che pochi ne andaro- 
no esenti. Formò in Napoli vari allievi; ninno però 

Ahciolo ^ tanto nome, che uraag^liasse Già Anselo Grìscuolo. 
Era questi fratello di Gio. Filippo già nominato; ed eserci- 
tava l'uffizio di notaio, senza tralasciare l'esercizio di 
miniare appreso da giovanetto. Per emulazione verso il 
fratello volle anche divenir pittore di maggiori figure, e' 
diretto da Marco riusci buon imitatore della sua maniera. 

Storia Pii- Questi due artefici gettarono i fondamenti della storia 

torica di ^" " .... 

If«poii. pittorica napolitana. Era uscita dalla officina de' Giunti m 
Firenze nell*anno i568 la nuova edizione dell'opera del 
Vasari, nella quale l'autore assai brevemente favella di 
Marco da Siena nella vita di Daniello da Volterra. Dice 
solo, che molto frutto avea fatto stando con tal maestro; 
e che appresso si avea presa Napoli per patria, vi stava 
e vi operava continuamente. O che Marco non si appagasse 

(a) Queste non di raSo sono tocì popolari, alle quali senza fonda-» 
mento di storia non si dee prestar fede. Ed è accaduto non una 
volta, cbe tai ritratti si sono trovati appartenere a'patroni del- 
l' altere. 
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di tal elogio 9 o che lo accendesse il silenzio del Vasari 
yevso molti dipintori senesi e verso quasi tutt^i napolitani, 
si mise neir animo di opporre a quell'opera qualche suo 
scritto. Avea fraMiscepoli il notaio predetto ^ che gli som* 
ministrò notizie de' professori napolitani, tratte dagli 
archivi e dalla tradizione: delle quali tessè Marco un 
Discorso. Sembra che lo componesse nel 1 569 , cioè un 
anno dopo la edizione del Vasari, e fu il primo abbozzo 
della storia delle arti in Napoli ; che però allora non vide 
luce. Solamente nel 174^^^ pubblicato, e non intero, dal 
Dominici insieme con le notizie scritte dal Criscuolo in 
lingua napolitana ^ e con la giunta di altre ciì?cit gli artefici 
susseguenti raccolte e distese da due bravi pittori. Mas- 
simo Stànzioni e Paolo de'Matteis. Altre ve ne aggiunse 
lo stesso Dominici e da se raccolte e comunicategli da 
alcuni letterati suoi amici, fra' quali fu anche 1* insigne 
antiquario Matteo Egizio. La recente Guida o sia Breve 
Descrizione di Napoli desidera in questa voluminosa opera 
più cose^ miglior metodo, meno parole. *Si può aggiu- 
gnere, rispetto ad alcuni fatti più antichi, anche miglior 
critica, e vèrso certi più moderni meno condiscendenza. ' 
Nel rimanente Napoli ha per lui a luce una storia pittorica 
assolutamente pregevole pe' giudizi che presenta sopra gli 
artefici, dettati per lo più da altri artefici che col nome 
loro ispirano confidenza a chi legge. Se T architettura e la 
scultura vi stian bene ugualmente, non è di questo luogo 
muoverne questione. 

Nella storia predetta potrà il lettore trovare altri artefici Ultimi, dì 
di Napoli che appartengono al cadere di questa epoca, sic- "^^ 
co^e un Silvestro Bruno che godè in città opinione diSiLrwTKo 
buon maestro; un secondo Simone Papa o del Papa, ^,?o^«'« 
frescante abile; e similmente un altro Gio. Antonio ?.^'^* 
Amato, che a differenza del primo dicesi il giuniore. £i*a Amto»» 
stato nella pittura istruito prima dallo zio, poi dal Lama, ^' 
le cui maniere imitò {Successivamente. Ebbe fra' suoi molto 
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gridu: il Gcrsù Fanciullo , da lui dipinto al Banco deToTeri^^ 
dall' istorico si dà per opera insigne. À questi si possono 

L!t6oMo ^SS^^^^^ V^^^ ^^^ vissero fuor di patria , siccome Pirroi 
Ligorio onorato da Pio IV in Roma, come dicemmo , e 
morto poi in Ferrara ingegnere di Alfonso II; e Gio* 

BBRif4Ror. Bernardino Azsolini, o piuttosto Maztolini, nelle cui lodi 

*"i.iMi!^ 9Ì accordano il Soprani e il Ratti. Arrivò in Genova circa 

il l5io^ e vi fece opere degne di quell'aurea età. Valeva 

in lavori di cera, e ne formava teste d'una espressione 

che parean aver senso: la stessa grand' energia impresse 

nelle pitture a olio, e più che altrove nella S. Agata marto*- 

riata eh' è 9 3« Giuseppe. / 

t^ittorì Le città suddite ebhono in questo secolo istesso le 

Suto. acuole loro .0 i loro pittori almeno; altri che si rimasero 

Cola ìq patria , altri che ne vissero fuori. Gola dell' Amatrice , 

^'J^j^**** cognito anche al Vasari che ne scrisse nella vita del 
Calahrese, si domiciliò in Ascoli del Piceno, e godè nome 
di raro artefice in architettura e in pittura per tutta quella 
provincia. Ritiene alquanto del «ecco in parecchie tavole 
<;he forse furono delle prime ; poiché in altre ha pienezza 
(ii disegno e quanto può piacere in un b^on moderno.^ 
Lodatissimo nella Guida di Ascoli è il quadro deU' oratorio 
del Corpus Domini , che rappresenta il Signore in atto di 
dispensare agli Apostoli la Eucaristia. 
Tourut Pompeo dell'Aquila è pittor finito e di dolci tinte, per 
Aquila, relazione del P. Orlandi che ne vide all'Aquìb molti 
dipinti e specialmente de' freschi condotti da gran 
maestro: in Roma a S. Spirito in Sassia vi è un suo bel 
Deposto. Tacque di quest'uomo il Baglione ed ogni altra 

Giuitm istorico de 'suoi tempi. Giuseppe Valeriani altro aquilano è 

Valbmì.vi r rr * 

ricordato in più libri. Operò nella stessa età e nella stessa 
chiesa di S, Spirito, ov'esiste una Trasfigurazione di sua manow 
Vi si conosce il desiderio d'imitare F. Sebastiano ; ma è pe- 
aante nel disegno e fosco troppo nel colorito. Entr^ito poi 
nella Compagnia di Ge^ù , mitigò quella prima maniera^ li 
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meglio che se ne additi è uiia ^iuiisiata in una cappella 
del Gesù y con akre istorie di N.D.^ nelle quali siveggon 
drappi bellissimi aggiuntivi da Scipion da Gaeta. Questi SeiPion «a 
ancora spetta per nascita al Dominio di Napoli: di lui ^ * 
^erò e del Gavalier di Arpìno, che insegnarono in Roma^ i& Cà.r. 
4 è detto fra' maestri di quella scuola. ^ ^^^' 

Marco Mazsaroppi di S. Germane poco yisse; ma è Mabc» 
grulito nelle scelte quadrerie per uno stile naturale e^'^^JJ^ 
vivace quasi sul far de' fiamminghi. A Gapua si pregiano 
le tavole e le altre pitture di Gio. Pietro Russo, che, dopo do. Hit- 
avere studiato in diverse scuole, tornò in quella città, e 
vi op^ò molto e lodevolmente. Matteo da Lecce, non so lecc»!*^ 
dove erudito, in Roma spiegò carattere di michelan* 
giolesco, o, come altri disse, di seguace del Salviati. E 
certo assai attese alla robusta membratura e alla indi- 
cazione de' muscoli. Lavorò per lo più a fresco: se ne loda 
un Profeta dipinto alla con^pagnia del Gonfalone , di gran 
rilievo, che sembra, dice il Baglione, che voglia balzar 
fuori del muro. Quantunque fossero allora molti fiorentini 
in Roma » egli parve Y unico che in faccia al Giudizio di 
Michelangiolo potesse figurare la Caduta de' ribelli Angioli ^ 
che ideò, ma non esegui il Bonarruoti. Parve bene ancora 
di accompagnarla col Contrasto fra il Principe degli Aur 
gioii e Lucifero sopra il corpo di Mosè; soggetto tratto 
dalla lettera di S. Jacopo e analogo all'altro tema. Matteo 
con grande animo si accinse all' opra : ma qual differenza I 
Lavorò anche in Malta, e, passato poi nella Spagna e 
neir Indie, mercanteggiò con grande utile; finché datosi a 
cavar tesori, vi spese ogni sua ricchezza, e in grave stento 
si mori. Due calabresi d' incerta patria ci addita la storia. 
Un Nicoluccio calabrese sarà da me ricordato fra i disce- ^ 
poli di Lorenzo Costa , ma sol di passaggio ; non sapendo ciò 
io altro di questo quasi parricida, che Fa ver voluto ucci- '^"'* 
dere il suo maestro. Pietro Negrone pur calabrese è lodato pi^^o 
dal Dominici fra' diligenti e colti pittori. Circa l'isola della ^^^^^^ 
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Sicilia io uon dubito che assai pittori vi iiorìasero da poter 
Gio.Bon^ ridursi a quest'epoca^ oltre Gio. Borghese da Messina al- 
KLaurcti lievo pure del Costa ^ e il Laureti di cui fo memoria à 
Roma e in Bologna ^ ed alquanti altri che leggendo mi 
son passati sotto T occhio, senz'arrestarlo per opere di 
considerazione. Più ferace di notizie siciliane mi è Tepocr 
nuova die già incomincia. 



\ 
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Il Corenziòy il Ribera, il Caracciolo primeggiano 
in Napoli. Forestieri che competerono con loro. 

Uopo la metà del secolo sestodecimo comiuciò il Tiii'» 
toretto in Venezia ad esser contato fra'primi artefici; e 
verso il cader dello stesso secolo salirono pure in fama gran- 
dissima il Caravaggio in Roma^ i Canicci in Bologna. 
Tutt'e tre queste maniere si divulgarono presto pel rima- 
nente d'Italia, e divennero in Napoli le dominanti, 
adottate ivi da tre pittori accreditati, il Corenzio il Ribera , 
il Caracciolo. Costoro Tun dopo T altro si fecero nome, ma 
si unirono poi tutt'iusjeme a operare e a sostenersi scam- 
bievolmente. Men traessi fiorivano, Guido, Domenichino, 
il Lanfranco , Artemisia Gentileschi furono in Napoli ; e 
quivi o altrove formarono alcuni allievi alla scuola napoli- 
tana. Cosi il tempo che corse da Bellisario al Giordano, 
è la più lieta epoca di questa istoria ;. avendo riguardo al 
numero de' bravi artefici e alle opere di gusto. E^ però la 
più tetra non pur delk scuola napolitana , ma della pit- 
tura: ove si abbia riguardo alle cattive arti e a* misfatti 
che vi occorsero. Volentieri io gli nasconderei nel silenzio, 
se fossero alieni dalla storia pittorica ; ma vi sono cosi con* 
nessi, che deono almeno accennarsi. Io ne scriverò a 
debito tempo, attenendomi alle relazioni del Malvasia, 
del Passeri, del Bellori, e specialmente del Dominici. 

Bellisario Corenzio, greco di nazione, dopo aver pas-J""*^*'* 
sati cinque anni nella scuola del Tintoretto, si fissò in 
Napoli verso il 1590. Avea sortita da natura una fecondità 
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d'idee ed uDa celerità di mano , che potè forse uguagliare 
il maestro nel numero prodigioso delle pitture anche mac- 
chinose: quattro pittori solleciti appena avrian potuto 
dipinger tanto, quanto fece egli solo. Non è da compararsi 
col TintorettOy che quando volle tenere in freno il suo 
entusiasmo a pochi è secondo in disegno, ed ha invenzioni^ 
mosse, arie di teste, che i veneti stessi avendolo sempre 
dinanzi agli occhi non han potuto mai pareggiare. Ne fu 
tuttavia buon imitatore quando lavorò con impegno ; come 
nel gran quadro dipinto pel refettorio de'PP. Benedettini, 
ov'espresse il fatto delle turbe saziata miracolosamente dal 
Redentore; lavoro condotto in 40 giorni. Ma il più delle volte 
tenue una maniera in molte cose ccmforme allo stile del Cav. 
d' Arpmo (a); in altre che partecipava della scuola veneta: 
non senza qualche carattere proprio suo, specialmente 
nelle glorie che ingombra di nuvole opache , e , per cosi 
dire, pregne di pioggia ; y^com/o it im^enzioni , eh' è il 
giudizio dato di lui dal Gav. Massimo, non però scelto. 
Ben poco dipinse a olio, quantunque avesse granmeritonella 
forza e unione del colorito. La ingordigia del lucro lo portava 
alle grandi opere a fresco ; nelle quali era felice in trovar 
partiti, copioso, vario, risoluto, di buon effetto nel tutto 
insieme \ anzi studiato anche nelle parti e corretto quando 
la vicinanza di qualche bravo competitore ve lo astrinse. 
Cosi avvenne alla Certosa nella cappella di S. Gennaro. 



(a) Nel tomo III delle Lett. Pittoriche Ye n' è una del P. SeLa- 
^iano Resta dell' Oratorio , ove dice parergli prolabile , che ii Car. 
(l'Arpino lo imitasse da giovane; il che noh si può ammettere; 
ittpendofii che il Cesari si formò in Roma , né si sa cbe dimorasse 
in Napoli sennon adulto. Nel resto quel tanto o quanto somigliarsi 
fra loro non è. solo di questi due, ma di molti altri pratici. Nella 
stessa lettera il Corenzio é detto il Gay. Bellisario, e si riferiscono 
di lui alcuni aneddoti, fra'quali l'estere lui rivuto 120 anni. La no- 
tizia è una delle favole y a cui questo scrittore prestò assenso. Veg- 
gasi il CaT. Tiraboschi nella rita di Antonio Allegri, ore son ri» 
iperiti^ altre prove della sua credulità* 
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Quivi mise in opera ogni sua industria, percioccliè scO'» 
tevalo la vicinanza del Caracciolo che avea messa iq 
quel luogo una tavola ^ che vi fu ammirata gran tempo 
come una delle opere sue più belle/ e fu poi trasferita 
entro il monastero* In altre chiese veggousi storie sacre 
da lui dipinte in picciole proporzioni, che il Dominici 
assai x;ommenda ; aggiugnendo che aiutò Mr. Desiderio Mr. Dmi-^ 
celebre pittore di prospettive, accompagnandole con **"^* 
figurine colorite e accordate mirabilmente. 

Di Giuseppe Ribera è stata controversa la vera patria. Giusepf» 
Il Palomino, preceduto dal Sandrart e dall'Orlandi, lo 
volle nato nella Spagna; in prova di che addusse uil 
quadj'o di S. Matteo con questa soscrizione: lusepe de 
Ribera espafèol de la ciutad de Xatwa ; rejrno de Valen^ 
day jiccademico romano anno i63o. I napolitani assicu» 
rano, eh' egli nacque nelle vicinanze di Lecce, ma di padre 
*pagnuolo; e che per commendarsi al governo eh' era 
spagnuolo, sempre vantò tale origine e là espresse nelle 
soscrizìoni, detto perciò lo Spagnoletto. Cosi il de Dominici^ 
il Signorelli , il Galanti. A questi di la lite è decisa ; 
costando dalla fede del suo battesimo estratta in Sativa 
(ora San Filippo) che nacque ivi: di che veggasir^/^fo- 
logia di Roma del 1795. Leggesi ch'egli apprese anche 
nella Spagna i principj della pittura da Francesco Ribalta Fvàvcbsoo 
.Valentino, creduto scolar di Annibale Caracci. Ma la 
storia di JVapoli, divenutami ora sospetta nelle notizie di 
questo artefice, afferma anzi ch'egli ancor giovanetto o 
piuttosto fanciullo studiò in Napoli sotto Michelangiolo da 
Caravaggio, quando questi esule da Roma per omicidio 
vi si trasferi intorno al 1606; e vi operò molto per privati 
e per chiese (a). Checché sia della prima sua istituzione 

{a) Ebbe il CaraTaggìo un altro considerabile allievo in Mario 
Minniti siracusano , che però gran parte della vita passò in Messi- 
na. Ayendo lavorato per qualche tempo in Roma ool Caravaggio , 
ne avea preso il gusto,* io guisa però, che non uguagliandolo' nel 
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e della sua prima età, par certo che il più gradita 
esemplare, in cui mise gli occhi da gioTane, fosse il Ga« 
raTaggio. Dopo ciò il Ribera, veduto in Roma Raffaello 
.ed Annibale, e il Goreggio in Modena e in Parma , si mise 
sul loro esempio per una via più amena e più gaia, in 
cui dipinse per poco tempo e con poca fortuna; giacché 
in Napoli v'eran altri che battevano lo stesso sentiero, 
assai difficili ad avanzarsi. Tornò dunque al gusto cara- 
vaggesco, che per la sua verità, forza, effetto di luce e 
d'ombra. arresta la moltitudine più che lo stile ameno; 
e poco andò eh' egli fu creato pittor di corte ; e in seguito 
ne divenne anche T arbitro* 

Gli studi fatti lo aiutarono a inventare, a scerre, a di- 
segnare meglio che il Garavaggio; a cui emulazione fece 
a' Gertosini quel gran Deposto di croce, che solo, diceva 
il Giordano, potria formare un pittor valente e gareg- 
giare comprimi lumi dell'arte. Bello oltre T usato e quasi 
tizianesco è il Martirio di S. Gennaro dipinto alla Real 
cappella, e il S. Girolamo alla Trinità. Questo Santo era 
de' soggetti che più gradiva. Delle sue figure o mezze fi- 
gure dipinte dallo Spagnoletto vedesi un numero grande 
per le quadrerie: nella Panfiliana di Roma se ne trovano 
circa a cinque , tutte diverse. Né rari sono altri suoi qua- 
dri di simil carattere. Anacoreti, Profeti, Apostoli, ove 
fa campeggiare quel risentimento di ossa e di. muscoli, 
e quella gravità di sembianti, che per lo più imitò dal 
vero. Dello stesso gusto sono comunemente i suoi quadri 
profani, ove ritraea volentieri vecchi e filosofi; siccome 
qudl Democrito e quell'Eraclito si caravvaggeschi, che il 



forte f avea più dolcezza e facilità di contomi. Rimangono di lui 
opere per tutta Sicilia , avendo egli dipinto molto , e tenuti ben 1 3 
giovani i cui lavori emendati o ritocchi vendeva per suoi. Di qua é 
che i suoi dipinti non tutti corrispondono alia sua fama. Messina 
ne ha^parecchi in pubblico , siccome sono a'Cappuccfaii il Defunto 
^aim, alle Verginelle la B. Vergine tutelare. 



EPOCA TEMA ^69 

Sig. March. Girolamo Durazzo tiene in nna d^Jle sue stan- 
ze. Dovendo scerre temi d'istorie^ i più orridi erano per 
lui i più giocondi, carnificine, supplicj, atrocità di tor- 
menti; fra'quali è celebre Fissione su la ruota in Madrid 
nel palazzo di Buon Ritiro. Moltissime sono le opere del 
Rìbera, nella Italia specialmente e nella Spagna. I suoi 
allievi fiorirono per lo più nella pittura inferioi*e; onde 
verso il fine di quest' epoca saran descritti. Con essi no- 
mineremo eziandio que^ pochi, i quali lo emularono egre^^ 
giamente in figure e mezze figure. Nel qual proposito non 
lasceremo di protestare al lettore, che fra i tanti Spagno- 
letti custoditi nelle Gallerie dee non sospettarsi, ma ere* 
dersi che in gran parte mentiscano il nome e deggian 
dirsi opere della scuola. 

Giambatista Caracciolo, seguace prima di Francesco ^'Y"^^*. 
Imparato, appresso del Caravaggio, giunse alla età virile «olci. 
senz'aver fatte opere da produrgli un gran nome. Mosso 
poi dalla fama di Annibale e dalla maraviglia che una 
pittura di lui gli aveva destata , passò in Roma , ove con 
un pertinace studio su la Galleria Farnesiaua , che copiò 
esattamente, si formò vero disegnatore e divenne buon 
caraccesco (a). Di quest'abilità fece uso nel ritorno suo a 
Napoli per conciliarsi il credito, e in certe occasioni di 
competenza per mantenerselo; come nella Madonna a S. 
Anna de' lombardi , in un S. Carlo alla chiesa di S. Agnel- 
lo , e nel Cristo sotto la croce agi' Incurabili ; pitture che 
gl'intendenti han lodate per felicissime imitazioni di An- 
nibale. Nel resto il più delle volte fa riconoscere negli 
scuri e ne' lumi carichi e forti la scuola caravaggesca. Fu 
studiato pittore e non frettoloso. Vi ha però delle opere 
«uè cosi deboli, che il Dominici le crede dipinte per far 



(a) Fra'discepoU di Annibale trovo nominato Carlo Sellitto, a 
cui il Guarienti diede laogo anche nelF Àbbeccedario , e lo trovo in 
oltre rammentato con lode in qualche notizia MS. de' buoni artefici 
della scuola. 
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dispetto a chi non volea pagargliele a caro prezzo; o latte 
N^BtexjBTo lavorare a Mercurio d'Aversa. suo allievo, e non de' mi- 

gliori. 
razioni di j tre pittori che seguitaraente ho descritti , furono i tre 

JVapoii. capi delle contmue persecuzioni che per più anni sosten- 
nero non poòhi artefici forestieri capitati o invitati in Napoli. 
Bellisario si avea formato un regno, anzi una tirannide sopra 
i pittori napolitani, parte col credito, parte con la finzione, 
parte con la violenza. Le commissioni lucrose della pìt<« 
tura dovean tutte cadere in lui; alle altre proponeva 
questo o quello degli artefici suoi dependeìiti, ch'eran 
molti e per lo più ordinarie II Gav. Massimo, il Santafede 
e gli altri di più abilità se non dipendevano da lui, non 
ci prendevano briga; temendolo come uomo vendicativo, 
frodoleiito, capace di ogni misfatto; fino ad apprestare 
veleno per invidia a Luigi Roderigo,il più abile e U più 
morigerato de' suoi allievi. 

Per tenersi nel suo primato conveniva a Bellisario 
escludere gli esteri pittori non tanto a olio^, quanto 

AvHiBAL frescanti. Vi capitò Annibale nel 1.609, e fu P^'^ dipingere 

C^Àcci. In chiesa dello Spirito Santo e quella del Gesù Nuovo, 
per cui quasi a saggio del suo stile lavorò un picciol 
quadro. Il Greco e i suoi chiamati a giudicare di quella 
egregia pittura, di concerto dissero ch'era fredda e che 
Fautore uou poteva aver genio per grandi opere: cosi 
quel divino artefice tornò in Roma nel più fervido sol- 
lione, e indi a poco morì. Ma l'opera a' forestieri più 
contrastata fu la R. cappella di S. Gennaro, chei deputati 

CÀv.o*Am-avean fermato rdi allogare al Cav. d'Aitino fin da che 

^^^^' dipingeva il coro di quella Certosa. Bellisario collegatosi 

con lo Spagnoletto (uomo anch' egli fiero e soverchiatore) 

e col Caracciolo, che aspiravano a quella commissione, 

gli fece tal guerra, che l'Arpinate prima di terminare 

il suo coro, fuggi a Monte Cassino, e di là ritornò a Roma. 

Gwipo L'opera fu data a Guido; ma dopo non molto tempo due 

^**'* incogniti gli bastonarono il servo, e per lui gli.mandapon 



j 
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dicendo, die o sì disponesse a morire, o partisse subito, 
come fece. Il Gessi scolar di Guido non si atterri a questo II Gssst 
esempio : chiesta e avuta la grande commissione, sì recò 
in Napoli con due aiuti , Gio. Batista Ruggieri e Lorenzo Cm. Bati- 
Menini. Costoro furono a tradimento fatti entcare in una "tJlV'-' 

CI Eni K 

galea come per vederla, e, sarpato a im tratto, furono Ijor«kzo 
trasportati altrove coiì grave rammarico del maestro, che, 
per quanto ne ricercasse anche a Roma, non ne potè in 
Napoli aver novella. 

Partito perciò ^nco il Gessi, mancata a' deputati la 
speranza di riuscire nel loro impegno, avean cominciato 
a cedere alla cabala del monopolio; dando al Coreiizio 
e al Caracciolo il lavorò a fresco; e delle tavole lasciando 
in buona speranza lo Spagnoletto: quando all'improvviso 
pentiti di quella risoluzione fan guastare a' due frescanti 
il lavoro fatto, e tutta quanta la pittura della cappella al- 
logano a Domenichino. Non dee tacersi per onore di Dousbi-^ 
que' virtuosi e splendidi Cavalieri, ch'essi per ogni intera 
figura pattuirono di pagargli loo ducati, per ogni mezza 
figura 5o ducati, e ^5 per ogni testa. Provvidero ancora 
alla quiete dell'artefice, ottenendo che il Viceré minac- 
ciasse gravemente que' faziosi: ma ciò fu niente. Poco era 
spacciarlo per un pittore freddo ed insipido, e screditarlo 
presso coloro che veggono con le orecchie e sogliono in 
ogni luogo esser moki. Lo inquietaron con calunnie, con 
cieche lettere, con atterrargli il dipinto, con mescolargli 
cenere nella calce, perchè T arricciato si aprisse e cadesse; 
e con malizia sottilissima gli fecero commettere dal Viceré 
alcuni quadri per la sua corte di Madrid. Questi quadri, 
poco più che abbozzati, gli eran tolti dallo stufaio e portati 
in corte , ove lo Spagnoletto gli ordinava di ritoccargli in 
questo o in quel luogo; e, senza dargli agio di terminarli, 
spedi vagli al lor destino. La soverchieria dell' emolo, le 
doglianze de' deputati che vedevansi sempre ritardar 
Fopra, il sospetto di qualche sinistro indussero al fine 
Domenichino a partire celatamente verso Roma, sperando 
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. die di oàòl ordinerebbe meglio le sue cose. Sopiti i romori 
di quella fuga , e provveduto eoa nuove misure alla propria 
quiete, tornò al lavoro della cappella; ove dipinse le stori# 
all'intorno e le basi della cupola, e molto innanzi con- 
dusse anco le sue tavole. 

Prima di terminarle fu sorpreso da morte, affrettatagli 
o dal veleno, o almeno da' disgusti che soffriva gravis- 
simi e da' parenti e dagli emuli; la piena de' quali era 
Lasfiàvco ingrossata per la venuta di Lanfranco suo antico av- 
versario. Egli sottentrò allo Zampieri nella pittura del 
catino della cappella; in una delle tavole a olio lo Spa<^ 
g»oletto;in un* altra il Cav. Stausioni; e ciascuno punto 
da riputazione I se non avanzò, emulò al meno Domenichino. 
11 Caracciolo era morto. Bellisario, perchè in vecchiato , non 
, vi ebbe parte: né molto andò, che salito in un ponte per 
ritoccare certi suoi freschi, ne cadde rovinosamente e 
mori. Ne fine desiderevole ebbe lo Spagnoletto; che per 
essergli stata disonorata una figliale pel rimorso delle in- 
degne persecuzioui divenuto odioso a se stesso e schivo 
della pubblica luce, si mise in mare, né si sa dove fug- 
gisse e finisse la vita, se dee credersi alla storia scritta 
in Napoli. La spagnuola del Palominolo £i morto in Napoli 
stessa nel i(i56 di anni 67; non però lo fa scevera delle 
afflizioni già riferite. Cosi tre uomini ambiziosi , che or con 
la violenza, or con la frode avean elusa la generosità e 
il gusto di tanti nobili , e a tanti professori avean intrecciato 
il nodo di una luttuosa e moltiplice tragedia, nell'estremo 
atto di essa, non colsero di tante loro malvagità dolce frutto. 
ET equa posterità che a tutti essi vede preferire Domeni- 
chino, dee trarne questo documento, che chi fonda la sua 
riputazione e la sua fortuna su la depressione dell'altrui 
merito, fi^ibbrica su l'arena. 
Vari stili Cresciuti alla scuola di Napoli i buoni esemplari , il 
in ]\apoii. numero degli artefici di gusto si . moltiplicò o per gì' in- 
segnamenti de' già ricordati maestri , o per le opere loro ; 
avendo molto di vero quella osservazione del Passeri: ch€ 
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a ehi ha disposizioni sufficienti per imparare y tanto 
serpono gV insegnamenti delle òpere morte y quanto (juelli 
della poce viua: Fa g^nde onore agi' ingegni napolitani, 
che in tanta varietà di stili n^o velli seppero scerre i 
migliori. Il'Gesari non vi ebbe segiiito ; se si eccettui Luigi ScuoUdi 
Roderrgo (a)^ che dalla scuola di Bellisario passando alla lviIi ^ 
sua non lasciò di essere manierista, ma acquistò certa ^•'*"^*®*'- 
grazia e sceltezza che non a vea. Ne imbevve ancora un 
Gianberuardinò figliuolo di un suo fratello; il quale, perchè Giahbbi- 
appressavasi aHó stile del Cesari, fu scelto daXertosini aRouBRico. 
terminare il lavoro che questi avea lasciato imperfetto. 

Adunque su le orine de' caracceschi si misero pressoché &:uoia dei 
tutti; e meglio di ogni altro battè tal via il Cav. Mas- Mamimo 
simo Stanzionì, tenuto da alcuni il più sicuro esemplare ^^^■"•"*' 
.della scuola napolitana, di cui compilò assai notizie, come 
dicemmo. Scolar del Caracciolo, col cui gusto ha dell'ana- 
logia, si giovò anche del Lanfranco che in certi MSS. 
chiama suo maestro ; e del Corenzio stesso che in pratica 
di frescante cedeva a' pochi. Ne' ritratti segui T indirizzo 
del Santafede , e riuscì eccellente tizianesco. Ito poi a 
Roma, e vedute le opere di Annibale, e, come dicono 
alcuni, conosciuto Guido, emulò il disegno del primo e 
il tingere del secondo; fino a meritare il soprannome di 

(a) Diversamente idi Ini sì sente nelle Memorie de* Pittori Messingti^ ' 
ove notasi che il yero suo casato è Rodriguez. Si dice che studiò in 
Roma, e quindi passò ad operare in Napoli, iielle cui Guide è 
nominato pì& volte. Si aggiugne , che nel gusto romano era da 
Alonso suo fratello chiamato schiavo dell'antico; e che al fratello 
•ducato in Venezia egli rendea la pariglia proverbiandolo come schia* 
vo delia natura. Nel resto Alonso, che la sua vita fece in Sicilia, 
superò in credito il fratello; ed è suo raro pregio aver dipinto molto 
e bene. Egregiamente sopra tutto figurò la Probatica in S. Goftmo 
de' Medici, e due Fondatori di Messina nel palazzo senatorio : opera 
pagata a lui mille scudi. Decaddci e cominciò a scarseggiar di com* 
missioni all'arrivo del Barbalunga.N^ perciò questi gli negò Usua 
stima; che anzi fu solito nominarlo il Caracci della Sicilia. '" 

Tomo IL i8 
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Guido Rerd di Napoli^ come si ha dal Sig. Galanti. Il 
talento eh* ebbe grandissimo^ in non molto tempo Io 
mise in grado di competere co' migliori. Dipinse nella 
Certosa un Gesù morto fra le Marie, in competenza del 
Ribera. Questo quadro essendosi alquanto annerito^ per- 
suase, il Ribera a que'PP., che lo facessero lavare; e con 
acqua corrosiva lo alterò in guisa, che lo Stanzioni più 
non ci volle metter pennello; dicendo che una si nera 
frode dovea restare scoperta al pubblico. Ma in quella 
chiesa, eh' è un vero museo, ove ogni artefice per non ce- 
dere avvicini sembra levarsi sopra se medesimo, lasciò 
Massimo altre opere egregie; e specialmente una stupenda 
tavola di S. Brunone che àk la regola a' suoi Monaci. 
Nelle quadrerie non è raro in patria, e fuor di essa è pre- 
giatissimo. Le volte del Gesù Nuovo e di S. Paolo gli fan 
tenere un posto distinto anche tra' frescanti. Fu studiatis-' 
Simo e vago del perfetto finché visse celibe: contratto 
matrimonio con una gentildoima , volendo far molte opere 
per mantenerla in gran lusso, ne fece delle difettuose. Si 
direbbe che il Cocchi nel Ragionamento del Matrìmo- 
ìlio avesse ragione di sconsigliarlo a' professori eccellenii 
delle tre arti del disegno (pag. 4^). 

Scolari La scuola di Massimo fu fecondissima di celebri allie- 

Sunzi«iii. ^^ ' eflfetto del metodo e della riputazione ancora di tan- 

^ t' uomo ; verificandosi il detto di quell'antico, ch'è venuto 

m *provcrbio : pvimus discendi ardor nohilitas est magi- 

Muzio Stri. Muzio Rossi, passato dalla sua scuola à quella di 
^"' Guido • fu degno in età di 1 8 anni di dipingere alla Cer- 
tosa di Bologna a fronte di consumati pittori , e resse al 
paraggio; ma questo si raro germe fu dalla morte reciso 
presto , e la patria stessa nulla ne vede in pubblico : giac- 
ché la tribuna di S. Pietro in Maiella , che ivi colori poco 
innanzi *di morire , fu rimodernata , e cosi perirono le fa-» 
tiche del Rossi. Ciò fa che quelle della Certosa predetta, 
jA\e il Créspi enumera, sien tenute in gran pregio. Un' al- 
tra grande indole di quella scuola fu similmente mietuta 
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in erliar; Antobio de Bellis, autore di rari quadri della Avto«o 

Vita di S. Carlo nella sua chieda , rimasi però imperfetti "* *^*''"*- 

per la morie: dell'artefice : la sua maniera ha del guerci^ 

nesco; ma nop dimentica l'esemplare di tutti gli scolari 

di Massimo, Guido Reni. 

' Francesco di Rosa detto Pacicco non conobbe Guido ; Funceico 

II 

ma diretto da Massimo si esercitò lungamente in copiarlo. 
£' de' pochi artefici descritti da Paolo de'Matteis in un 
'suo MS., ove non dà luogo a' mediocri. Chiama lo stile. > 
del Rosa pressoché inimitabile non solo pel disegno cor- 
retto, ma per la rara belleasza dell'estremità, e special- 
mente per la nobiltà e grazia de' sembianti. Ebbe in tre 
sue nipoti esemplari ottimi di beltà, e tiella sua mente 
idee sublimi per elevargli al di sopra dell'umana imper- 
fezione. Il suo colorito maneggiato con isquisita dolcezza, 
fu nondimeno di un impasto denso, forte, mantenutosi 
fresco e vivo nelle sue pitture. Di queste non iscarseggianò 
le nobili case, essendo egli vivuto molto. Fece anche bel- 
lissime tavole ad alcune chiese; alla Sauità il S. Tommaso 
d' Aquino, a S. Pietro d'Aram il Battesimo di S. Candida, 
ed alquante altre. 

Una nipote di questo, ch'ebbe nome Aniella di Rosa , si Akielia 
potria dir la Sirani della scuola napolitana in talento, in ^^ ^^*^" 
beltà y in qualità di morte ; affrettata col veleno alla bolo- 
gnese dalla malignità degli esteri; a questa col ferro dalla 
cieca gelosia dèi marito. Era costui Agostino Beltrano BunAvo. 
Condiscepolo di lei nella scuola di Massimo; ove riusci 
buon frescante e coloritore a olio di merito non comunale, 
siccome mostrano molti suoi quadri da stanza, e qualche ta vo- ' 
la d'altare. La sua donna gli era siccome confórme nello stil 
massimesco , così compagna ne' lavori; e ambedue insieme 
abbozzavano talora le opere che il maestro di poi rifiniva 
in guisa che si vendevano per sue. Ella ne fece anche a suo no- 
me; e se rie loda singolarmente là Nascita e la Morte di No- 
stra Signora alla Pietà; non senza' però qualche sospetto, 
die MikssijQiio vi avesse grkn parte, come l'ebbe Guido in 
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varie opere della Gentileschi. Comunque si deggia credere ; 
\ suoi disegui originali la dichiarano molto intelligente 
dell'arte; e i pittori e gì' istorici compatrìotti non lasciano 
di esaltarla per insigne pittrice; e come tale Paolo 
de' Matteis non V ha pretermessa nel suo elenco. 

Tre giovani d'Orta divennero similmente valenti in 

P^oL Do- queir accademia ; Paol Domenico Finoglia ^ Giacinto 
VOGLIA, • de' Popoli, e Giuseppe MaruUo. Del primo rimase alla 

,^.p^"^^ Certosa di Napoli la volta della cappella di S. Gennaro, e 

GiuiFPPB yg|.j quadri nel Capitolo; pittor vago, espressivo, fecondo , 
corretto , accordato quanto altri, e felice nel tutto insieme^. 
Il secondo dipinse in più chiese, ed è ammirato dal sut^ 
isterico nella parte della composizione più che nelle figure. 
Il terzo si appresso alla maniera del maestro per modo^ 
che i pittori ascrivevaìio talora a Massimo le sue opere : e 
certo ne fece delle bellissime a S. Severino e altrove. Si 
diede poi a colorir risentito , particolarmente ne' contorni 
jche perciò divennero crudi e taglienti; e perde a poco a 
poco la stima pubblica. L'esempio è notabile perchè 
ognuno bilanci le sue forze, e, se non ha genio originale, 
non aspiri mai ad affettarlo. 
AvDKEA. Altro suo allievo di molto nome fu Andrea Malincònico 
ineo^ napolitano. Di lui non esiste alcun fresco; ma sì molti lavori 
a olio, specialmente nella chiesa de'Miracoli che egli forni di 
pitture pressoché solo. Gli Evangelisti e i Dottori, onde 
ornò ì pilastri, sono le più belle pitture , dic^ il suo enco- 
miaste, di questo dntore; poiché le positure son nobili, 
i concetti peregriiii; tutto è dipinto con amore e da va- 
lentuomo, e con una freschezza di colori maravigliosa. 
Altre belle opere se ne veggono ; ma non poche anche 
deboli e mancanti di spirito : onde un dilettante ebbe a 
dire, ess^r elle confprmi al nome dell'autore. 

Niuno però de^ precedenti comparve cosi da natura 

ItitviftDo fatto a dipingjere -coipe Bernard^ Cavallino, di cui par 
che iugelos^S£|^ , da ^priucipio Massimo istesso. veduto poi, 
che il suo talento era più per l^ picciole ligure ^ che per 
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le grandi , fu istradato in questo esercizio j e divenne ce- 
lebre nella sua scuola ; fuor della quale non è noto come 
meriterebbe. Nelle quadrerìe de' Signori napolitani veg^ 
gonsi in tele e in rame le sue istorie or sacre or profane 
dì una giudiziosissima composizione , e con figurine alla 
pou^inesoa piene di spirito e di espressione^ e accompa^ 
gnate da una grazia nativa^ semplice , propria sua. Nel 
colorito > oltre il maestro e la Gentileschi, ambedue addetti 
a Guido, imitò il Rubens. Nulla gli mancò per divenire 
niìgolare nel suo genere; essendo stato disposto a soffrire 
la povertà piuttosto che ad affrettare ì lavori; solito a ri^ 
toccargli più e più volte prima di appagarsene. Gli mancò 
solamente la vita che incautamente si accorciò co' disor- 
dini (a). ì . . > 
Contemporaneo del Massimi e competitore, ma nel ^- ^ 
tempo stesso grande stimatore ed amico fu Andrea Vao* Ahubia 
caro, uomo fatto per la imitazione. Segui da principio il 
Caravaggio, e su quello stile veggonsi tuttavia in Napoli 
alcune tavole e quadri da stanza che lineo a' periti iianno 
imposto, che ^li han compri per originali di Michelangiolo^ 
Dopo alcun teinpo il Cav. Massimo lo invogliò della ma? 
niera di Guido; ove riusci plausibilmente, quantunque 
lion- uguagliasse Y aaniòo. In questo stile :son condotte le . ' . ^ 
òpere $ue più lodate alla Certosa , a' Teatini , al Rosario ; 
seiiaa "dir di ciò che ne serbano le quadrerie, ove non ò i 
raro; 'Morto' Màssimo, tenne il primato fra' nazionali. Il 
solo Giordano gliel contrastò nella età sua giovanile^ .., 
quando tornato da Roma avea recato dalla scuola diél) 

(a) Trovo in Messina Gio. Fulco, che coi pruici|>j deirarte gu- 
stati in patria, «i formÀ sotto il CSar. Maximo disegnator sodo, figu- 
rista viyace e. grazioso quanto altri in dipinger pattini; sennonché 
la carnosità d^ile sagope „ qualche po' di ammauìeramento nf, 
f cerna il pr/egip. La patria n'ebbe pift opere che il trema oto le. 
tolse.: esenti ne restarono alquante y specialmente alla Nunziata dei 
Teatini, ore nella Cappella del Crocifisso yiTono i suoi affreschi 
e il suo quadro a olia delia Natività di JN. Signora. ^j 
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Cortona novello stile; e ambedue concorsero al ({uadro 

maggiore di S. Maria del Pianto. La chiesa era stata eretta 

recentemente in ossequio alla Vergine che avea liberata 

k città dalla pestilenza i e questo era il tema del quadro. 

i/ uno e r altro ne fece il bozzetto ; ed eletto per giudide 

Pieliro da Cortona , questi pronunziò contro il proprio 

acolare a favor del Vàccaro^ dicendo che questi prevaleva 

come ili età, cosi in disegno e in imitazione del vero. la 

pittura a fresco non fece studio da giovane; ci sì^ prova 

già vecchio, per non cedere il luogo al Giordano : ina 

con molto scapito delKonor sub verificò quella sentenza , 

che ad omnem disciplinam tardior est senectus. 

Aliievodei s Fra gli allievi lo imitò bene Giacomo Farelli, che eoa 

GiAco!«) forze più vegete e con T. aiuto del maestro fece pure 

ì^àuslli. quj|l(>]|3e contrasto aL Giordano. Là chiesa di,S. Brigida 

'f ha. del Farelli un bel quadro della Titolare; e Fautore, 

come; uomo di molto merito, non fu pretermesso dal de 

Matteis. Decadde però daUa stima pubblica da die volle 

iiii età i avanzata mutar maniera, dipingendo alla sagrestia 

del Tesoro. Ivi si lusingò di poter comparire* seguace di 

]>(»nienichiiio ; ma non vi riusci, né da indi inoanzi fece 

mai -opera di gusto. 

Seguacìdel * !Nè tuttavia Domenichino lasciò d' aiver Ira' pittori di 

^hino!" Napoli D dello Stato degF imitatori di caglia (n); e del 

Il Cozza. Cozza Calabrese vivu^ in Roma scrissi itti quella scuola; 

ArroKio è loi stcsso fcci di Ant0oi<»; Ricci, detic^ il' Rarbalunga y 

GA. piiéssinese molto cogniti) ih Roma. Qui è da àggiugnere, 

éhe questi tornato in Messina. sua patria la decorò con le 

sue opere ; siccome furono a S. Gregorio il Santo che 



'^'^a) si staBiTì in Messina Gtó. Batista Durand Borgognone ^ sco- 
late di Dornenichino e attaccato sempre alla sua maniera; benché 
dfvlùfnon si citi che uiia S. Cecilia nei conrento di questo nome, 
èssendosi per ordinaria professione^ occrapatò in'fÉr 'de*ritrsttti. Nel 
(|ualè impiego fu poi seguitato ^a nna figliuola nominata FlaTia 
ihi^lie di 'Filippo Gdannettì, esperta* e' ne' ritratti e nelle copie 
esattissime di qualunque ofriginalé* - 
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scrive^ a S. Michele V Ascensione ^ a S. Niccolò e allo Spe- 
dale di;ie Pietà d' invenzione diversa. £' tenuto per uno 
de' miglior pittori di queir isola, che n^è stata abbondante 
più che non credesi: ivi anche tenne scuola, e vi ebbe 
non breve successione (a). 

(a) Doinenieo Maroli; Onofrio Gabriello > Agostino Scilla furono 
1 tre messinesi che più gli (bcetser decoro ; sennonché inrolti nella 
rivoliuioni del 1674 e 76, il primo ri lasciò la ^ita, gli altri dae 
lungamente errarono fuor di patria. Il Maroli non si tenne saido 
allo stile del Barbàlunga : ma arendo narigato a Venezia , e quivi 
•onsiderate le opere de' miglior Teneti, e specialmente di Paolo, 
riportò a casa molte bellezse di quel sovrano maestro ; carnagióni 
rive, ana di teste beliissimei immagini di donne plausibili , quan<^ 
tunque dì questo pericoloso talento abusò quanto il Liberi o forse 
più* A tal Tizio di morale un altro vizio d*arte volle accoppiare, t 
fu il dipingere talora sopra le imprimiture, e ordinariamente con 
poco colore: quindi le sue opere che in lor gioventù erano applau- 
dite e comprate a gara , sono in lor veccbiaia neglette come quelle 
de* veneti tenebrosi che descriviamo a suo luogo. Messina ne ha di- 
verse; il Martirio di S. Placido alle Suore di S. Paolo, la Natività 
del Signore alla chiesa della Grotta , ed alquante altre. Venezia an^ 
Cora dee avere in privato qualche r^iduo degli animali che ivi di-^ 
pingea bassanescamentei come altrove diciamo. Onofrio Gabriello 
fu per sei anni col Barbaluiiga, per ah^uni altri col Poussin, e pòi col 
Goitona in Roma] 'finche, issatine altri nove in Venezia in com-» 
pagnia del Msfroli, riportò di 11 a Messina il cattivo metodo di 
eolorire del Maroli , ma non il suo stile* In questo voli' essere origi- 
nale, tutto soarità, tutto leggiadria, tutto bizzaria di accessori, 
nastri, gioielli, merietti; in che ebbe special talento* Molte in Mes-^ 
Sina ha lasciate pitture nella chiesa di S. Francesco di Paola: 
molte anche in Padova , nella cui Guida si trovano Tarie sue tarole; 
sekiza i quadri da stanza e i ritratti presso i privati". Ne vidi parecchi 
in casa del uob. ed erudito Sig. Co. Antonio Maria Borromeo; fra i 
quali uno della Famiglia col ritratto del pittore* 
. . Agostino Scilla , o Siila come scrive V Orlandi , fu quégli ch« 
apri scuola in Messina, frequentata molto finché durò, e dispersa 
poi dal turbine delle rivoluzioni non senza grave danno de'sedizioai 
e dell'arte Istessa. Egli area sortito un ingegno elegante , ehe coU 
fivò sempre con gli studi ancora della poesia , della naturale storia 
e deir antiquaria. Fu la speranza eccitata da si rara indole, cfa« 
determinò il Baòrbalunga a procurargli dal Senato unsi peqsioM 
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PiETKd Deggio dopo lui rammentare uu altro Siciliano^ Pietro^ 
4el Po da Palermo, incisor buono e più per quest'arte, 
che per pitture cognito in Roma. N* esiste quivi tuttavia 
un S. Leone alla Madonna detta di Costantinopoli ; tavola 
che non gli fa tant' onore quanto le non grandi tele che 

onde vivere in Romaf diréjtto da Andrea Sacchi. Dopo quattr'anni 
fomp in Messina ricco di studi che yi area fatti su l'antico e su 
Raffaello; e se di là avea recata una maniera alqua^ato secca , la 
rese poi pastosa e graderole. Spiccò , quando ToUe, nel disegno 
delle, figure e delle teste specialmente de' Tecchi ; ed ebhe partico* 
lare abilità ne' paesi j animali e. fratti. Veggasi ciò ^e ne dicemmo 
nella scuola romana , ore lo rammentammo col fratello e^col figlio, 
poco di questo pennello ne ayanza ip Roma ; molto in Messina : 
sono i suoi freschi, in S. Domenico e alla Nunziata de' Teatini ; 
filtrove assai tavole, fra le quali è il. 3* Uarione moribondo alla 
chiesa di S. Onola, del quale non fece pittura pi4 applaudita dal 
pubblico. ... 

: OH scolari dello. Scilla y rimasi in Messina dopo la partenia del 
maesti'o , non si aranaarono gran fatto. Di F. Emanuele da Como 
scririamo altroTe* Giuseppe Balestriere, /copista eccellente delle 
opere di Agostino e disegna&or buono 9 dopo fatte alcune taTole, si 
rèse prete, e diede o<>mmiato all'arte. Antonio la Falce riuscì brayo 
ornatista, a guasco e a olio , tentò poi T affresco e parve pìttor da 
taTcma. Placido Celi raro talento, -ma guasto da malcostume, seguì 
a Roma il maestro : iyi mutò gusto per conformarsi al Maratta e 
al Morandi; dietro i cui esempi operò in Roma nelle chiese dell'Ani* 
js&a e della Traspontina , e più in Tarie chiese della patria; ma non 
salì mai oltre il rango de' mediocri. Miglior nome d resta di Antonio 
Afadiona siracusano; il quale, benché in Roma si divellesse dallo 
Scilla per seguire il Preti fino a Malta , non lasciò per questo di 
.esseve applicato artefice ; e piacque ivi e in Sicilia per un suo stile 
forte e risoluto che partecipa dell' iin maestro e dell* altro. £ tanto 
bàsikà di questa scuola, infelice. 

Per compimento de' migliori allieyi del Barbalunga» rammentisi 
ancora Bartolommeo Tricomi, che si formò nell'arte di far ritratta, 
6 in questa , quasi eredità fidecommissaria della scuola di Domeni- 
chino , riusci yalente. Ebbe non pertanto in Andrea Suppa un 
allievo che lo aransò. Questi spetta anche al Casemfarot in quanto 
da lui apprese la prospettiva e V architettura ; ma più che ad altri 
.Spetta agli antichi: perciocché fiso sempre in Raffaello e nei Ga- 
9acGÌ> e in altri scelti. esemplari .0 ne'lòr disegni,. si. formò. una 
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istoriò per ornameirto di Gallerie , e n^ ebbe anche la 
.Spagna ; e specialmeatc; certi piccioli quadri eh' egli la- 
,vorò ad uso di miniature con isquisita diligenza. Due ne 
vidi in Piacenza a' Sigg. della Missione, un S. Gio. De- 
collato e un S. Pietro crocifisso della miglior sua ma- 
nièra e col suo nome. Questi , dopo avere operato in 
Roma, si stabili in Napoli insieme con un suo figlio per 
nome Giacomo, che da lui e dal Poussin avea avuta edu«- Gficoiu» 
cazione alla pittura. Vi condusse anco una Teresa sua fi- Tehma 
glia miniatrice abile. I due Po erano assai fondati nelle 
teorìe d^ir arte che insegnate aveano nell'Accademia di 
Roma. Ma il padre poco dipinse in Napoli; il figlio fu 
occupato molto iil ornare a fresco le sale e le Gallerie 
de' magnati ; uomo colto in lettere per immaginare dei 
poemi pittorici, e di una incredibile varietà e quasi magia 
di colorito per appagar V occhio nelF insieme delle sue 
opere. Ha' del bizzarro e del miovo negli accidenti della 
luce, ne' riverberi, negli sbattimenti. Nelle figure e nei 
vestiti divenne, come per lo più accade a' macchinisti ^ 
manierato e men^ corretto ; né appartiene a Domenichino 
«e non per la prima istituzione ch'ebbe dal padre. Roma 
ebbe da lui due tavole, l'una a S. Angiolo in Pescherìa, 
l'altra a S. Marta; più n'ebbe Napoli; ma il suo talento 
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manielia leggiadrisfiimti nelle idee de' volti , e finitissima in ogni ' 
parte della pittura. Le sue opere paiono miniature; e, se dan presa 
a censura , posson talora riprendersi perchd leccate oltre mòdo. I 
soggetti che sceglieva erano analoghi al suo naturale; tristi cioè e 
melanconici 9 e trattati d'una maniera sempre patetica. Valse nei 
freschi ; e alle Suore in S. Paolo vi ha le volte così dipinte ; valse 
ugualmente ne'quadri a olio , come pur quivi i la tavola di S. Sco* 
lastica : molte altre sue cose degne di storia o esistono o perirono 
ne'tremuoti. Il suo stile fu imitato felicemente da Antonio Bov«l 
suo alliero; e può farsene il confronto alla Nunziata de' Teatini , 
ove si Tede il carattere dell'uno e dell'altro. Molto dipinse a olio 
anch' egli e a fi'esco; e> perche, quieto per indole e morigerato , non 
ebhe parte nelle rivoluzioni di Messina , rimase in patria, e chiuse in 
pace i suoi giorni e la scuoia del Barbalunga. 
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specialmente campeggiò negli affreschi della Galleria del 
March, di Genzano, e in una camera del Duca di Mata- 
Iona, e specialmente in sette stanze del Principe di 
Avellino. 

Fii4>cBsco Più studioso dello Zampieri che non erano i due Po ^ 
ARIA. £^ ^^ ^^^ scolare per nome Francesco di Maria , autore 
di poche opere, perchè Tolentieri sofferse quelb taccia di 
lento e d' irresoluto che accompagnò il povero Domeni* 
chino fino al sepolcro. Ma le sue poche opere son loda-^ 
tissime; specialmente le istorie di S. Lorenzo a** Conven- 
tuali di Napoli, e varì sik>ì ritratti. Uno di essi, esposta 
in Roma insieme eoo uno di Yandycfa e un altro di Ru- 
bens, fu preferito dal Poussin, dal Cortona, dal Sacchi a 
que' due fiamminghi. Altri suoi quadri si son venduti a 
gran prezzo; e tenuti da' meno esperti per opere di Do- 
menichino. In tutto gli si avvicinò; eccettochè nella gra- 
zia, di cui la natura veramente non gli fìi liberale. Quindi 
ei'a dal Giordano proverbiato, che, intisichendo su' mu- 
scoli e su le ossa, facesse poi delle figure belle e vere, 
ma insipide. Né egli risparmiava il Giordano ; chiamando 
ereticale la sua scuola , né potendo sopportare che que^ 
gli dipingesse /ondato solamente in una maniera di 
vaghi colori e d^ ideati accidenti , conìe attesta il de'Mat- 
teis, parzialissimo della memoria di Francesco. 

Allievi > e II Lanfranco fece in Napoli qualche assistenza a fiias* 
i!^nfraaoo ^ùno, comc diccmmo; ma questi per Guido rinunziò a 
lui. Più egli piacque a' due Pp che da lui specialmente 
attinsero il colorito. Il Pascoli dubbiosamente gli ascrive 
il Preti ; errore che poco apprf?sso dilegueremo. Il Domi- 
nici conta fra' suoi nazionali anche il Brandi scolar del 
Iianfranco; raccogliendosi da qualche sua lettera ch'egli 
riconosceva Gaeta per patria. E n' era forse originario , 
ma nato in Poli (d). Io né scrissi fra' pittori di Roma , 
dove studiò e operò molto; e con lui insieme nominai 

(a) Pascoli^ Fite Tomo I pag. 129. 
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il Gay. Giambalista Benaschi , com' i chiamato in qualche Giahibati. 
libro; o Beìnaschì^ com'è scrìtto in altri. Ciò ha daU •^.g^^g*,^^' 
occasione di farne due pittori diversi ; e ^ potea suscitarne 
anche un terzo ^ giacché si trova in qualche libro scrìtto 
Bernaschi. Ha contribuito airequivoco qualche contrad-- 
dizione fra tino e un altro de' suoi storid ^ che non ò pre- 
gio dell'opera trattenervisi. Dico solo, che>non fu scolare 
di Lanfranco, essendo nato prima del i636; ma di Mr. 
Spirìto nel Piemonte', di Pietro del Po in Roma» Cìosi'ne 
scrìve r Orlandi ch^ meglio d^l Pàscoli e del Dominici 
potè saperne le notizie da Angela figlia del Cavaliere, che Akcula 
in Roma viveva a' suoi giof ni e facea ritiratti al naturale. *^^ 
Egli però che dal Pascoli e dairÓrlaudi è considerato 
coiu€ pittor di Roma , non dipinse ivi iti pubblico se non 
pochissimo, coihe appàfe dal Titi. !1 stÉò teatro fu Napo- 
li; ov*èbbe numerosa scuola, ove dipinse cupole, volte 
e simili architettut«e dà macchinista dotato di tal varietà 
d' idee, che non si Vede mia figui^ ripetuta nella stessa 
attitudine da lui due votte. Né manfeò a lui grazia o di 
forme o di colorito, ove si contentò di premer le orme 
del Lanfranco, sictoihe fece in S. llf. di Loreto ed in 
altre chièse: |>erélo(^hè in- certe aitile aspirando a uno 
stile più' fbrie, rìù^éi- tetro e pesante. Nella scienza del 
sotto in su valse hiohò ; je negli scorti fu tenuto ingegno^ 
sissinio. I pr<)festorì di 'Napoli spesso' han comparate fra 
Iqto, dice il Dotoiniciydue immagini di S. Michele , dipinte 
l'una dal Lanf£i*anco; T altra dal Benaschi nella chiesa 
de' SS. Àpò^tpli ; Senza poter decidiere a qual deMue pro- 
fessori, si dovesse la palma. 

Il Quercino notai non fu in Napoli; ma il Cav. Mattia AiiìeTodd 
Preti, detto comunemente il Cav. Calabrese, tratto dalla ^mat^Ì^a' 
novità del suo stile, si recò a Cento, e lo ebbe istruttore. ^*"^ 
Tal notiisia si ha dal Dominici, il quale gli avea udito 
dire che il suo Maestro quanto alla scuola fu il Guerci- 
no;ina quanto allo stùdio tutt'i valentuomini: e nel vero 
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avea scorsi moltissimi paesi ^ e vedute e studiate le piti 
insigni opere di ogni.scuola in Italia e fuori. Quindi a vve^ 
•niva a lui nel dipingere ciò che; a grandi viaggiatori in 
discorrere^ che non ^ mette loro fra mano un tema^ 
ove non espongano n^oye cose; e nuove spesso e bizzarre 
p^tion nel Preti le vestiture ^ gli ornamenti^ le usanze che 
rappresenta. Egli fino a' 26 anni non avea colorito, con*' 
.tento di fondarsi in disegno. In questa pairte assai valse 
non tanto nel carattere delicato, quanto nel gagliardo e 
robusto; sennonché tralignò talora in p^ssinte. Cosi nel 
colorire non fu leggiadro , ma d* un fort^ impasto , d' un 
chiaroscuro che stacca , e d' un tuono generale quasi ce- 
nericcio e che par fatto per istorie tragiche e di duolo. 
Ed. ei conoscendo se stesso, ai esercitò volentieri in di- 
pinger martirj, uccisioni,^ pestilenze, pianti di compun- 
zione : questi erano ,i temi a lui più .£imiliarì. Fu sub 
postume , dice il Pascoli^ almeno ji^' maggior lavori, di* 
pingerealk prima, e sempre dal vero; quantunque non 
jsd prendesse di poi ni^m p^na della,. coi^f^ezione e della 
espressione degli s^ffetti , ' 

.. liavorò grandi ifperje a fresco, jn Modena, in Napoli, 
in .Malt$i. Me^o felipemente. riusci in Roma a & Andrea 
dePa Valle, dipingendo tre grand' isterie del Titolare sotto 
la^ .tribapa ,di . Ifomenichino. L'opera scomparisce per tal 
.yV^inanza^ senzachè le figure non ìstanno in proporzione 
90I luQgo^ ^ riescon. gravi. I suoi quadi'i a oUo in Italia 
sono ìnnumerabili ; essendo egli s);atp di lunghissima vita'. 
Velocissimo in operarle , solito dove arrivava a lasciar 
memoria di se talora in chiese , comunemente in quadre^ 
rie; e son pei; lo più istorie di mezze; figure all' uso del 
Guerci^o o del Qirayaggio. Copiosa, oltr^ Napoli n' è 
Boma, e Firenze , e forse piiji che. altro luogo Bologna. E 
,in;palaai;zo Marnili il £|uo Bellisario mendico, in quel dei 
Ratti vn S. Penitente cpn una catena che l'obbliga a 
positura disagiatissima ;^ ^n uno 4^' Malvezzi un Tommaso 
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Moro in prigìonq , m quello degli Ercolani una Pestilenza^ 
altri e nelle stesse quadrerie e in altre pur dì Patrizi. 
Fra Le sue tavole d'altare una delle più studiate è al 
duomo di Siena; S. Bernardino in atto di predicare e 
di convertire. In Napoli , oltre il soffitto della chiesa dei 
Celestini , dipinse non poco ; men però di quel che bra- 
mava egli stesso y e i pittori di miglior gusto; i quali col- 
legati con lui combattevano le novità del Giordano. Ma 
questi ebbe un ascendente superiore ad ogni altro ^ per 
cui^ malgrado le sue imperfezioni , trionfò di tutti; e il 
Preti stesso dovette cedergli il campo, e chiudere i suoi 
giorni in Malta; del cui Ordine era^ per grazia fatta al 
suo merito in pittura^ Commendatore. Lasciò in Napoli 
qua] cl^e seguace del suo stile, siccome fu Domenico Viola: I^ommio© 
né questi però, ne altri de' suoi discepoli si avanzarono 
sopra la mediocri tà% Lo stesso dicasi di Gregprio Preti G»eco*io 
suo fratello, di cui a Roma a S. Carlo de'Catinari è una 
istoria à fresco. 

Dopo le maniere estere convien tornare alla nazionale, ^^}^^ ^* 
e far menzione degli scolari del Ribera. E' proprio dei 
maestri che dipingono quasi sempre in un carattere, 
avere scolari che limitando Y ingégao a quel solo, fac^ 
cian opere che ingannino i più periti; e si credano, par- 
ticolarmente in paesi esteri, dipinte dal caposcuola. Tale 
abilità si acquistarono presso lo Spagnoletfco Giovanni Do (^iovanhi 
e Bartolommeo Passante; sebbene il primo in progresso lomheo 
di tempo raddolcì lo stile e ingentili le carnagioni; ove **^*^""- 
il secondo non aggiunse alla usata maniera dello Spagno- 
letto se non quakhe grado di studio in disegno e in 
espressione; né questo sempre. Francesco Fracanzani ebbe pRAKcistìo 
una certa grandiosità di fare e un colorito assai bello; Itvu' 
tantoché il Transito di S. Giuseppe, eh' egli pose a' Pel- 
legrini, è un de' migliori quadri della città. Egli però, 
oppresso dialla povertà che mal consiglia, si volse a di- 
pingere pel volgo grossolanamente, e poi anche a cattiva 
arti: in fine divenne reo di morte, che dovea esser pub- 
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,blìca e di laccio i; tea. per rispelto alia pro&ssioiie gli & 
data ìli carcere col veleuo (a). 
Btttogiie, Aniello Falcone^. e Salvator Rosa sono il maggior vanto 
^KiiLM ài queir accademia ; quantunque il Rosa la frequentasse 
Wà^ÓÌ P^^ teiiipo, e si avanzasse poi con gl'insegnamenti del 
Rosa. Falcone. Go$tui ebbe un talento singolarissimo per rap- 
presentar le battaglie; ne dipinse in piccole proporzioni 

(a) Inserisco ai fin di quest' epoca alcuni pittori siciliani dke 
fiorirono in essa o ne* principi della seguente , eruditi da maestri 
diversi: mi furotio suggeriti dal Sig, Ansaldo lodato altrove j e 
a lui da un pitto^ di quella isola. Filippo Tancredi fu messine^- 
se y ma non si aggrega a veruno de'nuiestrì sopraccitati; avendo 
studiato in Napoli e in Roma sotto il Maratta. E" pittor f€Uiile y 
compositore e coloritor buono, notissimo in Messina j e celebre 
anche a Palermo ove visse molti anni» La volta ivi della chiesa 
de' Teatini y e {fucila altresì del Gesù Nuovo furono dipinte da lui. 
Godè anche opinione di buon pittore e di valente architetto il Cav,, 
Pietro Novelli (lessi anche Morelli, che croio errore ) detto il 
Monrealese dal nome della sua patria. Quivi ha lasciate di molte 
opere a olio e a fresco f e se ne loda specialmente il gran quadro 
delle Nozze di Cananei refettorio de' PP. Benedettini. Lungo 
tempo stette in Palermo y e la pia vasta opera che vi facesse fu nella 
chiesa de' P P. Conventuali j la cui volta compartita in più quadri 
fu dipinta tutta da lui solo. L'elogio del suo stile j diligente in 
ritrarre le formo dal naturale j dotto in disegnarle y grazioso in 
colorirle £on qualche imitazione dello Spagnoletto, può leggersi nel 
Guarienti: maggiore gliene fanno giornalmente i palermitani , i 
quali, ove capiti un forestiere di gusto, poco altro gli additano per 
la città che le opere di questo valentuomo. Pietro Aquila marzaU 
lese' , rinomato intagliatore in rame che incise la Galleria Far^ 
nesiana , nulla che io sappia lasciò in Roma; in Palermo ne 
restano due quadrì alla chiesa della Pietà, che rappresentano la 
parabola del Figliuol Prodigo. Lo Zoppo di Gangi è conosciuto 
specialmente a Castro Giovanni , nel cui duomo ha lasciate diverse 
tavole. Del Cav. Giuseppe Paladini siciliano trovo lodata a S. 
Giuseppe^ di Castel Termini la tavola di N, Signora col Tutelare. 
Trovo anche conside,rato fra' valentuomini di quelf isola un Car^ 
rega, e credo aver dipinto assai per privati. Altri, ma non so di 
qual merito, si trovano ascritti all' Accademia di S» Luca , da' cui 
registri ho traite alcune notizie pe'. Tomi, Iti e lì^ , comuniccUemi 
dal Sig* Manm degnissimo segretario dell' Accademia. 
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ed in grandi, traendone i soggetti or da' libri santi, or 
dalie storie profane, or da' poemi; vario ne' vestiti, nelle 
armi, ne' volti, com' eran vari gli eserciti che si azzuffa- 
vano; vivoneir espressioni, scelto e naturale nelle figure 
e nelle mosse de' cavalli , intelligente della disciplina mi- 
litare, quantunque non avesse né militato né veduto 
azione di guerra. Molto attese al disegno , in tutto consultò 
il vero, colori con diligenza e con buon impasto. Che 
insegnasse al Borgognone , come alcuni vorrebbono , è 
duro a credersi. Il Baldinucci^ eh' ebbe da quel religioso 
le notizie che ne pubblicò,' 4^ ciò non ia motto: è però 
vero, che si conobbero e si stimarono; e che se le batta- 
glie del Borgognone hàn luogo nelle quadrerie de' Grandi 
e si pagano a gran prezzo, quelle di Aniello hanno avuta 
la stessa sorte. Ebbe copiosa scolaresca; e di essa e di 
altri pittori amici si valse a Vendicare la uccisione di un 
suo parente e di un suo scolare che i presidiari spagnuoli 
gli avean morti. Avvenuta dunque la rivoluzione di Ma^o 
Aniello, egli e i suoi si unirono in una compagnia che 
chiamarono della morte , e protetti dallo Spagnoletto 
che presso il Viceré gli scusava, fecero orribile strage; 
finché composte le cose e tornato il popolo in freno, 
quella micidiale caterva di se temendo., si dileguò e si 
mise in salvo. Il Falcone passò per alcuni anni in Fran- 
cia , che perciò ha molte delle sue opere : gli altri o fug- 
girono in Roma , o si ritirarono in luoghi immuni. 

I più valenti della scuojia erano allora Salvator Rosa , ScaoU dei 
di cui si é scritto altrove , che incominciò dalle battaglie ^°^' 
e fini àpplauditissimo ne' paesi ; e Doinenico Gargiuoli , Dohekxco 
detto Micco Spadaro, paesista di merito, buon figurista ^^"*^*^°^* 
anche in grande.^ come appare alla Certosa e in più chiese; 
ma di un talento singolarissimo nelle picciole figure, nel 
qual genere, per dir tutto in poco, é il Gerquozzi della 
sua scuola. Quindi Viviano Codagora gran prospettivo, Vivuho 
dopo aver conosciuto lui^ non volle che veruno alle sue^^^*^'*** 
architetture facesse figure o istorie, da lui in fuori; cosi 
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graziosamente ve raccordava: e questa lega fu forte a se- 
gno^ che uuìtamente corsero al pericolo della morte nar- 
rato cU sopra^ e unitamente vissero fino air estremo. Le 
quadrerie di Napoli ebbono de'lor quadri gran numero; 
e più anche ebbono de* capricci o pitture facete , tutte di 
mano dello Spadaro. Costui nel ritrarre le azioni del 
Tolgo suo nazionale, e specialmente quelle ove accorre 
gran moltitudine, non avea pari. Le sue figure in qualche 
dipinto han passato il migliaio. Si giovò molto delle stampe 
di Stefano della Bella e del Callot , che . assai riuscirono 
in collocare gran popolo in poco spazio ; ma da vero imi- 
tatore, e senza ombra di servilità : anzi le principali figure, 
e le più grandi (ove mal si occultano i cattivi contorni) e 
le mosse loro vedea nel vero, e le ritoccava con. diligenza. 
Cablo Carlo. Coppola scambierebbesi talora col Falcone per 
oppoLA. j^ somiglianza della maniera! sennonché una certa mag- 
gior pienezza con cui dipinge. i cavalli da guerra, lo 
AvDREA fa disceniere. Andrea di Lione lo somiglia, ma nelle 
Marzio' sue battaglie si conosce lo stento della imitazione. Marzio 
Mastorzo. ]y|asjui.2o poco Stette col Falcone ; molto col Rosa , anco 
in Roma, del quale è ottimo seguace; eccetto eh' è al- 
quanto crudo nelle ^gurine , e ne' sassi e ne' tronchi e 
nelle arie meno vivace. Le carnagioni non sono pallida^- 
stre come nel Rosa, che le imitò dal Ribera. 
Animali, Fìuìsco il catalogo, tacendo alcuni altri meh celebri ^ 
fi^j;*^^^"^ con Paolo Porpora che dalle batUglie passò, guidato dal 
yoMfoiM. genio, a dipingere quadrupedi, e meglio che altro pesci 
e conchiglie e simili produzioni di mare ; meno esercitato 
in fiori ed in frutti. Ma intorno a' suoi tempi egregiamente 
Abramo gli fece hi Napoli Abramo Brughel , che ivi si stabili e 
Bruchel. ^i^iuse i gu^i giorni. Da questi si ordisce la buona epoca di 
certe pitture di minor rango ; che però fan vaghezza alle, 
quadrerie e onore agli autori. Nominati sono dopo i due 
GiAMBATi- primi Giambatista Ruoppoli e Onofrio Loth , scolari del 
rouf 0/0- Porpora , migliori di lui ne' frutti e particolarmente nelle 
FRioLoTH. ^^^^ ^ p^^^ inferiori nel resto. 
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Giuseppe Cav. Recca^ uscito dalla scuola medesima /è G'mep»» 
de' primi d'Italia nelle cacciagioni, negli uccellami, nei 
pesci e in simili rappresentanze. Un de' più be' pezzi 
che ne vedessi fu in casa de' Conti Sinlonetti d'Osimo, 
ove r autore scHsse il suo nome. Fu applaudito nelle 
quadrerie anche pel bel colorito che apprese nella Lom-v 
bardia ; e dimorò per più anni nella corte di Spagna ,. 
mentre vi era il Giordano- Vi fu pure uìio scolare del 
Ruoppoli , detto Andrea Belvedere, bravo negli stessi di- g^J^^^'^^ 
pinti, e più in fiori e in frutte. Fra lui e il Giordano vi 
ebbe contrasto, asserendo Andrea che i figuristi non po- 
tcan lavorare perfettamente in queste minori cose; e 
pretendendo il Giordano, che chi sa il più non duri fa- 
tica a fare il meno. Verificò il suo detto componendo uiì 
quadro di uccellami, di fiori, di frutta si ben inteso, clie 
ad Andrea tolse il primo vanto , e lo fece ritirare per 
duolo fra' letterati ; nel qual ceto non era ultimo. 

Nondimeno i suoi dipinti non iscemarono di pregio |fj>°'» *^«' 
ne di valore; e la sua posterità continuò anche* dopo lui 
ad abbellire le quadrerie de' Grandi. Il più celebi^ allievo 
fu Tommaso ^ealfonso, che air abilità del maestro ag- Tommaso 
gmnse quella di rappresentare al naturale ogni sorta di 
rami ed ogni maniera di dolci e di commestibili. Furono 
anco suoi bravi imitatori Giacomo Nani e Baldassar Giacomo 
Caro, adoperati ad ornare la R. corte del Re Carlo di Baluassab 
Borbone, e Gaspero Lopez scolare prima diDubbisson, ^^*®' / 

poi del Belvedere. Fattosi anche buon paesista, servì il 
Gran* Duca di Toscana, e stette gran tempo in Venezia. 
Secondo il Dominici mori in Firenze; secondo l'autore 
del catalogo Algarotti, in Venezia; ciò fu circa il 17 Sa. > 

Fin qui ci ha condotti la serie de' minor pittori (a) prò- 

(a) In questa epoca fiorì un olandese in Messina detto Àbramo 

Casembrot ; che in paesi , e più in marine , porti , tempeste ci si dà 

per uno de' primi del suo tempo. Professò anche architettura , e fu 

valoroso nelle picciole figure; solito condurre ogni suo lavoro al- 

Tomo II, ig 
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pagatasi dalla acQola di Aoiello: torniaino a^ figuristi ^ ma 
dì uu' epoca nuova. 

l'ultima finitassa. Ne ha la chiesa di S. GiOTacchino tre quadretti 
delia Passione/ i prìrati di Messina ne posseggono altre delisie di 
pittura, ma non molte; perchè Yendcvale a grandi pressi, e spedi- 
tale d* ordinario alla soa Olanda. Quindi i pi& de' messinesi si voi- 
getano al Socino, cancorrenta del Casembrot; pittor feracissimo 
d'idee^ prontissimo nella esecosione, e molto facile ne* prezzi: e i 
paesi e le prospettile di ^foes^o si conserTano ancora , né si disprez- 
zano. Non troTO che il Casembrot formasse interamente a Messina 
alcun dipintore; diede bensì elementi di architettura e di prospet- 
tita a durei^si; anzi di pittura eziandio. Per ijueste titolo è annume* 
irato fra' suoi il Cappuccino P. Feliciano da Messina ( già Domenico 
GuargenaO che poi nel eonrento di Bologna studiando in Guido 
s* imbsTTe di quello stile assai bene. Presso V Hackert si fe onorai 
\ tissima menzione di una sua Madonna col S. Bambino e S. France- 
sco presso i suoi religiosi in Messina ; per cui gli si dà la palma fra 
i pittori del suo Ordine, che n* ebbe non pochi. 
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// Giordano y il Solimene ^ e gli atliei^i loro. 



Uopo la metà del secolo XVII cominciò in Napoli a 
figurare Luca Giordano; il quale^ non avendo fra'con- ^^^ 
temporanei il miglior stile ^ ebbe tuttavia la miglior for- 
tuna; effetto di un genio vasto ^ risoluto ^ creatore^ che il 
Maratta riguardava come unico e senza esempio. Si pa- 
lesò in lui questo gran dono di natura fin dalla puerizia. 
Antonio suo padre lo diede ad istruire prima al Ribera, y 
poscia in Roma al Cortona (a); e^ dopo averlo condotto 
per le migliori scuole d* Italia , ricco di disegni e d' idee, 
lo ricondusse^in patria. Era il padre deboLpittore y che 
dovendo vivere in Roma su le fatiche del figlio , i 
cui disegni erano fin d'allora ricercatissimi (b), non sapea 

(a) H Cortona formò alla Sicilia un buon allii^o in Gio. Qua^ 
gliatay che nelle Memorie Messinesi dicesi essere stato da tal 
maestro favorito e contraddistinto ; ed esser poi tornato in patria 
per gareggiare col Rodriquez^ e quel che pia mi sorprenda, y 

^ col Barbalunga. Se può trarsi argomento da ^ò che rimane in 
Roma dell* uno e dell* altro y il Barbalunga in S* Silvestro a 
Monte Cavallo comparisce un gran maestro; il Quagliata alla Ma~ 
donna, di C P. un buono scolare: quegli è celebre e noto ad 
ogni pittar di Roma; questi non ha un ammiratore. In Messina 

forse dipinse meglio. Uistorico lo commenda come dolce e mode^^ 
rato pittore finfjhè vissero i suoi rivali: si aggiugne , che dopo la 
lor morte si diede affreschi , ove si conosce r ardimento della 
sua immaginazione nell'espressioni delle figure e nella super'» 

fluita delV architettura e di ogni altr* ornato. Andrea suo fratello 
non fu in Roma; è però tenuto buon pittore in Messina. 

(b) Raccontava il Giordano di aver disegnate dodici volte in 
quel tempo le stanze e la logeia di Raffaello , e quasi venti volte 
la battaglia di Costantino dipinta da Giulio; senza dir delle 
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dargli altro precetto d'arte, se non quello che la neces- 
sità gì' insegnava; cioè di far presto. Riferisce uno scrit- 
tore ( cosa inaudita ) che dovendo Luca rifocillarsi non 
intermetteva il lavoro; ma apriva la bocca come avria 
fatto uu merlo o un passerotto da nido , e il padre v' in- 
seriva il cibo, pigolandogli all'orecchio sempre le stesse 
voci: Luca fa presto. E Luca fa presto fu dopo ciò 
chiamato in Roma dagli studenti; il qual soprannome^ 
gii tien luogo di cognome in più libri. Con questa educa- 
ssione lo abituò Antonio ad una celerità portentosa ; ond'è 
chiamato da alcuni il fulmine della pittura. Vero è, che 
tanta prestezza non nasceva dall'agilità solo della mano ^ 
ma dalla prontezza della immaginativa principalmente , 
come il Solimeue solca dire ; per cui vedeva il quadro da 
principio qual dovea essere; né si tratteneva per via a 
cercare i partiti, dubitando, provando, scegliendo; come 
ad altri interviene. Fu anche detto il Proteo della pittura 
pel talento singolare ch'egli ebbe in contraffare ogni ma- 
niera ; effetto anch' esso di una fantasia tensTce di ciò che 
veduto avea una volta. Né pochi sono gli esempi de'qua- 
dri da lui dipinti su lo stile di Alberto Duro, del Bassa- 
no, di Tiziano, di Rubens, co' quali impose agi' intenden^ 
ti e a' suoi stessi rivali che più di tutti dovevano starne 
in guardia. Tali quadri nelle compere si son di poi valu- 
tati il doppio e il triplo d' un ordinario Giordano. Ve ne 
ha pur de' saggi nelle chiese di Napoli; come i due qua- 
dri sul far di Guido, che si veggono a S. Teresa, e spe- 
cialmente quello della Natività del Signore. Anche la 
corte di Spagna ne ha una Sacra Famiglia si raffaellesca , 
che chi non conosce la bellezza essenziale di questo au- 
tore <i si equivoca con la imitazione del Giordano y dice 
Mengs in una sua lettera ( T. IL p. 67 ). 



opere di Michelangiolo , di Polidoro e di altri artefici ecceU 
lenti. V. le Vite del Bellori edite in Roma nel 1728 con r ag^ 
giunta della vita del Cav, ùiordano, a pag. Soy. 
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Niuna però delle maniere predette adottò per sua. 
Tenne dapprima chiare orme dello stile dello Spagnolet-» 
to; di poi; come in un quadro dellal Passione a S. Teresa 
poc'anzi detta ^ aderì assai a Paolo Veronese: è di questo 
conseryò sempre la massima di sorprendere con uno stu- 
dio di ornamenti che guadagnasse T occhio. Dal Cortona 
par che prendesse il contrasto della composizione , le 
grandi masse di luce, la frequente ripetizione de' volti 
stessi, che nelle figure femminili copiava spesso dalla sua 
donna. Nel rèsto egli mirò a distinguersi da ogni altro 
maestro con un nuovo modo dì colorire. Non fu solle- 
cito' di conformarlo a' miglior dettami dell'arte: il suo 
tìngere non è assai vero ne' tuoni de' colori^ e molto 
meno nel chiaroscuro , in cui si fece il Giordano una 
maniera ideale molto e arbitraria. Piace nondimeno 
per certa graziai, e per certo quas' inganno d'arte che 
pochi avvertono e ninno può facilmente imitare. Né egli 
proponeva se in esempio a' discepoli^ anzi gli riprendeva 
se voleanò seguirlo: dicendo loro^ che non era raestier da 
giovani il penetrare in quelle vedute. Seppe le leggi del 
disegno ; ma non si curò assai di osservarle ; ed è parere 
del Dominici, che s'egli avesse vohito custodirle rigida- 
mente, si saria in lui affreddato quel fuoco che fa il suo 
maggior merito; scusa che non appagherà ogni lettore. 
Più forse avrà fede ' quell' altra ragione, ch'essendo egli 
avidissimo di guadagno, e perciò usato a non rifiutare com- 
missioni fin di plebei, abusasse di quella sua facilità auch^ 
a scapito dell'onore. Quindi, è acòusàto in oltre di avere 
spesso dipinto super0cìalmente , selìza impasto e con so- 
verchio uso d'olio, ond^ le immagini si son dileguate, 
presto dalle sue tele. • 

Napoli ridonda delle opere del Giordano in privato e 

in pubblico: non vi è chiesa, per cosi dire^ in si gran 
metropoli , che non vanti qualche suo lavoro* Molto è am- 
mirato il Discacciamento de' venditori dal Tempio ai PP. 
Girolanuni; la cui. architettura volle fatta dal Mo^catiello 



Mosca- 

TIBLLO. 



294 SCUOLA MAPOUTAfilA 

buon prospettivo. A ogni altro suo lavoro a fresco sono 
anteposti quei del Tesoro della Certosa. Furon da lui con- 
4otti in età assai matura , e sembra riunire il meglio di 
quanto sapea l'artefice* Sorprende la storia del Serpente 
iiinalzato nel deserto y e la turba degl' Isdiaeliti che , 
straziata in. orribili guise da serpi ^ si vdige a lui per ri* 
medio : cosi le altre storie per le pareti e nella volta , 
tutte scritturali. £' anche decantata la cupola di S. Bri- 
gida, che £itta in competenza di France^o di Maria iu 
breve tempo e con Unte più lusinghiere , presso il volgo 
lo feée prevalere a quel dotto artefice ^ e fu principio alla 
gioventù di men sodo gusto. Per maraviglia si addita pure 
il quadro di S. Saverio fatto per la sua chiesa, in un giorno 
e mezzo , copioso di figure e v^go quanto aljtro che colo- 
risse. Fu Luca in Firenze a dipingere la cappella Corsini 
e la Galleria Riccardi > oltre i, lavori c\ke fece per varie 
chiese e per altri privati , ^lasasime per la nob. casa del 
Rosso, di cui furono i Baccanali del Giordano^, trasferiti 
poi in palazzo del Sig . Marpb. Gino Capponi. Operò an- 
che pel Prìncipe ; e da Cosimo III j sotto i cui occhi in- 
ventò e cobri una grau tela qiiasi in meno che non si 
direbbe, fu lodato come pittore fiitto per Sovrani. Lo 
stesso elogio ebbe d^ Carlo II Re di Spagna , nella qual 
corte servì i3 anni; e a giudicarne 4^1 numero delle opere 
si direbbe averci coosumsita una lunga vijta. Prosegui le 
pittuire comij¥»dte dal Cd^ibiasi di Genova nella chiesa 
dell' Escuriale^ e di molte storie la ornò iiella volta ^, nelle 
eupole e nelle pareti , le più tratte dalla vita di Salomone. 
Altre copiose pittare a fresco fece in una chiesa di S. An- 
tonio > nel palazzo di Buopritiro, nella sala degli amba- 
sciatori ; e con isquisito studio per la Regina ms^rc dipinse 
una Natività di G. Cty che dicesi quadro rtupendo e su- 
periore a quant' altro facesse mai. Se cosi avesse operato 
sempre, non si saria detto d^ alcuni, che i suoi esempi 
alla scuola pittorica della Spagna furon di scapito (a). Iit^ 

(a) NoIìbì che se v-^bfae segaaet^ v'ebbe anche diseeraitorì. Per 
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Tecchìato finalmente e tornato in patria pieno di ricchezze 
e di onori, morì indi a poco ^ desiderato come il più gran 
pittore del sao tempo. 

Non usciroiho dalla sua scnola disegnatori di merito se Scoda dei 
non pochi : i più abusarono di quella sua massima ^ eh' à ^^^'^ 
buon pittore chi piace al pubblico , e che il pubblico i^in-* 
canta più col colorito che col disegno; onde senza fare 
gran caso di questo si diedero a lavorar di pratica. Fu- 
rono i più da lui faToriti Aniello Rossi napolitano e Mat« Avibli^ 
teo Pacelli della Basilicata , che seco in qualità di aiuti Màtt!k> 
condusse nella Spagna , donde tornarono ben pensionati : ^^^'''^'* 
vìssero dipoi agiatamente e pressoché in ozio. Niccolò Niccolò 
Rossi napolitano riuscì inventor buono e coloritore sul 
far del maestro , benché più dia nel rossigno. In certe 
opere più importanti , come nel soffitto della cappella 
Reale , Io aiutò co' suoi disegni il Giordano. Dipinse 
molto per privati, graditissimo dopo il Reco nelle figure 
degli aniniìili. La Guida di Napoli esalta in lui e in 
Tommaso Fasano la perizia nel dipingere a guazzo bel- Toxmìjo 
lissime macchine per Santi Sepolcri e Quarantore. Giù- Givsbppb 
seppe Simonelli, già lacchè del Giordano, divenne copista ^^^'*^^'' 
esatto delle opere sue e imitator eccellente del suo co- 
lore. Nel disegno non valse molto: pur se ne loda un S. 
Niccola di Tolentino alla chiesa di Montesanto come vi- 

ngnra il Pslomìno, btnchè amieìssimo del Giordano, benché trai» 
sreritosi dalle lettere alla pittura , quando il suo stile era cof i in 
yoga , non imitò lui solo , ma insieme gli altri migliori del suo secolo; 
buono arte6ce, e da Carlo II nominato suo pittor di camera. Questi 
i quel Palomìno, a cui meritamente danno il nome di Frasari della 
Spagna , e che io to citando per l' opera. I periti di quella digni* 
tosa lingua assai ne lodan la dicitura/ ragione forse, per cui gli 
esemplari della sua Teorica e Pratica della Pittura ( due tomi in 
foglio) sono rarissimi fuor della Spagna. Ma in fatto di critica , come 
il Vasari stesso , dorett' errare più volte. Io dubito « che molto se- 
guisse la tradizione sema ragliarla sempre; e lo congetturo dagli 
allievi ascritti a questo o a quei maestro eontro la fede delia ero* 
nologia. 
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ciiiissimo alle. opere .del Giordano meglio studiate è cor'» 
AvDUA rette. Andrea Miglionico ebbe più facilità iieir inventai e 
cq. e pari gusto nel colorire; ma ebbe men grazia che il Si- 
monelli. Anche Andrea dipinse in più chiese di Napoli, 
e ne trovo lodatp singolarmente entro la SS. Nunziata il 
fRÀKCE- quadro. della Pentecoste. Un Franceschitto spagn nolo prò* 
* mettea tanto ^ che Luca sole» dire ^ aver quel giovane a 
riuscire miglior del maestro. Mori in età verde, lasciando 
in Napoli un saggio del suo felice ingegno nel S. Pasquale 
che dipinse . in S. Maria del Monte : vi è bel paese e una 
vaghissima gloria d'Angeli. 
Paolo dft' . Ma il migUoc degli allievi fu Paolo de'Matteis; nove- 
' rato dal Pascoli fra* migliori allievi anche del Morandi: 
. è pittore che può coniarsi fra'jprimi della sua età. Fu 
chiamato in Francia, e in tre anni che vi dimorò si fece 
nome in corte e pel Regno: fu invitato sotto Benedetto 
XIII a venire a Roma , ove dipinse alla Minerva e in ^ra 
Coeli: ornò anche altre città delle sue pitture, segna^ 
tamente Genova che ne ha due tavole a S. Girolamo 
pregiatissime ; ì* una del Titolare che a S. Saverio appare 
in sogno e favella ; V altra della Concezione immacolata 
di M. V. con una comitiva di Angioli graziosi e pronti 
quanto altri mai. Nondimeno il ^uo domicilio fu in Na-> 
poliy e quello è il teatro ove dee conoscersi. Quivi forni 
di lavori a fresco chiese, gallerie, sale, volte in gran nu- 
mero; enìulando spesso la fretta, senza uguagliare il me- 
rito del maestro. Fu suo vanto senza esempio aver dipinto 
in 66 giorni una gran cupola , com' era quella del Gesù 
Nuovo, demolita perchè minacciava rovina , son pochi 
anni ; bravura che raccontata al Solimene , freddamente • 
rispose, che senza che altri il dicesse, lo dicea l'opera. 
Nondimeno erano in essa cose si belle e À bene imitate 
dal Lanfranco, che quella celerità destò ammirazione. 
• Ove lavorò con previo studio e con diligenza, conne 
nella chiesa de' Pii Operai, nella Galleria Matalona, in 
molti quadri per privati , non lascia desiderare uè com- 
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posisione^ né grazia di contorni^ né bellezza di volti ^ 
benché poco variati , né altro pregiò dì pittore» Il .suo co- 
lorito dapprima fu giordanesco: di poi egli dipinse con 
pili forza di chiaroscuro, ma con tenerezza e morbidezza 
di tinte; particolarmente nelle Madonne e ne'putti^ óve 
si vede una soavità quaói dissi albanesca, e un'idea della 
scuola di Roma , ove pure avea studiato. Non ebbe gran ScuoU ài 
sorte negli allievi^ comeclié ne contasse gran numero. Fra 
tutti spiccò Giuseppe Mastroleo di cui molto è lodato il Oi^ww 
S. Erasmo a S. Maria Nuova. Condiscepolo del Matteis ito. 
nella scuola del Giordano , e di poi anche cognato fu Gio. Gio. 
Batista Lama; e questi ancora ebbe qualche dependenza lIhL 
da lui ne^suoi studi. Attese su l'esempio di Paolo alla 
soavità del colóre e del chiaroscuro , applaudito in mag- 
giori opere, com'è la Galleria del Duca di S. Niccola 
Gaeta, e più ne' quadri di pìcciole figure per quadrerie: 
in essi rappresentò volentieri fatti mitologici; né ^n rari 
in Napoli a nel Regno. 

Francesco Solimene, detto l'Abate Ciccio, nacque in fKAvciisco 
NoCera de' Pagani di Angelo scolare del Cav. Massimo, e^""*^*"' 
tratto da inclinazione per la pittura lasciò gli studi , prese 
dal padre i rudimenti dell' ajrte, e passò in Napoli. Si 
presentò alla scuola di Francesco di Maria che troppo, 
secondo lui , deferiva al disegno r quindi senza continuarvi 
pre^e a frequentare l'accademia del Po, ove con giovanile 
consiglio si mise a disegnare nel tempo stesso il nudo ed 
a colorirlo. Cosi appena si può dire scolare d'altri, che 
de' valentuomini eh' egli copiò e studiò sempre. E dap- 
prima segui in tutto il Cortona: dipoi , fattasi una sua ma- 
niera, lo tenne tuttavia per uno de' suoi esemplari, fino 
a copiarne figure intere , se non in quanto le adattava al 
suo nuovo stile. Lo stil nuovo e caratteristico di Solimene 
più che altri avvicinasi al Preti : il disegno è men esatto, 
il colore men vero ,-ma i volti han più bellezza ; in essi 
talora imita Guido, talora il Maratta, spesso sono scelti 
dal naturale. Quindi era chiamato da alcuni il Cav. Ca-* 
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labrese rìngeutilito. Al Preti aggiunse il Lanfranco che so- 
prannominaTa il maestro^ da cui tolse quel serpeggiamento 
di composizione^ che forse esagerò oltre il dovere. Da questi 
due prese il chiaroscuro che usò assai forte nella sua età di 
mezzo; perciocché lo scemò al crescer degli anni^ piegandolo 
più al fiicile e al dolce. Disegnò tutto é rivide dal naturale 
prima di tingere: cosicché in preparare le sue opere può con- 
tarsi fra'più accurati almeno nel suo tempo migliore; poiché 
declinò poi alla soverchia fiicilifà e apri la strada al manie- 
rismo» Nella invenzione fece conoscere quel talento elegante 
e facile^ per cui tenne onorato luogo fra' poeti della sua età. 
E' anche sua lode una certa universalità a cui si estese , 
dipingendo quanto in vari rami la pittura comprende; ri- 
tratti^ istorie^ paesi ^ animali, frutti, architettura, mani- 
fatture: a qualsivoglia .genere si apf^icasse, parea fiitto 
solo per quello. Vivuto fino a' 90 anni , e dotato di gran 
celerità di pennello, ha sparse le sue opere per tutta Eu- 
ropa, quasi a par del Giordano. Di questo fu competitore 
ed amico insieme ; meno singolare di lui nel genio , ma 
più regolato nell'arte. Quando il Giordano fu morto, e 
il Solimene conobbe di tener già in Italia il primato, che 
che dicessero i suoi emuli del suo colorito men vero, co- 
jrninciò a mettere altissimi prezzi alle sue pitture , e non- 
dimeno abbondò di commissioni. 

Una delle opere che più lo distinguono é la sagrestia 
de'PP. Teatini detti di S. Paolo Maggiore, dipinta a 
diverse istorie. Sono anche degne di memoria le sue 
pitture negli archi delle cappelle alla chiesa de^SS. 
Apostoli. Quel lavoro era stato &tto da Giacomo del Po, 
perchè fosse analogo alla tribuna e a quant' altro vi avea 
dipinto il Lanfranco; ma il Po non appagò il pubblico. 
Scancellato quanto vi avea fatto, fu sostituito il Solimeue 
a quell'opra, e mostrò che n'era più degno. Della sua 
diligenza in finire è esempio la cappella di S. Filippo alla 
chiesa dell'oratorio, ove ogni figura è terminata con arte 
quasi di ;iiiniatore. Fra le case private contraddistinse W 
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Sanfelìce in grazia di Ferdiuando suo noUle allievo^ a cui 
dipinse una Galleria che poi divenne uno studio aperto 
sempre alla gioventù. £^ celebrato fra' suoi quadrì quello 
deir aitar maggiore alle Monache di S. Gaudioso^ senza 
dir degli altri sparsi per le altre chiese e pel dominio; 
specialmente a Monte Cassino^ per la cui chiesa colori 
quattro grandissime istorie che si veggon nel coro. Son 
riferite nella Descrizione istorica del Monistero di Monte 
Cassino edita in Napoli nel i^Si. Nelle quadrerie dei 
privati in Italia fuori del Regno non è assai ovvio. In 
Homa ne hanno i Principi Albani ed i Colon nesi alcune 
storie; e in più numero ne^ hanno alcune favole i Co. 
Bonaccorsi nella Galleria di Macerata; fra esse la morte 
di Didone, gran quadro e di grand' effetto. Il maggior 
pezzo che ne vedessi nello Stato Ecclesiastico^ è una Cena 
di N. Signore nel refettorio de' Conventuali di Assisi, Un* 
da opera e fatta con isquisita diligenza, ove il pittore 
fra^serventi deUa tavola ha ritratto se stesso. 

Le mas^me che il Solimene istillava a' giovani stu- ScuoU 
denti ^ sono riferite dal suo istorico^ e han formata una s^aJene. 
numerosissima scuola , clilatatasi anco fuori del Régno 
circa la metà del secolo XVIII. Fra quei che rimasero 
in Napoli ricordammo poc'anzi Ferdinando Sanfelice Fbidinàv- 
nobilissimo napolitano y il quale datoà scolare a France- ^j^k. 
SCO divenne quasi l'arbitro de' suoi voleri. Non potendo 
il maestro eseguir le commissioni tutte che gli venivano 
d'ogni banda y 1% via più certa per impegnarlo a non ri- 
cusare era fargliene proporre dal Saiifelicé, a cui solo non 
sapea disdire veruna inchiesta. Con la scorta del Solimene 
giunse ad essere considerato tra' figuristi e a fornir di 
tavole alcuni altari. Molto anche si dilettò in dipinger 
frutti, paesi e prospettive, nelle quali riuscì eccellente; 
avendo anche avuto fama di considerabile architetto. Ma 
alla riputazione del Solimene in pittura ninno de' discepoli 
succede più vicinamente di Francesco de Mura detto Fran- Fbaugbsco 
ceschiello« Era napolitano di nascita ; molto attése airor-^ ^* 
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uamento di quella Meti^opoli in pubblico ed in privato. 
Tuttavia niun' opera gli ha forse partorita maggior cele- 
brità che le pitture a fresco lavorate io varie camere del 
R.palazifo di Torino^ ove competè col Beaumoat ch'era 
allora nel suo miglior fiore. Vi dipinse il cielo in alarne 
camere di quadri in gran parte fiamminghi; e iterai che 
prese e trattò con molta grazia, furono Giuochi Olimpi- 
ci e gesta di Achille. In altre parti del palazzo ha la- 
sciate pure diverse opere. Fu similmente in molla consi- 

Àhbreà derazione Andrea dell'Asta, che, dalla scu<^ di Solimene 
passato a Roma per suoi studi, innestò alla maniera patria 
qualche imitazione diRafil[aello e dell'antico. Si annove- 
rano fra le sue cose migliori i due grandi quadri della 
Nascita e della Epifania del . Signore , che fece in Napoli 

Niccolò pep la chicsa di S. Agostino de' PP. Scalzi. Niccolò Maria 
Rossi^. Russi fu similmente impiegato con lode nelle chiese di 

Scipione Napoli c nella corte istessa. Scipione Cappella riusci me- 

Cappella. ^ * . ^ ^ * ' * \ 

glio che altro de'condiscepoli a far copie de' quadri di 
Solimene, che ritocche talvolta dal caposcuola passarono 
Giuseppi, per Originali. Giuseppe Bonito, inventor buono e ritrat- 
"^' tista di un merito assai distinto, è stato. un de' miglior 
imitatori di Solimene ed è morto in Napoli recentemente 
primo pittor di corte. Il Conca ed egli si antepongono ai 
condiscepoli per la scelta delle forme. Altri di Napoli e 
di Sicilia (a) meno a me cogniti si troveranno ne' libri 

(a) Le Memorie de Messinesi Pittori nominano un Gìo. Porcello, 
che dalU scuola di Solimene tornato in patria , trovò quiri la pit- 
tura in estremo avvilimento, e procurò di sollevarla , aprendo ac- 
cademia in sua casa e diffondendo il gusto del precettore , cbe pos- 
sedè interamente. Miglior sapore di pittura vi recaron di Roma 
Antonio e Paolo fratelli , che usciti dalla disciplina del Maratta 
aprirono similmente accademia in Messina con molto concorso , e 
lavorarono di concordia in pi&chiese;eccellentine*fresclii,qùantunque 
a olio prevalesse Antonio di lunga mano sopra il fratello Paolo: Te 
n'ebbe anche un terzo detto Gaetano, e questi facea loro gli ornati. 
Si veggono lor pittuie in muri ed in tele in S. Caterina di Valvérde, in 
jS. Gregorio delle Monache e altrove. Fioiirono contemporaneamente 
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de' nazionali , la cui coltura ha recentemente descritta in 
niù volumi l'eruditissimo Sig. Pietro Signorelli , opera che 
ora uon ho a mano; citata da me, come qualche altra, 
au r altrui fede. 

Di alcuni che vissero fuor del Regno facciam menzione 
in altre scuole; e già nella romana abbiam detto a suf- 
ficienza del Conca e del Giaquinto: a' quali si può annet- ^J^^'J^' 

QOIKTO. 

a'Filocami Litterio Paladino è Placido Gampolo scolare dal Conca 
in Roma y orfi sembra che i marmi antichi meglio lo istruissero che 
gli esempi del Conca. L'uno e T altro fu valente in vasti lavori; e 
se ne celebrano singolarmente del primo la volta della chiesa di 
Monte Vergine, del secondo la volta della Galleria del Senato; am- 
mendaè son pregiati in disegno : il gusto però del secondo è più sodo 
e più lontano dalla maniera. I cinque artefici testé nominati e nati 
in anni diversi, tutti del pari mancarono nel fatale anno 174^. 
Sopravvisse loro Luciano Foti copista egregio di qualsivoglia mano; 
ma sopra tutto di Polidoro, il cui stile imitò assai bene anche 
ne' suoi quadri d'invenzione. Ma il suo carattere distintivo è la pe-' 
Detrazione ne' segreti dell'arte; per cui conoscendo i vari stili, le 
varie vernici, i vari metodi de' passati maestri, non solo diseerneva > 
facilmente gli autori incerti , ma rassettava i quadri danneggiati dal 
tempo con una felicità dà celare isuoi ritocchi afichea'più accorti. 
Un di questi talenti (che trovo rarissimi) vale per molti pittori. ^ 

Aggiungiamo altri artefici dell'isola istessa nati in luoghi diversi. 
Marcantonio Bella via siciliano, che in Roma dipinse a S. Andrea 
delle Fratte congetturasi ma non si asserisce scolar del Coilona. Il 
Calandrucci palermitano si nominò fra qne'del Maratta. Gaetano 
Sottino colorì la volta dell' Oratorio, presso la Madonna di C. P. , 
artefice ragionevole. Giovacchino Martorana palermitano fu pittor 
macchinoso: se ne pregia in patria il cappellone de' Crociferi, e a 
S. Rosalia quattro grandi quadri delle gesta di S. Benedetto. Olivio 
Sozzi catanese molto operò in Palermo ; specialmente a S. Giacomo> 
ove tutti gli altari han tavola di sua mano , e la tribuna tre copiose 
istorie della infanzia del Signor Nostro. Di un altro Sozzi, per nome 
Francesco, leggo lodata in Girgenti al duomo la tavola de' SS. cin- 
que Vescovi girgentini. Di Onofrio Lipari palermitano sono nella 
chiesa de' Paolotti due quadri del Martirio di S. Oliva. Di Filippo 
Randazzo veggonsi in Palermo vasti lavori a fresco: cosi di Tommaso 
Sciacca, che in Roma servi di aiuto al Cavalucci ; e al duomo e 
agli Olivetani di Rovigo lasciò tavole considerabili. 
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Owoniio tere Onofrio Arellino, che in Roma visse alcuni anni, 
'servendo a' privati^ e producendosi in qualche chiesa ;^la 
volta di S. Francesco di Paola è T opera maggiore che vi 
lasciasse. Il Maia ed il Gampora in Genova, il Sassi in 
Milano, ed altri della scuola medesima di Solimene si ad- 
diteranno in città diverse; e talora con querele di avere 
oltrepassati i limiti segnati dal maestro. Il suo colore, 
comunque potesse farsi più vero, è però tale che non of- 
fende; anzi ha una ce rt' amenità che trattiene. Ma i suoi 
scolari ed imitatori non sapendo stare ne' medesimi confini 
son cosi usciti fuori di strada , che può asserirsi niun' epoca 
delia pittura essere stata al colorito più fatale deir epoca 
loro. Firenze, Verona , Parma , Bologna , Milano, Torino, 
tutta in somma T Italia è stata tocca da questa infezione; 
e a tral^to a tratto presenta opere con tinte si ammanierate 
che paion ritrarre un ordine di natura diverso da quel che 
corre. L'abuso anche cTel tratteggiare e del non finire, 
dopo il Giordano e il Solimene, è stato da molti spinto 
tant'oUre, che invece di buoni quadri han vendute a' cre- 
duli compratori cattive bozze. Gli esempi di questi due 
valentuomini troppo innoltrati han prodotto a' di nostri 
cattive massime, come in altr'età ne produssero gli esempi 
di Michela ngiolo, del Tintoretto, di RaflTaello stesso, intesi 
men sobriamente. Del qual disordine la cagione vera e 
primaria dee cercarsi ne' maestri pressoché di ogni nostra 
scuoU; i quali, abbandonata la scorta degli antichi lor 
fondatori, cercavano di abbrancicare in quel buio qualche 
nuova guida senza riflettere qual fosse, né ove gli scor- 
, gesse: così ad ogni suono di novella dottrina movean 
dietro quello, essi e gli allievi loro. 
Pittura A' tempi del Giordano e del Solimene fiori in credito 

inferiore. 

iSiccoLA.*. di paesista Niccola Massaro scolar del Rosa , e imitatore 
AssARo. pjyj.|.Qgj^ j^i 5UQ disegno, che del suo colorito. In questo 

ei fu languido; né giunse ad accompagnarvi mai le figu- 

Antonio re; per le quali fu aiutato da un Antonio di Simone, 

pittor non finito, ma di qualche merito anchcTin batta- 
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glie (a), n Massaro istruì Gaetano Martoriello/ clie divenne Gaktavo 
paesista franco e bizzarro; ma spesso abbozzato e sempre ^i^^i^^ 
falso coloritore. Miglior maniera a giudizio de' periti tenue 
Bernardo Dominici istoriografo ^ scolare del Bey eh in Berna^rd» 
paesi ; diligente e minuto sul far de'fiamminglii anche nelle ^'^^^^^^' 
Bambocciate. Buoni paesanti comparsero nella Romagna 
il Terraiuoli e il Sammartino napolitani^ che ivi si do- 
miciliarono. Nelle prospettive figurò il Moscatiello^ come It Mosca- 
dicemmo in proposito del Giordano. Nella vita del Soli- '"''"^' 
mene ai nomina Arcangelo Guglielmeli come perito nella -^«cah^ìe- 
stess'arte. Domenico Brandi napolitano e Giuseppe Tas- cuelmu- 
soni romano furono competitori nella maestria del rap-DoMwico 
presentare animali. In questa professione , e similmente q^^^^ ; 
/ in fiori ed in frutte valse un Paoluccio Catamara, che Taìsom. 
viveai attempi del P. Orlandi. In marine e in paesi hanno cIttamI^ 
figuratoLionardoCoccorante e Gabriele Ricciardelli scolare lio»ardo 
d«ir Orizzonte, adoperati ad ornar la corte al Re Carlo ^o^co»ak- 
di Borbone (b). llki^l^ 

Per la venata di questo Principe splèndidissimo pro- 
motore delle belle arti ovunque ha regnato, la scuola 
napolitana ricreata quasi da nuova luce si rinvigorì; creb- 
bero le commissioni e i premi agli artefici ; si moltipli- 
carono gli esemplari dplle scuole estere ; e il Mengs invitato 

(a) Gio. Tuccari Messinese .figlio di un Antonio debole scolare^ 
di Barbalmga, benché esercitato moltissimo in altri generi di pit^ 
tura, dovette il maggiore suo nome a quadretti di battagliai quali 
per la velocità della mano moltiplicò ad un numero innumerabile 
passati spesso in Germania j e incisi in acquaforte. E" inventor 
ferace e di brio, ma talora men corretto disegnatore. 

(b) Fra' messinesi è nominato Niccolò Cartissani morto in Ro- 
ma con credito di buon paesante , e Filippo Giannetti allievo del 
Casembrot, che nella grandiosità de' paesi e delle prospettive avanzò 

'il maestro; ma non gli può stare a fronte nel disegno delle figure 
o nella finitezza; che anzi dalla facilità e rapidità del pennello 

Ju denominato il, Giordano de' paesisti. Pregiato e protetto dal 
Ciceri Co. di S. Stefano figurò in Falena ed in Napoli. 
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a farvi i ritratti della R. Famiglia e un gran quadro da 
cavalletto, mise i fondamenti a nazionali di più solido stile , 
a se di miglior fortuna , all'arte di un grande avanzamento. 
Ma il maggior merito di quel Principe verso le arti si dee 
cercare in Ercolano. Per lui tante opere antiche di pittura 
e di scultura, sepolte già da più secoli, rividero il giorno; 
per lui furono delineate in elegantissimi rami, illustrate 
con dottissimi commentari, comunicate a tutte le nazioni. 
Finalmente perchè i vantaggi che preparava alla sua età, 
si propagassero a' posteri del suo Stato con più sicurezza , 
volse anche le sue cure alla educazione della gioventù 
studiosa; di che io ignaro nel tempo della mia prima 
cfdizione, malgrado le diligenze usate per informarmene , 
tion diedi conto: ne scrivo ora su le notizie che pregato 
dal Sig. March. D. Francesco Taccone tesoriere dello Stato, 
me ne lia brevemente distese il dottissimo Sig. Daniele 
Regio Antiquario, amantissimi Tuno e l'altro della patria, 
studiosissimi nel raccorne i monumenti, del pari gentili in 
•comunicare ad altrui le cognizioni di cui abbondano .Vera 
Accade* già in Napoli l'Accademia di S. Luca fondata al Gesù Nuovo 
-^^1^1^ fin dalla età di Francesco di Maria che fu uno de' maestri , 
e v' insegnò notomia e disegno; quivi ella continuò per al- 
quanti anni. Carlo Re ravvivò in certo modo tale stabilimen- 
to con una scuola di pittura che aperse nel lavoratorio delle 
pietre dure e degli arazzi. Vi furon collocati sei professori 
della scuola di Solimene, specialmente a dirigere que'lavori; 
ma provveduto il luogo di buoni modelli, fu permesso 
alla gioventù di andarvi a studiare; anzi con uffizio di 
direttore fu quivi impiegato il Bonito, e associato a lui, dopo 
alcuntenipo,il de Mura che premorì al direttore. Ferdinan- 
do IV premendo le stesse orme ha messo il sopraccolmoa'me- 
riti dell'Augusto padre; e con sempre nuovi esempi di prote- 
zione a questi onorati studi,ha reso il nome Borbonico più caro 
alle belle arti e più glorioso. Egli trasferì nel nuovo R. Museo 
la sede dell* accademia ; la forni di quanto era opportuno 
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alla educazibfte^ a& ^4el)Ì ^ittoi^i; né dÈédÙ la direzione^ 
mancato il Bonito . a degnissimi professori; e, stabilite pen- 
sioni per mantenere in Roìiìà scéìtì. giòv^m studiosi delle 
tre arti sorelle , ne assegnò quattro a' volonterosi di ap* 
prendere la pittura , confermando cos^ ^ Roma col suo voto 
quella prerogativa che da gran tempdle aòòotda il mondo; 
di essere .cioè L'Atene delle belle arti. 
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